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Opo la morte di Paoh pip ly. ^ 
1^ Sede R.omana ri- ^ Jceho ; 
mafe vacante per più * 
di 4 . meG: il che hmmii^óo, 
caulato dalle dillenfioni 
forte fra li Cardinali , 
li quali al numero di 
44* entrarono nel concla- 
ve alli 5 . di Settembre^ ove dopo lun- 
ghe, contefe e replicati fcrutinj, effi fi, 
nalmente nella fera di Natale di una- 
nime confenfo fcelfero Giovanni Angelo r 
Cardinale di Santa Prifea il 
quale. avendo affunto il nome di K# 

IV> fu incoronato alli fei di Gonna- 
^*Mod%Vol,i6,Tom,^* 3 N 2 • 
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p 3 1 V ISTORIA D’ ITALIA 

ro ( X ) • ' cominciò^ il fuo Poni^ 
tificatQ con perdonare le rivoltofe prò 
cedute delli Romani dopo la morte del 
fùo predeceflbre , fotte condizione che 
'aveffero riparati tutti li danni fatti al S. 
Officio della inquifizione . Effb ricevè 
feriza veruno fcrupolo gli ambafeiatori 
deir Imperator Ferdinando , la cui ele- 
zione effo confermò , ed avendo efamina- 
te le diverfe innovazioni fatte dal fuo 
predecefsore , riduffe li giudizj delle ca»fe 
comuni alle folite forme di legge . 
Pochi’ raèfi dopo la fua promozione , 
egli ordinò che li nepoti deH’ultimo Papa 
con' varie - altre perfone della loro pa- 
rentela e fervi fofsero arredati e podi 
in prigione nel cartello di' S, Angelo^ 
...... ove 

: - ■ ^ ‘ ■- - ' --- - — 

( X ) Giovanni Angelo Medicini , o Jle- 
condo alcuni de ^ nacque in Mi- 

lano nell'anno I4pp. U fuo padre fu un 
appaltatore delle pubbliche" rendite ; ed 
il fuo fratello il marebefe di Marignsfc- 
no ft difìinfe in qualità- di generale nel 
fervizio dell' Imperatore Carlo V. ( i 
Sptmd. Annali ' ‘ 
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' LIB. XIX. CAP. V. P33 
óve dopo un lungo confinamento , af- 
fi furono condennati e giuftizìati per 
cagione de’ loro enormi delitti , quan- 
tunque la forma legale di procedere non 
fi foÌM fircttaraente ofservata nel loro 
giudizio. Il Cardinale Alfonfo pronipo- 
te deir ultimo Papa fu folamente mul- 
tato; ma diverfi altri Cardinali, furono 
fimilmente cacciati in prigione , e pri- 
vati di ricchi Vefcovati . 

• Mentre che Fio IV, operava con 
tanta feveritk verfo li nipoti di Paolo 
« de’ loro dipendenti,efso chiamò nella 
fua corte li fuoi proprj nipoti , in per- 
ibna de’ quali conferì varie dignitk e 
•pingui benefizj . Li piò famofi e rag- 
guardevoli tra coftoro fi fu Carlo Bor- 
romeo , in quel tempo nell’ anno 22. 
della fua etk , eh’ efso creò Cardinale , 
ed a riguardo * delle fue eminenti vir- 
tù ed abilitò lo deftinò fupremo arn- 
•minìfiratore di tutti gli affari ecclefia" 
•ftici . Quindi avendo fimilmente pollo 
in libertò il Cardinal Morene , egli 
' comunicò eos^ a quello Porporato che al 
-filo nipote' Borromeo li fuoi più fe- 
'Igreti configli ( «») . Frattanto ei fu-fol- 

' 3 N 5 leci- 

(x) Qwiphr, »t fupra. 


Eccita il 
duca di 
Savoia a 
far guerra 
contro li 
protejìanti. 


Gran com- 

rrovmenti 

wr//<7 Fran- 
cia per 
caufa di 
uligione , 


p 34 I,* ISTORIA D’ ITALIA i 
lecicato dal duca di Savó/a di permfit* 
tere che fi tenefse una conferenza nel- 
ìi Tuoi dominj per ihabiiire le difputs 
concernenti la 'religione ,• poiché molti 
degli abitanti delle valli eh’ erano nelle 
jflpi aveano rinunziata la Fede , e, T 
obbedienza della Chiefa Row4«tf,e tut* 
tavia perfifleano nelle ior’ opinioni , 
nulla oliando li punì menti e gadighi 
della inquifizione . Paolo ricusò di adem- 
piere la Tua domanda, ed avendo per- 
luafo il duca che gli eretici erano più 
facilmente confutati per mezzo della fpì^ 
da che per via di conferenze , fu comin- 
ciata una guerra nelle valli la quale 
continuò per un lungo, corfo di anni • 

^ L’ intenzione, del Papa fu principal- 
mente occupata in quello tempo per gli 
didurbi della Francia , dove li prote- 
danti infieme.ccm molti malcontenti 
del partito Pontificio . aVeano .formato 
«un difegno di privare -il duca di Guife 
ed il Cardinale Tuo fratello dell’ ammi- 
;nidrazione del regno, e di obbligare il 
giovane Re Francefeo IL. a concedere 
il libero .efercizio della .. loro religione . 
Quantunque la, congiura fi fofse feoper- 
ta prima che fi fofse poda in efecuzio 
ne , e fi fofse con ciò redi vana., por - 

noQ 


Digitized by Googic 


C LIB. XTX. CAP. v: ^ 

hon di mena il pocere de’ proteftanti 
o (itno 'Vgonotpì comparve sì formidaf*" 
bile, che fu pubblicato un’editto , prob 
bendofi ogni qualunque piuiimento in 
materia di religione , pur che la dottrina 
e le cerimonie tielk Chiefa .. ìiomana (ì 
fecero oflervate per 1 ’ avvenire. Con 
un altro «ditto che non molto dopo fu 
pubblicato , fu tt^to V ekme o giudizio 
deH’erefia dalle corti fecolari*, fe fu con> 
meflb alli Vefeovi, privandofì con. ciò 
^li eccleGailici di ogni, qualunque, pre- 
teso p^ introdurre rinquKìzi-one , la qua- 
le twneafi fortiiriraaraeHte che avrebbe 
cagionata una .generale follevazione noi 
regno . InoltreS^erfo la fine . di jìgoflo 
fu tenuta una generale adunanza degli 
Stati .a Fonpambleau , nella quale alcuni 
Vefeovi del Delfinato^y dopo avere ga- 
gliardent^nte ^éfclamato contro > H wzj 
ed ignoranza, del . clero Pontificio , e lo- 
data la modeflia, dottrina, e piet^ del- 
li miniftri Celvinifti , aveano propofto 
>di chiamare un Concilio nazionale come 
il mezzo 'più atto e propio onde porli fi- ' 

alli difturbi .del regno . 'Il Papa fu 

^grandemente fpaventato per , le notizie 
‘delli .pafij dati diJk^ cennat’ adunanza , 

? fu anche forprefb da un veemente - ti- 
/■'* 3 N 4 " more 
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‘ 'more che la Francia intendefle di feguì- 
uè r eferapio d’ Inghilterra^ e di. forma- 
* » ■ • re > una Chielà , independente dalla Sede 
o' " di Roma , avvegnacchè li Prelati Fraj^ 

. - cefi nioftraflero’ un gran defiderio che i 

ìì folle un’ altra volta rinnovata la pram- 
matica fanzione' . Per la qual cofa egli 
mandò immediatamente in Francia il 
«Vefeovo di Viterbo.^ affinché rapprefen- 
talTe al Rei che* un Concilio «nazionale i 
' faretdse una diminuzione ben grande della 
Tua regale autorith, e,feco porterebbe 1* 
afpetto di uno feifma dalla Chielà uni- 
verfale E^li fimilmente fcriflè al Re 
•di . defiderando da, lui che dif- 

•fuadeffe il Re dall’ aflembrare 

lil clero Gallicano ; ma conciofiachè Fran- l 

' I 

'.cefeo tuttav'ia infilìeUs eh* era fpediente^ 
•la convocazione d’un Concilio naziona- 
jie^, e defideralTa che il .Papa mandale 
Il Papa -uh legato in Francia ^ifànchè ragunalfe 
Pio IV. .fisVefeovi di quel reano , Pio ‘per to- 
»a di ^ rimuovere ogni qualunque pre- 

' nomare il 5teftoj che: il clero, Frante fe{i affembrafi* 
lè-medefirao^deterHiinolfi di convo- 
° * .care un Concilio generale;.’ e dòpo lunghe 
: confultazioni ,, finalmente fi » rifolvè di 
^ rinnovare quello di^tTr^/i/o , eh’ era* fiato: 
-blamente. forpefo'. • v. .* > 

.i .. . ' Or 
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Or tanto l’ Imperatore , che il Re I 
èli Francia amendue fi' oppofèro ad una 
tale^propofizione , allegando che rifieffb 
nome di Trento era odiofo egualmente al- 
li proteftantiv che agli Ugonotti ch’egli- 
no fi afpettavano un nuovo Concilio^ 
ove fi potelfero con liberti ’difcutere tut- . 

gli articoli di Fede. Nulla oliando lo 
lor obbiezioni', Pio ftimando eflfer cofa 
di moliiflimo onore per la Sede Roma-» 
na di rinnovarfi T antico .Concilio, dopo 
lunghe difpute cogli ambafciatori Impe- 
riali e Frenceft, , alii 28. di Novembre 
pubblicò una Bolla, togliendo via ia'fol^ 
penfione del Concilio di Trento , eh’ 
egli deftinò che fi folTe nuovamente aper- 
to nella feguente Immediatamen- 

te dopo -egli fpedi Nunzj a 'tutti li princi- 
pi •Criftiani,déliderando' da loro a non vo- 
ìerfi chiamare offefi della parola Contu 
vuat,ione , eh’ egli avea mefla nella Iha- 
Bolla,. poiché non-farebbe la medefima 
di niuno impedimento alla ’ reyifione di 
qualunque paflàto procedimento , e non 
averebbe impedito al Concilio di -altera-, 
re quel eh’ era. flato, decretato duran- 
te il Pontificato di Paolo e Giulio ìli. 
J*ÌQ cominciò ad .eff?re_; in- grandifiima 
follecitndine ed affanno circa r-uaiona 

dei 
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' . del Concilio generale , poiché Francefco 

IL era morto nel fecondo anno del Ti Q» 
regno pochi giorni prima della pubbli- 
cazione della 'Tua Bolla , e gli Stati di 
quel regno ) li quali verfo < la nieth di 
Decembre fi erano aflèmbrati ad Orleans^ 
avevano con un decreto ordinato che 
tutti coloro fi foffero porti in liberti, 
li quali fi trovavano inprigìo^at^^- per 
motivo di religione , e che niuna fot- 
ta di perfone averte ad erte re rimprove- 
rata o punita per le lor’opinioni , o per 
qualfivoglia profefiìone di, reli.'^iohe ; don- 
de Pio conchiufe che la Francia egualmen- 
te che la Germania intendeano ribellarli 
dall’ obbedienza della Santa Sede (>' ) * 
N in quello tempo eflendo arrivati 

font^LTa due de’ fuoi Nunzj^ infienie cogli amba- 
pcr tutto fcìatori. dell’- Imperatore à Naumberg , 
dove fi erano alfeinbrati li protellanti, 
gl’ invitarono a mandare i loro deputati 
Do- al' Concilio di Trento . Li principi < prò* 
tertanti dichiararono agli ambafciatori 
Imperiali ch’erti non rigettavano, il Con- 
cilio , purché li loro teologi averterò il 
perraeflb di federvi e . votare , e che 1’, 

; : . ; ulti- : 

' Cy) Bcllefoc. 1.- xvù c. gu 9*». Belcar^ U' xxùi 
Thuaa. l.-xx?i,. .. « 


K?2 cattivo 
ncevìmen 
to . 
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LTB. XIX. CAP.. V. ' t 

ultima final, decifione fi dovefle lalciare 
alla parola di Dio, e non gik al Papa;v 
ma replicarono alli Nunzj che non rico- 
nofcendo elfi niun’autorit^ o giurifdizione 
del Papa , non defideravano perciò di fa- 
pere .la Tua intenzione in chiamare un 
Concilio, e reftituirono le, lettere fenza. 
cfferfi, aperte , che il Papa aveva indiriz-> 
zate.a ciafcun di loro fingokrmente (a)., 
£(Tendofi uno delli Nunzj ritirato da que- 
lla dieta fece palfaggio a Lubec nel Set-„ 
temrione della Germania , dond’ egli, 
mandò perfona al Re di Danimarca^ de- 
lìderando licenza di entrare. nel fuo rea- 
me : ma Freàerico^ il quale due anni pri- 
ma era fucceduto al trono , replicò che 
non- avendo nè egli nè fuo padre avuta 
giammai niuna ingerenza col «Papa, egli 
però non fapea qual mai affare pote&r 
ro aver per le mani li fuoi Nunzj per 
trattare con lui. Il Nunzio poi fpedito alia 
Regina , di Scoria fu obbligato ad entra-; 
re, in quel regno ftraveftito, ed otteqne. 
una promeifa dalla regina eh’ ella ave- 
rebbe aderito.^ alli decreti del Conci- 
lio ( «» ) ♦ Ma la Regina Elifabetta d’ 

(z) Onuphr.' in vit. Pii IVl Caytnc Saxon.xxii,. 

(a) Spoad. Annal. • 
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Inghilterra , nulla oliando le preghiere 
dell’ Imperatore e del Re ài Spagna, 
folutamente ricusò di concedere al Nunzio 
il permeflb di entrare nel di lei regno (b)* 
Nella Polonia il Nunzio fu ricevuto in 
una onorevole maniera ; ma il duca, dì 
Mof cavia replicò .alle fue follecitazioni 
eh’ eflfendo egli un’ alleato delli prote- 
ftanti non volea perciò confentire al 
Concilio (c).LiNunzj fimiimente non 
incontrarono un’. incoraggiamento troppo 
grande dall’ Imperatore nè d.il^ Re di 
Francia , li quali amendue fi oppofero 
alla parola Continuazione dichiararono 
che qualora non fi- folle fatta una mu- 
tazione nella Bolla, elfi non potevano 
approvare il Concilio , il quale' in vece 
di fare qualche bene averebbe folaraen- 
te caufati nuovi.' feifmi {d) . Carlo IX-, 
di Francia , ch’era in quello tempo mi- 
nore di eth, ed iti qualche modo fotto 
la direzione dell’ ammiraglio de Coligni , 
dichiarò che fe il Papa non volea. con- 
cedere la fua domanda, egli farebbe ob* 
bligato ad aver licorfo.^ad un -Concilio 

• na- - 

(b) Sander. de Schifm. I. iii. 

♦' (c) Spond. Annal. . 

(d3 Idem ibid. Polan. HiH. -TitdenC» « . 
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LIB. XIX. > CAP. V. 
nazionale , come il mezzo più propio ed 
efiìcace a ^ quietare li dilturl^i dei Tuo re^ 
gno . . . , . 

Il . Re di Spagna .parimente formo P'° I^: 
delle obbiezioni al Concilio , moflb dal 
fuo rifentimento contro del Papa, il quar Spagnai» 
le avea conceduta una pubblica udienza 
all’ Imbafciatore del Re di Navarca, Que- 
fto fu da Filippo li. interpretato come eie/ 
una condennazione del fuo diritto a quel^^ <i/Na- 
regno, ch’era (Iato ingiuftamente ufurpa- 
to dal fuo avo Ferdinando di Aragona^ 
pio per calmare -l’ animo del Re man- 
dò un legato nella Spagna^ affinchè Icu- 
làffe il fuo procedere, e poiché fi avvi- 
cinava il tempo per l’ apertura del ^om 
cilio, elfo mandò due legati a Trento^ 
li quali arrivando in queha citta alU 
nove Aì^ Aprile^ tre giorni dopo Pafqua^ 
vi trovarono folamente nove Vefcovi , 
li quali erano venuti cola pochi giorni 
prima. Il Papa fimil mente, per incorag- 
giare li Vefcovi e li Prelati ad andare 
nei Concilio , pubblicò una Bolla conce- 
dendo diverfi privilegi a coloro che 
xmprendeflero un tal viaggio. < man- 

Fra quello mentre egli parea che Vda ìt fuoi 
autorità della Sede Romana andalfe eior- j- 
{ulmenu in declinazione nella Tremo . 

do- 
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ISTORIA D’ITALIA' 

' dove in virtù di un regio editto , gli 
Vgonotti eh’ erano nelle prigioni ricevet- 
tero ordine di effere pofti in libertà , e 
■ coloro che furono sbanditi nel regno di 
• Francefeo L ebbero il permeflb di ritor- 
' - narfene . Quindi in un’ alfemblèa degli 

, Stati , la quale fu tenuta nel mefe di 
Agojìo a ’S”. Germano , T ammiraglio* de 
^ , Colignì eh’ era il capo degli '^Ugonotti 

avendo per lo fuo impegno e dominio 
proccurata una conferma dell’ ammini- 
ftrazione alla regina madre , quella pro- 
mi(e di concedere il libero efercizio del- 
la Tua religione . i’gli fimilmente fu con- 
ceduta una conferenza alli teòlogi Ugo- 
notti ^ che il Papa usò ogni fuo sforzo 
per potere impedire ; ma conciofiachè 
non vi riulcilfe, egli mandò colà il Car- 
dinale ài Ferrara come fuo legato, affin- 
chè impedifle che fi fofse. qualunque co*^ ! 
fa determinata circa li punti controver* 
Confermza titi . La conferenza fi apri a Foijfer alli 
I>OTotti Settembre y nella quale Agoftmo ’ 

0 Cattolici Marlorato y Teodoro Bezo y Pietro Marti- 
re , e IO. altri teologi Ugonotti difefe- 
ro le loro dottrine in prefenza del Re, 
della Regina rhadre,del Re àìN.avarray 
di un gran numero dì Pari , di fei Gar* 
dinali , e di circa dieci Vefeovi ; ma 
i dopo 


» 
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LIB. XIXV CAP.'V. p4^ 
dopo lunghe difpute la conferenza fi di- > 
icioHè ’alli 25. di Novembre ^{ qiìz2l che 
fi fofse determinata cofa veruna (e). 

Tutta volta però avendo gli Ugonotti 
ottenuta quella pubblica difputazione di- , ‘ • 

vennero più audaci e prefumenti , e la 
Regina reggente a peifuafiva di alcuni 
de’ loro capi, e col confenfo di alcuni 
del clero Cattolico, domandò al Papa in ^ 
nome delli Prelati Franceft , che volef- 
fe concedere in Francia la comunione 
fiotto amendue*le fipecie , e che il fer- 
vizio Divino 'fi fofse celebrato nella lin- 
gua volgare , le quali domande furono 
del Papa afsolutamente ricufate di vo- 
lerfi concedere . ' ■ 

.‘••Con CI OSI acme’ la riforma fi andafse 
fipargendo per tutte le parti òì Europa 
Pio fi determinò di non indugiare più Trento, 
lungamente ad aprire il Concilio ; ed 
avendo mandati tre altri legati a 
fo defiiderò che fi fofse aperta la prima 
fiefllone nel mefe di Dscgmbre . Ella fu non 
pertanto differita fino alli 18. di Gennaro'^ 
a riguardo deir imbafeiatore dell’ Impera- 
tore, 'efsendo fiati fiabiliti alcuni prelimi- ‘ 
nari tre giorni prima in una generale Con- * 

. ■ gre- 

(jt) Spond.* Amul. 
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944 L’ ISTORIA D’ ITALIA 
gregazione . Allorché fi lefse il decreto 
per Iji rinnovazione del Concilio ^nacque 
un dibattimento, imperciocché éfsendofi. 
propofto in efso , .che non fi fofse di- 
battuta niuna quilHone nel Concilio , 
fe non quel che fi fofse prima motiva- 
to dalli legati ( pfoponenttbus legatis ) , 
quattro Prelati SpagnuoU ricufàrono di 
dare il loro afsenlb ad un tale articolo;, 
cd incalzarono con forte premura ‘che 
ciò era una^ innovazione, la quale non 
era (lata giammai ufata ne’ pafsati Con- 
cilj, e parea che venilse a privare tutti 
gli altri della liberti» di proporre qua- 
lunque queftione . Tutta, volta- però la 
lof oppofizione fu fupefata,'e ftabilìto 
che la vegnente feffione fi fofse tenuta 
alli 2^. di Febbrajo \ Re di Spagna 
alla rapprefcntanza de’ fuoi Prelati fi op- 
pofe al fopr’accennato articolo nel decreto 
per mezzq del fuo imbafciatore a Ro- 
ma \ ma altro ‘non ricevè che rifpofie 
eluforie dal Papa , il quale in controc- 
. cambio ft doll'e e querelò che li Ve- 
fcovi SpagnuoU apertamente faceano ve- 
dere la loro alienazione dalla S. Sede, 
poiché aveano elfi conceduto al loro Re. 
un libero donativo di 400,000. feudi an- 
nualmente per dieci anni ^ - e con .ciò 


. LIB. XIX."CAP; V.* 5?45 
; fi era fatta una ben "grande ingiuria al-’ , 
la Chiefa Spagnuola» 'i*. 

Fra qùeiio mentre la Reina reggen-G^/f Ugo- 
,'te di Francia' 2 l perfuafiva del principe 
:di Condè^ deirammiraglio de Cotigni^ ersero efer- 
•del Cancelliere^ pubblicò un’editto per-‘'s'o^f {o- • 

-'mettendo agli Ugonotti il libero efercizio^^ 

- della loro religione fuor delle mura delle 
'citta, fotto condizione che^ niente do- • 
-vefsero infegnare contro la forma del 
^ Nuovo e Vecchio Teftamento , e del 
, Concilio di Ktcea , e che fi fofsero afte- 
riluti dal porre in ridicolo, e motteggia- 
.Te la Mefsa, ed altri riti della Chielà 
Romana . Il Papa a dir vero fi chia- 
mò grandemente ofFefo di quefto edit- - 
to; ma non di pieno la Regina temen- 
do di' qualche follevazione , non guari 
dopo ne pubblicò un’altro confermando 
il primo, e, concedendo eziandìo a lo- 
ro di tenere le loro afiemblèe in tutte 
le cittk del regno , fuor che in Pari- 
gf . Quefto fecondo editto non per t»ntQ , • 

non ebbe il defiderato effetto ;lrnpercioCf 
chè avendo gli Ugonotti rifoluto di aftìcu* 
rare in lor benefizio la liberta di cofeienza 
per mezzo delle arme , s’ impadronirono' 
delle cittk di Orleans,^ Rouen-f Lyons^ * 
J*oiHiets.y Anjou y Berry y Q Tours : il * 
che cagionò una guerra civile , la qua- 
Ifi»Mod*VoUz 6 *Tom.i* 3 O le 
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L’ISTORIA D’ITALIA 
, ’ le .continuò per' qualche tempo, còni 

» grande odio e rancore. * , . 

Trbceìure Prima del corainciamento dell’ ofti- 
cilfo^dT' Francia y il Concilio, celebrò 

Trento, la feconda feflìone , la, quale fu tenuta 
■ alli 2 <5. di Febbraio yìa cui fu letto un 
' ! decreto concernente ad un’indice efpur- 

'gatorio di libri; eflendo ftati li Vefco 
.• vi di cinque. Chiefe, rimbafciatore dell* 
Ilmperatore. per 1’ Ungheria , il Patri- 
arca di Venezia , quattro Arcivefcovi , 
nove yefcbvi , un abbate Benedettino , 
due generali degli Ordini òa Francef ca- 
ni , ed Agofìiniani , dcftinati in una 
generale congregazione a comporre un ta- 
le indice , il quale fu ordinato che non ii 
fede pubblicato fìno alla conchiufione 
del Concilio per timore di non elàcer- 
bare li proteftantf . Elfendofi ftabilito 
il giorno quarto decimo di Marzo per la 
proffima feffion^, li Padri in tanto fi afi 
fenjbrarono in generali congregazioni , ia 
una* delle quali f^oncedefono un’ am* 
pliffìmo falvo condotto a tutti coloro 
di qualfivoglia «azione fi fecero , li quali 
differifl'ero dal finodo in punti di Fede. 
Quindi egli difputarono circa quelli pun- 
* tj , che dovevano eflere in appreffo de- 
ciii nelle refiioni j particolarmente circa 

la 
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la refidenza de’ prelati e preti nelle Id* 
-ro dicceli e parecchie . La maffima par- 
te de’ teologi e padri aflèrirono con gran 
■calore , che una tale refidenza era de /ure 
Divino y oppure ftabilita per Divina ri- 
velazione ; ma il partito a favor del 
Papa mantenne che una Ibmigliante 
dottrina farebbe la rovina ideila gerar- 
chia, poiché ogni Vefeovo averebbe in 
tal ' cafo conchiufo eh’ egli ' medelimo 
fofle fupremo nella fua propria diocefr"; 
che anzi c^ni prete * averebbe allegato 
eh’ egli avea la fola giunTdizionè nella 
fua propria parocchia . Queha difputa 
continuò per lo corfo di varj giorni ; 
xna febbene la maggior parte de’ Padri 
proponeife di formare un decreto per 
confermare il Divino diritto di refiden- 
za , pur non di meno li legati trovaro- 
no li mezzi di far si , che fi foffe in* 
tralafciato 1’ affare , fenza punto deter- 
ininarfì (/) . V ambafeiatore Spagnuolq 
iìmilmente propofe , che ' il Concilio 
prefente doveffe edere dichiarato una 
continuazione del primo tenuto .nel- 
la medefima citù ; ma ersendofi in ciò 
a lui oppofti gli ambafeiatori Impe- 

3 O a jriali 

• (f) Spond, Aiwftl. 
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.fiali , e li legati efl'endo ben’ anche trà 
loro divifi , niente fu decifo fu tal par* 
ticolare ; e poiché gli ambafciatori Frem^ 
cefi fi trovavano nel loro viaggio verfo la 
cìttk di Trento y la terza feffioae fu ce- 
lebrata per fomulit'a, fenaache vi fi fofse 
propolta alcun’ affare , e fu detlinato ter 
nerfi 1’ altra feffione alli quattro di Giur 
gno. ■ 

Essendo intanto giunti gli- amba* 
fciatori Franceft furono ammeffi ad una 
udienza in una generale congregazione 
alli 2($. di Maggio y quando- uno di lo* 
ro fece una elegante orazione^ nella qua- 
le efortò li Padri a far ufo della liber- 
th ne’ loro dibattimenti , e di prendere 
tali mifure, per cui fi venifse a libera- 
re il gregge di Cristo da ogni ufur- 
pazione ed oppreffione y poiché non 
vi era in quel tem^po rifchio alcuno 
ehe fi foffe violato il loro (alvo con- 
dotto, o pure che aveffero a difputare 
colle fiamme in quella città . Quindi 
effi richiefero a’ legati che dichiaraffero 
il Concilio- nuovo , poiché gli Ugonotti 
non lo volevano altrimente riconoTce- 
re ; ma conciofiachè eglino repHcaf-; 
fero come aveano folamente avuta dal 
Papa la pura commiffione di prefede- 
re nelle ' felTioni , gli ambafciatori fi 

con- 
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tconfultarono con quelli dell’ Imperatore, 

€ convennero di non più infiftere fu 
la loro primiera domanda , purché nin- 
na menzione fi fofie più fatta della 
continuazione del Concilio nelli pubbli- 
ci atti . In apprefso eglino richiefero^ , 
che la difcuflìone degli articoli di Fede 
fi fofie ritardata fino alf arrivo delli 
deputati fpeditì dalli proteftanti e Col- 
vtnijìiy tà. aggiunfero che limbalciatore 
inglefe in avea» dichiarato , che 

la regina Elifabetta intendea di man- . 
dar deputaci nel Concilio . In. confe- 
guenza delle -loro rapprefcntanzei, ogni 
affare fu fimilmente differito e rimefso 
nella ■ feguente feffione , eccetto che 1 
avvocato^ del- Concilio fece un aringa 
in' rifpofta a' quella' dell’ imbafciatore 
jF rancefe , in cui • cercò di pruovare y 
che il Concilio era libero, non oftanta 
che vi prelèdefiero i legati del Papa ^ 
« quello' fofse flato convocato per la 
■fila autorità • Quindi » fu (labilità la 
proffima feffione alli i 6* di Luglio , di- 
moftrando il 'Papà fra quefto tempo 
una gran difpiacenZa delle procedure de 
Padri . E'fso biafimò il fuo legato il Car; 
dinal di iW/iw/o'Urf , perchè fi era oppo- 
fio. alla mozione dell’ Imbafciatore Spa- 
. J O 3 gnuoh 
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^nuolo , il quale cercò che il prel^ 
;te Concilio tfi folTe dichiarato una con* 
tinuazioncj del primo; ed accusò ancora 
gli ambafciatori Fr/mcèft come fautori « 
partegiani degli Ugonotti e proteftanti, 
allegando che uno di effi avea detto > 
eh’ egli recarebbe tanti Vefeovi al Gon- 
icilio dalla Francia e dalla Germania , 
•quanti farebbero flati atti e valevoli a 
didruggere K ìdolo di Roma 
‘ Uma gran parte poi del, Concilio noti 
lì vide meno mal Ibddisfatta e con- 
tenta di Pio, ed* intendea moderatele 
limitare la Tua autorità . Gli amba- 
feiatori Imperiali prefenurono le do- 
glianze del corpo Germanko in un me- 
moriale,, e domarsda/ono che il Papa d 
dovefse fottomettere ad una riforma tan- 
to nella Tua perfona,che nella fua* cofr 
te; che il numero delli Cardinali doved 
fe eifere ridotto a dodici , ficcome nella 
prima idituzione , od almeno a 24 : che 
Autte l’efenzioni contrarie alle leggi fi do- 
jvelfero rivocare ; che non lì dovedero 
concedere le difpenfe le non fe per urgen- 
tilTime ragioni ; che fi dovelfe, abolire la 
pluralitìi delli benefizj ; e che non lì dó^' 
velTero efporre a vendiu gli o£zj ecclefia- 

, ùÌQÌ; 

-j 


Digilized by Go(^!i: 


LIB. X!X. CAP. V. p^i . 
iHci ; che tutti li Canoni fuperflui fi dovefi 
(èro abrogare , e li rimanenti non do- 
vcflèro riguardarfi deirifteflb modo ob- 
bligatorj , come le leggi Divine ; che 
il Divino fervizio, fi dovefiè in tal 
guifa celebrare, che^ potefs’ersere intefo 
dal popolo ; che la diftinzione delle car- 
ni , cd- il ' rigore delli digiuni dovelfe 
nfière moderato; che fi dovefle permet- 
tere agli ecclefiaftici di ammogliarfi e 
che fi foflfe conceduta la comunione al- 
li laici fotto amendue le fpecie {g)>. Li 
legati, alli quali fu prefentato il memo-' 
ria le , rifpofero , che prima' della prof- 
fima fefiìone , efli poteano folamente aver 
tempo di ^ determinare la difputa con- 
cernente la Co mu nione, e ^quindi propop 
fero alcuni articoli da doverfi difcute- 
re fu tal particolare. Un^gran numero 
di .Padri fu di opinione che il Calice 
doveva eflcre permeflb a quelli fecola- 
ri che lo chiedeflèro, poiché moltiflimi 
Cattolici egualmente che proreftanti mo- 
ftravano un gran defiderio di ricevere 
la S. Comunione fotto amendue le fpe- 
ùt, Gonzaga Cardinale òi Mantova par* 

3 O- 4 ' ve , 

''^g) Rainald. ad ano, 1362. n. 60, Se 61. Goldaft. 

Cgnft, iaipar. c* K»- 
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. ve di eflere inchinato a quefta opinìò- 1 

• ne ; tuttavolta però prevalfe il parti- 
•-.to Pontificio , e nella Seffione eflì fta- 

• bilirono quattro articoli in riguardo al- 
ia Comunione; ma -poi a cagioni" dell’ 

• alfenza delli Vefcovi Germani e Frati- 
cefi , tardarono a venire alla determina- 1 
zione fe il Calice fi dovefle concedere 
alli laici , • e fiotto quali condizioni fi 
dovelTe il medelìnio permettere . Quìn- j 
di eglino leflero nove articoli concernenti 
alla riforma , in virtù dell’ ultimo de* 
quali eflì intieramente abolirono il no. 
me e fi officio di queftori (Y).- ^ 


.Li ' 



• ( Y ) ^ue/li queflori erano ' una fpech 
'éi collettori di tajjfe fpirttHali^ ti quali 
ft ve/ìivano con ijlranez,%a di abiti ^ c 
raunando il popolo con certi campanel- 
li eh' ejji ' fonavano ri ^ejìor'que ano de- 
'nóro , folto preteflo di limoftne e con- 
tributiioni per opere pie ^fulminando mà- 
ledi%ioni ed anatemi contro di coloro ^ li 
quali ricufavano di comperarji le loro in- 
dulgenze Or cojioro ft appropriavano il ^ 
denaro che rifeuoteano i/t loro propri^:' 
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Li legati per impedire ogni qualun- 
que altra con te fa circa il Calice nella 
Sacrofanta Eucaristia , rimifero al 
Papa' un tale articolo per riguardo ( co- 
ni’ eflì pretefero )’ dell’ Imperatore , il 
•quale averebbe più facilmente ottenute 
le fue dimande da Sua Santità, che dal- 
li Padri eh’ erano in Trento ; poiché 
in realtk quelli ultimi , li quali confi- 
fteano- per la maggior parte totalmen- 
te in Portogheft ^ Spagnuoli , ed Italia-^ 
ni , altro non erano che femplici e pu- 
ri ftrumenti delli primi {b). Quindi aven- 
do fimilmente deftinato che la vegnen- 
te feflione fi doveflè tenere alli 17. di 
Settembre^ propofero che gli articoli con- 1 
cernenti la* iftituzione ed efficacia della- 
Meffa , intorno alle cerimonie da doverfi 
oflervare in tale ^offizio , ed il mifchiarlì 
l’acqua col vino , fi doveflero difeutere. 
nelle generali con^egazioni . Gli amba-. 

Icia- 

' ■ (h) Pallavicinì. 1. ii. c. 9 . ' 



ufo , dopo averne data porzione agit i 
cffiziali cB erano in Roma , li 'qualh 
ave ano proc curata f autorità per tifciiote^i 
te fomi^lianti contrihu%ioni • 
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fciatori Imperiali e Franceft iofieme. coti 
molti altri infifterono,che la Seffione li 
dovefle differire fino all’ arrivo delli Ve- 
(covi Franceft e Polacchi , e fino alla 
cbnchiufione della dieta Germanica , la ' 
quale fi dovea tenere in Francfort nel 
mefe di Novembre ; ma conciofiachè il 
Papa aveffe richiedo a’ legati che folle-» 
citaffero la conclufione dei Concilio, ella 
fu tenuta loro malgrado; e li fopra men-» 
zionati articoli furono dibattuti nelle 
' congregazioni , nelle quali fu poda in 
campo una quedione, (e Gesù’ Cristo 
quando Effo in prima inditui il, Sacra- 
mento delf Eucaristia , offerì allora 
e filgrificò^fe medefimo ? Se Egli in quel 
tempo non offerì fe medefinx) in facri- I 
fìzio, in tal cafo la Meffa,la quale da 
fondata fopra f indituzione, 
in mia rimembranza \ ella non làgri-.^ 
fizio;e fa Egli facrificò fe medefirao 
bi fogna dire eh’ ella fia data - propizia- 
toria, poiché dicefi Egli offerì^ fe mc^de^ 
ftmo una volta fola ; ed in tal cafo il lì- 
crifizio su la Croce farebbe dato di niuti. 
profitto, e non punto neceffario, poiché 
li ‘.peccati del genere umano erano dati, 
efpiati mediante il facrifìcio dell’ EucA-. 

RISTIA. * - .■ ’• - • ■ •• V . - ' - 

. . - 52-UE- . 
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- Questa quiftione cagionò tanta dubr 

• • i«i • I I • \^07tCtitO a$ 

Olezza e dibattimento che molti ,propo-jXrento iV 
fero di lafciare l’artìcolo concernente^al- /&r»o a//» 
la Mefla indeterminato da verun .Cano*.'^*^^'** 
ne particolare : tutta volta però la mag- 
gior parte fu di opinione differente , e 
nella vegnente feffione furono letti nove 
articoli concernenti la dottrina della Mef-. 
ià,la fomma e foflanza de’ quali fu ch’^ * 
ella era ffata infUtuita da Gesù’, Cri- 
sto .nell’ ultima cena, ch’era propìzia-^ 
tona per gli vivi e per gl\ morti; che 
veniva offerta folamente a Dio, quan- 
tunque fi poteffe alcune volte celebrare 
in onor de’ Santi ;■ che il Canone della 
Meffa,e li riti e cerimonie (labilite dal- 
la Chielà per la celebrazione della me- 
defima , eran tutti efenti e fceveri da er- 
rore; che le Meffe, in cui il.folo Prete 
li comunica va, comuni erano a tufti gli 
afcoltanti ; che nel Calice fi doyea l’ acr 
<}ua mefcglare col vino ; e che la Mef> 
ù. non doveva effere celebrata nella lia- 
gua volgare ; ma che li di lei mifterj 
doveffero effere frequentemente fpiegati 
al popolo; a tutti li quali articoli furo-, 
no aggiunti anatemi contro gli avverlà- 
T) di una tale dottrina ; nulla però di 
ananco %%, g 23. Prelati riculàrono di 
. . pre- 
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^ predare il loro alTenfo a quello GarìfO- 
ne. Nella medefima felTione fu parimen-1 
te letto un decreto concernente alla ri- 
forma, comprefo fotto undici articoli, in 
virtù del quale fra le altre cofè fu data- i 
piena facolta alli Vefcovi di efaminare, 
ed 'offervare la natura delle difpenfe,. , 
lè fodero elleno’ regolarmente o forretti- ' 
* ziamente ottenute : e con un’ altro de- 
I Greto', fu rimedb alla decifione del Pa-J | 
pa r articolo intorno al Calice della' 
Eucaristia; della- qual cofa l’Impe- 
ratore fi chiamò altamente offefo,avve-' 
gnacchè conofeeffe che la maffima parte' 
de’ Germani averebbe ricufato di accetta- 
re qualunque concelfione del Papa-. Quin- 
di furono univerfalmente ancora biah- 
mate diverfe altre determinazioni di que- 
lla felTione , come quelle che deffero trop-' 
po adipia potedk e giurifdizione alli', 
Vefcovi . - 

Gran di- 'Li Padri fra quello mentre -continua- 
rono aT ^ tenerèv le loro generali congré- 

diritto gazioni , e dibatterono con- grande acri- 
Dwimdel- monia intorno alli Sacramenti dell’ Or-* 
/•//fo/>tf- jine ^ e del Matrimonio. Moltiflimi fpe- 
zialmente delli Spagnuoit aderirono il. 
Divino diritto dell’ Epifcopato , e che li’ 
Vefcovi avevano il lor, potere cd auto-i 

nù. 
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' rk^ immediatamente da Gesù’ Cristo^ 
e non gi'a dal Papa . Or quella dichia^ 
razione pofe in agitamento li legati,, li 
quali fui principio permifero che un tal 
dibattimento fi tiralfe innanzi con libera 
tk, mentre che li Padri e ran occupati a 
difputare circa la fuperiorith dell’ ordino 
delli Vefcovi a quello de’ Preti; ma pre- 
fentemente elTi proibiron loro di ulterior- 
mente trattare fu tale foggetto . Tutta 
volta però elfrnon molto, dopo deltina- 
rono quattro teologi che rirpondelsero 
agli argomenti delli Vefcovi Spagnuoliy 
efsendo il capo di quelli difenfori Lai- 
ne% generale delli Gefuìti , il quale . per 
due ore declamò in una generale congre- 
gazione, ed afseri che l’Epifcopato non era 
altrimente di diritto Divino fé non in 
quanto che tutto l’ordine della Gerarchia 
era inerente nel Papa. Avvegnacchè amen- 
due le parti difendefsero le lor’ opinioni' 
con gran calor’^e palTione, li legati affine; 
di calmare il loro ardore differirono le ge- 
nerali congregazioni , ed eziandio le vi- 
cine feffioni , fino all’ arrivo del Cardinal 
di Lorena co’ Prelati Franceft , eh’ erano^ 
già entrati in Italia . 11 Cardinale non- 
guari dopo entrò in Trento y dove fu ri- 
cevuto : con onore ben grande , ed alii; 

'23. 
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3. di Novembre fu ammefso • ad una 
udienza in una generale congregazione; 
in cui efso prefentò le Tue credenziali* 
frima del di lui arrivo, mentre che fu- 
rono interrotte le congregazioni , li Pre- 
lati Spagnuoli fì unirono infieme, e do^ 
mandarono in una pofitiva maniera che 
r Epìfcopato fi fofse dichiarato di dirit- 
to Divino* Allora li legati , come ru- 
nico mezzo onde ’ potere fculàre fe me- 
defimi , proccurarono che venti Prelati 
del loro proprio partito venifsero ne* , 
loro appartamenti, e domandafsero che j 
non fi fofse fatta ninna determinazione 
drca'una tal controversa; in guifa che 
per foddisfare' ad amendue le parti , la' 
quiftione fu tuttavia lafciata fofpefa . Nel 
tempo medefimo ufarono eflfi molte ar- 
ti per disfare le intenzioni del Cardina- 
le di Lorena e delli Prelati Francefi , 
li quali aveano pubblicato nel loro viag- 
gio verfo Trento y com’ eglino intendeano 
di diftruggere la grandezza e 1’ alterigia 
del Papa, e liberare il popolo dalle op- 
prelTioni e tirannie della corte di Roma • 
Al loro arrivo il numero de’ Prelati 
montava a 218.: e conciofiacchè la mag- 
gior parte di efli fofse fofpetra di - elsere 
nemica dell' autoritli Papale ^ Pio 

mc- 
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fnediatamente. fpedi al Concilio per rin- 
forzare il fuo partito tanti Cardinali e 
Vefcovi dallVr^///?, quanti più ne potefle. 
Le apprenfioni e timori de’ legati in ri- 
guardo alli Prelati Franceft toftamenie 
fi videro di efsere giufte , * imperciocché 
con grande ardenza fpofarono la dottri- 
na del diritto Divino deU’Epifcopato. Il 
Cardinale di Lorena , dopo avere forte- 
mente fclamato contro le corruttelle del 
clero, c dcfcritte le miferie della Fran^ 
eia , dilse , Noi Eccleftajiici ftamo la ca- 
gione di tutte quefte tempejìe • hifogna 
che noi , li quali ci ftamo dipartiti ed 
allontanati dalla faccia di Dio, ri pit- 
tiamo dentro il mare , ed allora cejferà 
la tempefìa , Un’altro dichiarò, che fe 
mai fi fofse richieda la cagione delli eh 
vili difturbi nella Francia^ egli potrebbe 
rifpondere come Jehu rifpofe a foram^ 
allorché quelli domandò ^Vi l pace oje- 
hu ? In qual modo •vi puh ejfer mai pace per 
tutto quel tempo , che sì numerofe fono, 
le difonejìà della tua madre Gezabele , 
e tante fono ' le di lei Jiregonerìe 
Quindi poiché diverfi altri afserirono 
che 1’ autorità del Papa non differiva 
punto da quella di qualfivoglia altro 
Vefeovo , ma cl^ la Chiefa fpofa di 
• Ge- 
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•Gesù’ Cristo fi era refa fchiava *e 
proftituita all’ arbitrario piacimento e vo- 
lere di una fola perfona, il partito del 
Papa cercò di provare che il governo 
della Chiefa era monarchico , e che 1’ 
autorità delle chiavi era folamente com- 
mefsa a S, Pietro ed alli fuoi fucceiso- 

ri (0* . . . 

Durante il corfo di quelli avveni- 
menti nel Concilio, il Papa pubblicò di- 
verfe Bolle, ordinando certe rifornae in 
alcuni delli fuoi offiz;, c /oggettando H 
luoghi fagri e le confraternite all’ auto- 
rità degli Ordinar) e preti parrocchiali , 
ed ordinando che per l’avvenire - tutte 
le indulgenze fi dovefsero dare gratis (/^). 
Egli fimilmente ricevè una lettera dall’ 
Imperatore , il quale dopo la dieta te- 
nutafi a Francfort^ dove il fuo figliuol 
maggh)re Mafjìmilinno era (lato Tcelto 
Re de’ ‘ Komani , erafi ritirato ad In- 
fpruck per attendere alle -deliberazióni 
del Concilio. Ferdinando dichiarò com’- 
elso intendea di portarli perfonal mente, 
a Trento, per pfomuoverer la riforma, del 

‘de- » 

(i) Hilr. Condì. Trid. Polan. ' 

(k) Spond. Anna!. . ' 

*V' • ‘ 
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jtlero e del popolo , la qual ‘ colà » era » * 
molto nepefsaria a farfi ; ed egli efortò 
iìtnilmente il Papa a portàrfi colk,ed a* 
favorire la libertà de’ Prelati, li ‘quali fi 
erano principalmente offefi. per tre cofe, 
vale ji dire , che tutti gli affari venivano 
in prima deliberati a Roma'^ che i ler i>o-, 
gati folamente aveano là libertà di prò- 5 • 
porre quelche fi dovea dibattere nelle 
generali congregazioni; e che moltilU-* 
mo- tempo fi confumava in intrighi per 
promuovere la grandezza della, corte di „ „ 

Roma . Pto Icnlse all Imperatore giultir pio iv. 
ficando fé medefimo dall’ avere .alcuna 
Cniftra mira in riguardo al Concilio , e 
non molto dopo mandò a lui il Car- Bologna, 
dinal Morone in qualità di fuo legato 
per* difsuaderlo di pafsare in Trento , e 
proporgli la traslazione del Concilio 
a Bologna , ove nel tempo medefimo 
egli voleva conferire à* lui la corona 
Imperiale . Tutta volta però Ferdinando . 

non volle prefiare orechio a quella prò- 
polla, ma domandò che fi defse riparo 
alle doglianze ch’efio avea menzionate 
nella fua lettera , ed in oltre richiefe 
che il Concilio dovefse in prima trattare 
di quelle materie eh’ eranfi prefentate dal- 
li fuoi deputati e da quelli di Francia, 
^ifl^odyVoLz6*Tom,y' 3 P Frat- 


ik 
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♦ Frattanto tuttavia crefceano ti 
tumulti , e le confufioni in Trento . La 
felTione , la quale doveva effere tenuta 
nel mefe di No’oembre^{\x prorogata fi- 
no alli tre di Febbrajo ; e nel principio 
deir anno , gli ambafciatori Ftancefi 
aveano prefentato un memoriale nella 
generale congregazione , proponendo una 
riforma in 34. articoli : il che pofe in 
'grande fcon volgimento li legati , ed il 
partito Papale , avvegnaché tendeflfero 
a- reltrignere le rendite , ,ed alterare li 
riti della Chiefa.Raw*7»/» (Z.). Il Re 
di Francia circa il medefìmo periodo 
di tempo , per guadagnar’ *ed ottenere 
un favorevole ricevimento agli artìcoli 
^ - prò- 

■ - -■ I • - . ' 


(Z) ^uejìì articoli furono immeàiata^ 
mente dampati in lingua Latina , e Fran- 
cefe’,^ fono inferiti nelle loro IJìorie da 
Tuano e Natale Comes. Pelano gli ha 
fimilmente traf cripti ' ; ^ Goldafl: ba dato 
loro' ftmilmente luogo fra le fue cojiitu-^ 
%ioni od editti Imperiali ( i ) . 

t $ 


(0 Thuan. l. xxxv. 
vii. (joldi^t, t, iii. 


Natal* /. svi. Polari,^ tib 

; • I 
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LIB. XIX. CAP. V. p6i 
propofti dalli fuoi ambafciatori , rivòcò . 
il decreto dell’ aflemblèa di Orleans , 
che avea proibito il pagamento delle 
annate alle corte di- Roma (/). Con 
tutto ciò il C’rapa erpreflfe una grande 
avverfione , e mal contentamento in 
leggere il memoriale Francefe , ed or- 
dinò alli fuoi Nunzj in Fraftcia di fol- 
lecitare il Re che voleflè cambiare molti 
di quegli articoli , eh’ egli dilfe di ef 
fere grandemente pregiudizievoli alla 
Sede Apoftolica, e tendevano a gittate 
a terra ed annichilire la Tua autorità . 
Ma poiché le . loro rimoftranze furori 
vane ed inefficaci , Pio ordinò alli fuoi 
legati eh’ erano in Trento di non per- 
mettere che fi folfe trattato di un tal • 
memoriale nelle congregazioni , ove tut- 
tavia prevaleano violente altercazioni 
e difordini . 

Nulla ottante T oppofizione di un 
gran numero di Padri , pure la fef- 
fione fu di bel ' nuovo prorogata fìno 
alli ventidue di Aprile , e frattanto le 
difpute intorno alli Sacramenti deU’Or- 
dine e del Matrimonio tuttavia conti- 
nuavano, mentre che il Cardinale di*JLo- 

5, P a. . • rena 

fi) Thuan, 1. xxxv. 
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L’ISTORIA DÌTALTA 
rena -fi portò ad Infptruck per avere una; 
conferenza colf Imperatore , eh’ egli 
trovò grandemente follecito intorno agl’ . 
affari del Concilio , il quale a riguardo. ^ 
delle molte prorogazioni , ei fu creduto, 
che il Papa avefl'e intenzione di feio- 
glierlo . Nel tempo raedefimo . Pio ri- 
chiamò il filo nipote Ahaempfto ^ eh* 
era uno de’ legati , affinchè lo potefle’^ 
affiftere in far leva di alcune truppe y 
poiché egli era informato che li duchi 
di Sajfonia e Wirtemhevg , ed il Land- 
gravio di Hejfe (lavano facendo nuove 
reclute , e che li Germani moftravano un 
gran defiderio ;di attaccar nuovamente 
Roma ; Indi avendo .Ximilntente intefa 
la morte del Cardinale di Mantova, in 
Trento , effo mandò cola li Cardinali 
Morene e Navagerio^ affinchè occupaffcr 
ro il luogo del defunto , e quello del 
filo nipote . ' ' 

• EssENpo fiato non guari dopo in*r 
formato , che il Re 'di Francia avea 
confentito ad una pace colli Calvinijiiy 
in virtù della quale eflb avea concedu- 
to' il libero esercizio della loro relìgio? 
ne , e biafi mando il Cardinale Colignu 
fratello dell’ ammiraglio , il quale avea 
rinunziato alli fuoi titoli ecdefiafiici 

ed 
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> ed aiTunto quello di conte di Beauvais , eflb 
-publicò un mandato fpeciale agli otto di 
, ordinando alli Cardinali inquifi- 
tori generali , che citalfero tutti li pre- 
giati di qualfi voglia dignità, li quali fot- 
fero fofpetti di erefia , a comparire nel- 
la città di Romay ed in cafo che non vi 
folTero comparti perfonalmente,di proce- 
"ìdere contro di loro fecondo quella fen- 
tenza , eh’ egli avrebbe pronunziata in 
«no fegreto* conciftoro . In confeguen^a 
’di quello mandato, gl’ inquifitori gene- «di- 
tali' citarono il Cardinal Colignyy e no-^^Fraìi- 
' ve o dieci Vefeovi Francefi a compa- cefi^er /o- 
■ lire in Roma fra un certo fpazio di fp^p° 
tempo; ma poiché li Prelati Francefi dif- 
prezzarono tali citazioni, e fecero feor- 
rere il tempo prefiflb , alli ventidue di 
‘XTtnobre tre' di loro ' furono depolH , ^ . 

gli altri fofpefi , finché fi follerò chia- 
;riti e fcagionati dal folpetto di ere- 
Yia fw )’(A) ' 

• ' ' ' ' 3 B 3 , Pri* 

' (m) Idem ibid. Spond. Anna!. 





(A) Ui fentenza contro H Cardinale 
fu pronunciata in m privato concijìoro 

al- 
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Prima della publicazione di queflÀ 
fentenza in Row/? , effendofi nuovamente 
fcfpera la feflìone in Trento ^ il Cardi- 
nal di Lorena in una generale congre- 
gazione , alli diece di Maggio prefen- 
tò una lettera mandata dalla fua nezza 
Maria regina di Scozia , per mezzo del- 
la quale effa dichiarò come lì volea 
fottomettere al Concilio , e ' promife 
che qualora fofle giunta a fuccedefe 
alla corona d’ Inghilterra , averebbe 
•fotropofti amendue li regni ali’ autorità 
della Sede Romana . Quattro giorni do 
po egli fece un lungo difcorfo intorno 
alli Vefcovi , ed alli mezzi onde impe- 
dire gli ,abulì nella loro elezione , fca- 

• > . glian-' 

. . • - . • 

I I.rf ^■iié ■■ ■ ^ ■ 

alcuni meft prima ^della quale non ri to» 
fio fu egl' informato che in àifprez^o del 
Papa ripiglio il fuo abito di Cardinale^ 
e con tale divifa fi prefe una moglie j 
e pofiia comparì nell' ajfemblèa di Ro 
uen, dove alli fedici di Agofto, Carlo 
IX. fu dichiarato di età , effondo allora 
entrato nell'anno decimo quarto fi') 

(i) Belcar^T-hum, Sponda ArmL ’ '' 
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glìandofi fevéramente contro la pluralità 
<ie’ benefizj , quantunque egli medefimo 
,{)ofl'edefle allora rendite ecclefiafticho , . , 

-che montavano al valore di un milione 
di lire r anno . Conciofiachè nella con- 
chiufione di detto difcorfo, egli forte- 
fnenc' efclamafle contro la Sede di Ro- 
wa , eh’ egli appellò la forgente ed 
origine di tutte le corruttelle nella Chie- 
(à , il Cardinal Morene gli fece una rif- 
porta , trattandolo con grande fé verità 
per lo qual motivo gli odj e rancori , in 
luogo di andare a cedere e raffreddarrt, 
li vennero a maggiormente infiammare, pecedcm/i 
accendere più di prima. 'Nella 
guente congregazione poi , ciré fu 
nuta alli ventano òì Maggio furierò gran cefi,eSpa- * - 
difpute circa la precedenza tra il conte gnuoii. , 
de LufM ambaìciatore Spagnmio , e 
quelli di Francia w Quefti ultimi final- 
mente confentirono , eh’ egli fi fedeffe , 
in un luogo a parte per fe medesimo, 
ma la briga fu di nuovo rinnovata nel- 
Ja celebrazion della Mefla nella fertivi^ 
tk di 5 *. Pietro , quando crten ^ 
informati gli ambafeiadori -che 

il Papa aveva ordinato , che l in- 
cenlb e la Pace fi folTero dati cos^ loro 
che al conte ,de Luna nel tempo mede- 
3 P 4 fimo 


Digitized by Google 



1 


L’ISTORIA D’ITALIA' 

(imo , eglino interruppero il fervizio D|>' 
vino colle loro rimoftranze , di modo* 
che la Meda fu in quel giorno celebra- 
ta fenza darfi nè T incenfo , rtè la pa- 
ce . Poiché' li legati fi giuftificarono 
mercè gli ordini del Papa , il Cardinal 
di Lorena nel giorno appreflb. mandò j 
in Roma il fuo fegretario per lagnarli i 
di. una tale ingiuria ; ed uno degli am*- 
bafciatori Franceft dichiarò che ove ! 
non fi fofl'e conceduta la loro i giufta 
precedenza , eglino fi farebbero prote- 
sati contro di Pio , il quale ben pote- 
vano elfi provare che aveva ottenuto ' 
il Pontificato per mezzo di fimonia , e 
fi farebbero appellati ad un futuro Papa> 
e ad un futuro Concilio , e -fra quello 
tempo a'verebbero convocato in Francia 
un Concilio nazionale . Or poiché noa 
meno li Franceft ..che li Polacchi mi- 
nacciavano di ritirare la lor’ obbedien- 
za dalla Sede Apoftolica*', diverfi pre- 
la ti' indulfero il" conte '“de Lu?ta a non 
•voler più ulteriormente infiftere' fui pun-»* 
•to di precedenza , finattantochè ricevei 
fe da Spagna nuove iftruzioni . 

Essendosi quella difputa eccitatali • 
fra gli ambafciatori in qualche maniera 
calmata , li legati cominciarono a penr 

là- 

• •• • * * 
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feré circa li mezzi onde^ moderare li di- 
battimenti fra li teologi concernenti gli 
articoli di religione , e di riforma . Li 
Franceft per ordine ricevuto- dalla loro 
- corte cominciarono ad elfere men fervo- 
rofi nel loro zelo contro le corruttella 
di Romrf, conci ofiachè la regina folle defi- 
derofa d’indurre il Papa a confermare il 
regio editto per la perpetua alienazione 
di alcune rendite della Chiefa Gallicana^ 
che afcendevano al valore di 300,000 lirej 
lotto pretefto di levarfi un debito con- 
tratto ili difefa della Religione Cattolica'. 
Il Cardinal di Lorena fimilmente anda- 
i va cercando di accattivarfi il favore del 
partito Papale , mentre egli era (lato 
richiamato in Francia ^ e ben fapea 'ch’ 
era odiato e tenuto in deteftazione dal- 
li Calv'tntJH in quel regno . Circa il 
medelìino tempo 1 ’ Imperatore trovan- 
do* che la fua refidenza in Infpruck ri- 
tardava piuttofto , che follecitava le pro- 
cedure-dei Concilio, lafciò quella" ci ttk- 
dopo avere ordinato alli fuoi ambafcia- . 
tori S impedire quanto più folfe pol^ 
fibile ogni qualunque briga e difpura 
circa r autorità del Papa , e che nien- 
te fi foffe decretato , che avelfe a ren- • 
dere più’ difficile un’ aggiuftaaiento col-' 


r 
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I ' 'li proteftanti . Egli fi rnil mente fcriffe à 

^ ^ , P/o,edalli legati di Trento-^ defiderau- 

do da loro che defifteflero da ogni qua- 
lunque procedere contro la regina d7»-^ 

1 gbilterra ^ iL\vzgri2iQch.h ciò darebbe fola- 

I mente un mezzo onde unire li'proteftan- 

ti più fermamente nella propria loro 
difela . Intanto continuando tuttavìa li 
j dibattimenti nelle congregazioni , il Car- 

dinale di Lorena moderò con tutto il 
' polfibile sforzo del fuo potere le ani- 

mofita e rancori di amendue li partiti, 
e propofe , ch’eglino doveffero folamente 
trattare circa la poteftk dell’ ordine de’ 
Vefcovi ; e che nell’ articolo di refi- 
denza,{ì fofséro dovute 'lafciare da par- 
te tutte r efpreffìoni,, le quali avefsero 
recata offefa a coloro che la riguarda- 
vano di umana inftituzione, od a que- 
gli , I che di Divina la riconofcevano . 
Quella propofizione fu gradita , ed ac- 
cetta dalli legati -, li quali • confideran- 
, do che 'Una gran parte delli Padri era 
giù divenuta (lanca per gli continui dì- 
, ' ^ battimenti, e voleva uniformarfi a quei 

Canoni, che non fodero afsolutamente de- 
cilìvi , eglino fi rifolfero di. formarli in 
termini tali , che potefsero ammettere 
una dubbiofa interpetrazione • 

Or I 
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> Or’ efsendofi finalmente compofte ed 
afsodate tutte le materie , la fettima 
felTione fiotto Pio , e la ventefima ter- 
za dopo il primo cominciamento del 
Concilio fiotto Paolo III. , fu celebrata 
alli quindici di Luglio , nella quale un 
Veficovo Spagnuolo dichiarò nel fino fier- 
mone che fiebbene la Fede Cattolica fiof* 
fe la migliore , pur non di meno la 
loro morale era di gran lunga infieriore 
a quella degli eretici . Dopo la cele- 
I brazion "-della Meflà, e le fiolite cerimo- 
nie , fu letto un decreto concernente il Sa- 
cramento deU’Ordine , confidente in quat- 
■ tro capi , per cui eflì dichiararono , 
che Gesù’ Cristo avea data agli Apo- 
floli , ed ai loro fiuccefisori nel Sacerdo- 
zio , una poted’a di confiecrare ed offe- 
rire il fiacrifizio vifiibile , e di rimette- 
re li peccati ; che l’Ordine del Sacerdozio 
ò divifio in fiette gradi ^ che afferman- 
do la Sacra Scrittura e la tradizione 
Apoftolica , , che l’Ordine conferifice la 
grazia , egli è perciò un Sacramento ; 
che venendo conferito per mezzo di 
qucdo Sacramento un carattere indele- 
bile , debbefi condennare l’ opinione di 
coloro , li quali afierificono che li preti 
anno fiplameate u^a facoltà temporale , 
+ . e qua- 
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e qualora erti trafcurano il *lor’ offìzio 
punto non differifcono da’ fecolari ; che 
“ tutti li Crilliani non fono preti , ma 
quelli folamente che ordinati fono dal 
Papa, o mediante ‘ Tautorith' da elfo lui 
derivata . A tutti quelli articoli furono 
aggiunti otto anatemi , condennandoli 
tutti coloro , li quali manteneflero qua- 
lunque altra dottrina'; e quindi furon 
letti dicidotto articoli concernenti alla 
riforma , il primo de’quali ordinava che 
tutti li prelati e curati rifedeffero col 
loro gregge ; proibendofi fotto * pene ri- 
gorofiflime un’alfenza di piu di fre meli 
per volta ; nulla però di meno vi fu ag- 
giunta una claufola o” condizione pur- 
ché il' beneficio e fervizio della Chiela ' 
c dello Stato- ciò non richiedelfe . Gli 
altri articoli poi riguardavano la colla- 
zione; e regolamento degli Ordini , li 
quali non fi dovevano conferire a per- 
fone diflblute , o pure a tali perfone 
che fodero di 'quelli indegne ; e finaU 
mente diedero la direzion ' e norma del 
governo de’ ffeminarj , ove li preti do- 
veffero effer ' educati ; e fecero ancor*, 
altri ftabilimenti trattandoli altre mate- 
rie di non ■ grande importanza . ' ' 

. Li* decreti di quella felTione, eh* era- 
no flati dibattuti per quali dieci me- 

fi, 
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Il y refero vane rafpettative di tutta 
r Europa . Le contraddizioni die fcor- 
geanfi nelli Canoni , e li deboli prC'-Trentoyo- 
ainboli ed- alfurde conclufioni erano per 
ogni dove il fubbietto di .rifa , fpecial- 
niente alii protellanti , di quali ne,’ loro //<*««• 
fermoni fi fervivano di tutte le oppor- 
tune occafioni , onde porre in ilcherno de 
procedure dei Concilio.. Li legati, fini il- . 
niente eflendofi accorti , eh’ era grande-, 
mente defiderato dalli Cattolici il fine, 
del Concilio , fi rifolfero di affrettare la 
decifio.ae di tutti . li_ rimanenti punti . 

Per la qual cofa eglino cangiarono., il. 
metodo di difputare nelle congregazio-.. 
ni ,~.e propofero ad effer’ efatninate in-;, 
fieme le dottrine delle indulgenze , la^ 
invocazione de’ Santi , delle imagini ,, 
del purgatorio . Quindi avendo eglino-, 
fimilmente ottenuto il confenfo degli- 
ambafeiatori • Imperiali , Francefi , 

SpagnuoU di, trattare intorno- alla rifor-^ ' ^ 
ma de’, principi , elfi propofero l’artico- 
lo concernente il ; matrimonio , ,e frat-» 
tanto formarono li capi della . riforma, 
de’ principi , che comunicarono alli^ 
loro ambafeiatori , dalli quali , furono i 
mandati alle loro refpettive corti 
Quelto piano , jdi. . riforma focolare 
coniprefo in 13. articoli in favore del-’" 
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la lìbert'a eccefiaftica , li quali avvegna- 
ché folTero di una natura molto ftrava- 
*‘gante , e tendeflfero grandemente alla 
diminuzione della prerogativa delli prin- 
cipi , r Imperatore dichiarò che non 
averebbe giammai permeflb , che fode- 
ro i medefimi dibattuti . Gl’ Imbafcia- 
tori Francefi affermarono parimente di* 
eglino fi farebbero proteftati contro di 
qualunque decifione de’ Padri fopra que- 
lli punti , e fi farebbero immediatamen- 
te ritirati da Trento con tutti li prela- 
ti Franceft . Li Padri del Concilio in 
Tentire fomiglianti rimoftranze entraro- 
no in una lega fra loro per coftrigne- 
re li legati a proporre gli articoli con- 
cernenti alla riforma delli principi ; 
a cagione delli quali diflurbi,il Papa 
ordinò che la fefiìone fi foffe proroga- i 
ta fino agli undici di Novembre ^ q Ìtsx- 
tanto fi mandò a chiamare in Roma il 
Cardinal di Lorena per confultarfi con 
lui circa la^ diffoluzione del Concilio • 
Durante 1’ affenza del Cardinale , uno 
de’ Vefeovi in una generale congrega- 
zione tenutali alli 22 . di Settembre , 
avendo defiderato che fi foffero propollì 
gli articoli concernenti alla riforma , 
uno degli ambafciatori> Franceft ìmm^r 

dia- I 
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dlatamente fi alzò,' e dopo di averde-’ 
clamato un buon pezzo contro le cor- ^ 
ruttelle della corte "Romana , fi prote- . 
ftò contro le procedure de* Padri , e po- 
chi giorni dopo ritirofll a Vene-aia . 

Tutta volta però li prelati in Tren- llPapa 
to continuarono le loro congregazioni, 
e compofero diverfi articoli di riforma; 
c concioliachè il Papa, fi fofle grande-' varra a 
mente offefo per la condotta degli amba- 
fciatori Franceft y eh' effo credea che foflero 
fegretamente mofli ed influiti dalla rz-nedìere- 
gina di Navarra y e dal partito di lei 
la citò a comparire in Roma fra lo' 
fpazio di-feflanta giorni per giuftificarfi 
dal fofpetto di erefia , e di altri delitti,- 
de* quali efia era accufata . 11 Cardinal 
di Lorena , eh’ era entrato in una gran 
dimeftichezza col Papa , non fece che 
lievi rimoftranze contro di quelle cita- 
zioni ; ma poiché 1’ imbafeiatore Fran^ 
cefe in Roma usò ogni pofllbile sforzo 
a prò della regina , fu pollo termine 
ad ogni giudiziario procedere contro di 
lei , e folamente il Papa ricusò di afsol- 
verla dalla fentenza di fcomunica , il che 
affatto non le cagionò ninna forta d’- 
inquietudine o turbamento . Frattanto 
U Cardinale di Morena effondo ritornat# 

- a Trertr 
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^.Trento ^ fu celebrata i’ ottava fefllone 
agli undici di Novembre , alla quale ri- 
cusò di elfere' prefente uno de’ legati” 
avvegnaché non poteffe dare-il. fuo con- 
fenfo alla nullità de’ matrimonj clan- 
deftini , ed affermò < che la Chiefa non 
avea niun’ autorità di fcioglierli . Il de- 
'creto poi dichiarando il matrimonio d’ 
inftituzione Divina, indiffolubile , ed uno 
de’ Sacramenti del Vangelo, fu unanime- 
mente confermato ;^ma li Cardinali Mo~ 
rona*z S'tmoneta ^ e ^6. Padri dilfenti- 
rono da un tale articolo , per cui fu di- 
chiarato aver la Chiefa una poteflà di 
fciorre li matrimonj clandeftini . Quin- 
di furono letti 21. capi di generale ri- 
formazione, che principalmente tendea- 
no a (labi lire 1 ’ autorità del Papa fopra 
il clero ; fu condennata la pluralità de*. 1 
benefizj ; furono abolite le conceffioni 
di riferba ; e fu dichiarato nullo ed in- 
valido il diritto alli benefizj acquiftato 
per mezzo di fimon'ia . 

Or tutte le nazioni, eccetto che gli. 

Spagnmlt , ardentemente bramavano, la 

conclufion’ e fine del Concilio. Tutta voi- 
_ » * 

ta però effi finalmente vi. acconfentirono 
lotto condizione , che il, «Papa doveffe re- 
golare le materie >. la qyali il foifero la^ 

fcia- 
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Iciate indecife dal «Concilio, c che nel 
decreto concernente le indulgenze non lì 
fofte ordinato eh’ elleno fi ‘davano gratis,' 
la qual cofa farebbe ,di pregiudizio alla 
Crociata in Ifpagna, Poiché giunfero noti- 
zie a Trento che il Papa fi trovava gra- 
vemente ammalato, li punti intorno al 
Purgatorio , alla invocazione e reliquie 
de’' Santi, Immagini, ed Indulgenze furo^ 
no di fre’tta fuperficialmente trattati , c 
pubblicati nella nona felTione alli 3. e 
4. di Decembre ; nella quale furono Ib- 
miglian temente letti ventidue capi <di 
riforma intorno alli regolari , ed al- 
le monache ; dopo di che furono pub- 
blicati 21. articoli concernenti ad una 
generale riforma .i Li Padri conchiufero 
parimente il decreto per la riforma de’ 
principi fotto una ‘generale efortazione. 
fetta loro di voler difendere la liber- 
ti ecclefiaftica , e dichiararono che il Pa- 
pa aveva una piena autorità di difpen fa- 
re a qualunque de’ Canoni fatti dal Con- 
cilio . Nel fecondo giorno della felTione 
fu letto un decreto concernente alle in-» 
dulgenze e digiuni ; ma poiché l’ indice 
de’ libri, il catechifmo, il breviario, ed 
il mefiale non erano tuttavia compiuti, 
fu determinato di fottomettere quel che 
lJì»Mod*VoUz 6 *Tom.i» 3 fi era 
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fi era cU già fcritto ► al giudizio ed' àu* 
torita del Papà . Eifendori allora- letti 
* tutti li' decreti delle felTioni tenutefi fot- 
11 Convito iQ Paolo e Giulio^ il Concilio Tu folen- 
^Jt/it^to semente difciolto , defiderando i Padri 
che i legati domandaflero la conferma 
del Papa alle loro procedure ; ma con i 
tutto ciò tre Prelati dichiararono che 
non vi era alcun bifogao di una tale 
confermazione . Il giorno dopo li Padri ! 
fottofcriflero li decreti , cioè quattro lega* | 
ti, due altri Cardinali, tre Patriarchi , 2 5. 
Arcivefcovi , iò8. Vefcovi , 7. Abati, 
ProccuratOri , e 7. Generali d’Ordi* 
ni, in tutto 255; pochilfimi de’ quali 
erano àzìVUngheria e Po/o» w, niuno della ; 
Svelta ^Danimarca y Scozia ^ Inghilterra ^ ì 
o dell! Paeft neppure uno della | 

«Gerwoww nell’ ultima felTione, e non pili ; 
di 40. della Spagna -q Francia^ ma ve j 
ne furono piu di 150. àz\X Italia ^ per 
la qual ragione il Concilio fu chiamato 
r alfemblèa del Papa e delli fuoi 
Mafllmi- liani . ' . ' 

Iwno Re ',\PocHi meli prima della conclùfiotie 
ni nc^a’ Concilio , il Papa ricevè un imba-» 
dì prejìare ■ àz. MaJJimiliano Re Pjomani 
°ùufTt^ informandolo della fua elezione, ed oftV 
jipojt^ica^x^n.ào al Papa, ed alla Sede' Apoftolica 
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non già ubbidienza , ma divozione e ri- 
verenza. Pio adunque ricusò per lungo 
tempo di dare udienza all’ imbafciatorq; 
ma dopo varj meflàggi fra Roma e Ger- 
mania trovando MaJJimiliano infleflibile, 
egli ammife il Tuo ambafciatore in, un 
.pubblico conciftoro , in cui febbene lut- 
.tav'ia egli aderifle alle Tue irruzioni 'ri- 
cevute i pur non di meno li Cardinali 
diedero la folita rifpofla , che Sua San- 
tità ricevea l’obbedienza del Re, e con- Po-' 
fermava la fua elezione (w).Non gua- 
ri dopo ch’egli ebbe data udienza a que- 
llo imbafciatore , fu informato della dil^ 
foluzione del Concilio, per la qual co- 
fa ne moftrò gran gioja e contento, pro- 
movendo ip. di coloro che lo aveano 
. fervi to a Trento alla dignità di Cardi- 
nali ; e quantunque avelie ricevute va- ^ 
rie petizioni dalli minidri della fua cor- 
te, querelandofi che li loro uffizj fi era- 
no aboliti per gli decreti del Concilio, e 
chiedendo un’ equivalente per lo dena- 
ro , con cui gli avevano eflì comperati, 
egli con tutto ciò fenz’ avere niun ri- 
guardo a tali petizioni pubblicò una 
Bolla all! 24. di Gennaro y oonktvdmào 
. 3 Q. 2 tut- 

( n ) Onuphr. in. vit. Pii XV. > 
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I tutti li decreti del Concilio, ed ordinan- 

do che fodero li medefimi oflervati da 
'tutti li fedeli i Quindi per mezzo di 
'molte altre Bolle , egli ordinò alli Ve- 
fcovi che rifedelfero nelle loro diocefi, 

^ ' folto pena della confifcazione delle loro 

rendite in beneficio della Camera Apo- 
ftolica ; inoltre proib'i a qualunque per- 
dona di leggere li libri contenuti nell’ 

, indice efpurgatorio ; ed ingiunfe a tutti 

coloro che poffedeano qualche dignife o 
^beneficio ecclefiaftico , ed a quelli che 
■ftudiavano qualunque arte liberale, di da- 
re il loro giuramento ad una certa for- 
‘mola di confeffirone della Fede Cattoli- 
ca (o). 

Si ùrmo ’ Sebbente il Concìlio di Trento fi fof- 
ricevuto fenza molta diffiolta in Ro- ^ 
fncedmn ma ed in Italia , pur non di meno fu- 
del ron fatte molte obbiezioni contro li fuoi 
Tiaato. decreti nella Germania ^ Francia ^Spagnày 
e Polonia . Furono pubblicati diverfi trat- 
tati contro del medefimo dalli proteftair- 
ti ; e circa la metà di Febbraio l’ Im- 
peratore fcrifl'e al Papa, defiderando ia 
luo propio nome , ed in quello ancora 
del fùó genero il duca di Baviera ^ che 

la 

^ (o) Spond. Ann»I. . 
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la Comunione fi fofle conceduta alli Cat- 
tolici ne’ loro dominj fotto amendue le 
fpezie , e che fi foflè permeflb al Clero di 
poterli ammogliare {p) (B). Filippo IL 
Re di Spagna pubblicò li decreti del Con- 
cilio ne’ fuoì dominj fenza punto riguar- 
dare l’autofitk del Papa; ma in Francia li 
fiioi decreti concernenti- alla riforma furo- 
no generalmente condennati come deroga- 
torj alla libertà della Chie^ Gallicana ; per 
lo qual motivo il Papa avvegnaché for- 
temente temelfe che il giovane Re Carta 
intendere di rinunziare alla comunione 
- 3 Q 3 della ] 
<p) Goidail. Conft. Imper, t. ii, , > ^ 


{B) Lì Cattolici nella Germania e 
VoXocììZ ^efprojfero in quefto tempo un sì 
gran dejiderio di comunkarji fotto amen- 
due le , che . pubblicarono un 

g^an numero di verft fathrici contro di 
loro preti che chiamarono lì. ladri del Ca- 
lice; ed ..inoltre fcrijfero le fegucnti pa^ 
rote del nojlro SALVATORE , Bevete voi 
tutti di quello 5 in lettere' Ji, oro foprtt 
ii loro libri ^ le porte y, e tazze (2). • 

f aj Re/cius Pelo», de Se^» Evan£el,verb, Calixt, 
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della Chiefa Romana T Impera-- 
tore, il Re de’ Romani , il Re di Spa^ 
gna , ed il duca di Savaja a follecitarlo 
unitamente perchè s’induceffe a ricono- 
fcere il Concilio , a rivocare li privile- 
gj € perdono conceduto agli Ugonotti , 
ed afienerfi da qualunque alienazione 
delle rendité ecclefiaftiche Fra quefto 
mentre egli decife la difputa tra li Fran- 
cefi e Spagnuoli intorno alla precedenza , 
in favore delli Fràncefiytà elfendo in- 
di informato che il gran numero de* 
Greci rifuggiti a Napoli e Sicilia , lì 
quali per molti anni aveano goduto il 
libero efercizio' della loro propia religio- 
ne, aveano cominciato a traviare dalla 
lóro antica Fede , ed infettare quelli del- 
la Chielà Latina con opinioni ereticali , 
cflb rivocò tutti li loro privi legj , e li 
fòggèttò alle ordinanze della Óiefà 
Komana (^)/ Circa il medefimò tem- 
po eflb fu fpaventato per la fcoperta di 
una cofpirazione 'Contro di fe medefimò, 
Concìofiachè varie perfone prefe da uno 
fpirito di entufiafnio , fiotto prétefto di 
una rivelazione avuta dal Cielo , avea- 
ho formato difiegnd di ucciderlo , affine 
di ‘facilitare una ^ generale r riforma , la 

l qua- 

(q) Spond, Anna!. ' 
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quale dicevano eflì che farebbefi perfe- • 
zionata dal fuo fucceflbre , il quale do- 
vea convertire al Criftianefirao il Mon- ^ 
do tutto . Or’ eflendofi arreftati li cofpi- 
ratori furon tutti porti a morte colla 
tortura (r). Non molto dopo il difco--^”'!® 
pritnento di querta congiura , Pio rice- ”*'”*'* ^*^^* 
vè una lettera dall’Imperatore MaJJi- ’ i 
fniliano ^ il quale nel mefe di Luglio ' ' ' 

era fucceduto ' a Ferdinando fuo padre , 
pregandolo di accordare il matrimonio 
ai preti, e quantunque avefse l’ Impera- 
tore < mandato eziandio un memoriale , 
gìuftificando la neceflitU della fua richie- 
da , pur non di meno egli non potè 
niente ottenere dal Papa, il quale rtimò 
di aver’ ufata fuf&ciente condifcèndenza in 
■permettere ai laici di comunicarfi fot- , .. 

to amendue le fpecie . Mentrechè li" 
Cardinali davano confiderandofil memo- " 
riale dell’ Imperadore , eflèndo dato in- 
formato Pio che li T urchi avean fatta 
invafione nell’ ifola di Malta con una 
flotta ed armata confiftente in 80,000. 
uomini , pubblicò un giubileo per im- 
plorare la Divina mifericordia , ordinò 
-- j Q 4 che- 

, C r) Onnphr. nt fup. Natal. L xiv. Thuan. i. 

Xzxvi» ‘ ^ 
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• che fi fofle mandato danaro, poi vere, da 
cannone e truppe in aflìftenza degli afse- 
diati , li quali avvegnacchc fimilmente 
1 ricevefsero alcuni foccorfi dalla Sicilia e 

Spaglia ^ obbligarono gl’ infedeli a leva- 
re rafsedio ch’era durato, quattro meli.# 
Pio non fopravviffe lungamente alle no 
Pio IV. tizie dì quella fconfitta delli Turchi ; 
Roma!” Decembre fé ne mor'i 

per un’ ecceflìvo difordine di mangiare 
nell’ anno 6j. della fua etk , e ^ fello 
del fuo Pontificato, avendo adornata la 
citta di Roma di molte magnifiche fab- 
■ briche , e riparati alcuni antichi monu- 
menti ed acquidottì , comechè per fupplire 
alle fpefe dì tali opere , egli gravò li 
fuoi fudditi di fevere talfe (x). 

Pio V. ì Dopo la morte di Pio IV, il Cardinale 
fceho Sorr^ ^i jìleJJ'andria fu unanimemente fcelto 
mo^ orttèp Gennaro per lo impe- 

Jmo Po- gno e potere delli due capi Cardinali 
Parnefe e Borromeo , il quale fecondo 

• lo contìgliò ad alfumere il nome di Pio 

• V. (C). Conciofiachè folle flato egli ua 

' . j ■ . . . ' • . grati 

(s) OnUph. ut fup. ■ j ’ 

(C) Pio V. il quale prima della fua 
'promozione era chiamato' h-XiloniO o NiU- 

, ■ che: 
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favorito di Paolo IP, ed avefle operare 
to con grande feveritk come inquìfitofc, 
la di lui elezione non fu troppo gradita al- 
li Romani, Tutta volta però poiché la Tua 
feverita non era mefcolata coll’ alterigia,* 
od ambizione, né in lui vi erano confide- 
razioni mondane , li loro timori della Tua ti- 
* V ran- 


chele Ghislet, nacque di baffi parenti a 
Bo/chi città vicino Aleflàndria della Pu- 
glia . EJfo fu ricevuto nell'Ordine delli 
Domenicani o Giacobini nell'anno quarto-' 
decimo della fua età j ed ejfendoft contrad- 
dijìinto per mezxo della fua regolata vita 
ed eloquente predicazione ^ei fu raccomarh 
dato dal Cardinale Carrafa Giulio III., 
il quale defìinollo commiffario della inqui- 
ftzione . Quindi nell' ef altamente di Carra- 
fa alla Sede Papale ^effo fu creato in prir 
ma Vefcovo 'di Nepi e Sutri , e pofcia 
Cardinale e fup'remo inquiftore; il quor 
^c,Mltimo uff zio niun altro Cardinale 
giammai godè ^ poiché li Papi fe lo rh> 
ferbarono mai, fempre in appreff) pef.lo-^ , 
ro medejìmi ( 3 ) . 

.(5) Majput^ in vit. Pii, V, Spani, icivieh 
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fannia andarono fubito a dii eguarfi. Do- 
po la fua promozione egli ordinò a’ Tuoi 
parenti che lì ritiraffero daRow<*;rna poi 
alle preghiere de’ Tuoi amici , effo creò 
"^Cardinale Michele Bottello eh’ era uno 
Pio V. de’ fuoi nipoti . Indi eflendo egl’ impe- 
puhhlica gnato a proniuovere una riforma pub- 
mtì affine hlicò diverfi regolamenti intorno al Cle- 
dì promuo- ro , ed agli offiziali della fua corte , abo- 
alcuni pubblici divertimenti e sban- 
di la mafliraa parte delle meretrici da 
’ Roma^ proibendo alle rimanenti di com- 
parire in pubblico per ogni dove , eccet- 
to che in un certo angolo della citth • 
' Quind’ in rimembranza delli favori a 
lui conferiti da Paolo IV, egli nuova- 
mente efaminòJa caulà delli fuoi nipo- 
ti , che reftitiù ne’ lor onori ed averi: 
prcflbl ancora- a qualunque medico di 
vifitare gl’ infermi dopo il terzo* gior- 
no , ove li loro pazienti non confeflaffe- 
ro li loro peccati alli Sacerdoti ; ed or- 
dinò ancora che fi faceffe ricerca dietro 
a tutti coloro che foffero fofpetti di ere- 
fia in Italia , affinchè fi foffero potuti 
condurre in Roma e punire ('^)- 
• Avendo intefo il Papa che* F Impe- 


4;t ) Adrian. 1.' «ix. 
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ratòre avea convocata una dieta in Aug* 
sburg y ordinò al Cardinale Commendorty 
il qual’era di ritorno^ dalla fua legazio- 
ne in Polonia y che operafle in qualità 
di Tuo legato in quell’ aflèmblèa ; e poi- • V > 
chè Ma^miltano avea fatto conofcere . ■ ^ 

che favoriva lì Luterani y con eflere pre- v 

fente ne’ loro fermoni , elfo incaricò al 
fuddetto Commendon di minacciarlo di 
depofizione , qualora permetteffe che nel- ' 

la dieta ' fi folle trattato qualche punto 
' di religione . Il legato però avendo mag- 
gior prudenza del Papa nafcolè quelle 
illruzioni, le quali a dir vero elfo non 
ebbe niuna occafione di produrre ; imi- 
perciocchè facendo il Gran Signore gran- 
di apparecchiamenti per, invadere V Un- 
gheria ed aflediare Vienna , l’ attenzione 
della dieta più principalmente fu occupata 
' in provvedere alla difelà dell’Imperio 
contro gl’ infedeli . Commendon fu cotan- 
to avventurofo nella fua condotta, che 
indufiè gik li Cattolici ad accettare’ li 
decreti del Concilio di Trento y e nella 
I conclufione della dieta prefentò all’ Im- 
petatore 50,000. feudi come un fuflìdio 
! dato dal Papa contro li Turchi 1 

• Aven- 

(u) StiQv. Pdrìod» ' ' - • 
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Avendo Pio circa il medefimo tempo in- 
tefe le violente procedure delli Calvini- 
Jii nella Scozia^ alcuni de’ quali aveva-, 
no uccifo Davide Rizio nella prefenza. 
della Regina , egli fcrifle c a’ principi della, 
religione Romana^ che le mandaflero aju-; 
to, ordinò ad un Nunzio che fi portafle 
nella Scozia e rifiedefle in quel regno , ed 
in oltre concedè a lei unfulfidio di 20,000- 
feudi ( ?ny).' Egli fimilmente concedè la 
fua benedizione a. certe piccole imagi- 
ni , che furono cominciate . a . portarli 
dalli Cattolici nelli Paefi BaJJi , per diftin- 
guerli dalli protellanti , concedendo in- 
dulgenze a coloro che le portavano , e. 
recitavano certe preghiere (») (D). 

' • ' Con: 


(w) Spond. Annal. 

( X ) GaJbut. in vit. Pii, I. vi. c. 2. ‘ 




(D) Li Papijìi ft appendvano quefle 
piccole medaglie intorno d loro colli,- 
Da una parte vi' era> fcolpita P imagine 
del nojìro SALVATORE,' e dalP> altra 
quella della , Vergine. MjlKIK col fuo Fi? 
gliuolo nel di lei feno * e fupponeaft che 
le medeftme difendeJfef9^.X(doyQ-.che^ le 
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- Conci osiA che’ il Re di Spagna nell’ 
anno feguente avefle mandato il duca 
di Alva nelle Fiandre con un’ armata ; . 
di I Ojooo. uomini, il quale pofe in pri- 
gione diverfi capi degli ultimi tumulti, 
e r anno dopo pofe a morte in Brvtf- ' 
felle' li -conti di Egmont ' ed Horn con 
molti altri nobili , giudizio, e sbandi un 
gran numero di gente , ed obbligò il 
principe di Grange a ritirarfi col fuo 
cfercito nella Germania , il Papa ordini 
che fi facefsero in Koma delle fupplica- 
zioni, a riguardo delli fuoi fuccefli felici 
contro gli eretici, e non molto dopo gli 
mandò una berretta e fpada confacvata; 
il qual donativo fu ricevuto dai duca 
colia più grande cerimonia ed immagi-. 


portavano da ogni pericolo e nocumen- 
to, ^uefìa credenza fu fubitamente ab- 
bracciata dalli Papijii per tutto il Cri- ' 
ftianeftmo , e crebbe a < tal fegno , che 
Clemente Vili, fu obbligato con una 
Bolla a rivocare le indulgenze a quelle, 
concedute da fuoi predecejfori (4)« 

(4^ Spond, Amah 
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nabile rifpetto (/). Il Papa fimilmente 
mandò un armata di 4500. fanti e poo. 
cavalli in Francia perchè afhftefsero al 
Re Carlo contro gli Ugonotti , dandogli 
licenza nel tempo mcdefimo di alienare 
le terre della Chiefa fino alla fomma di 
50,000, o pure ■' fecondo fi avvifano al- 
cuni 150,000. feudi di annuo valore. 
Frattanto efsendo informato che T Im- 
peratore intendea di accordare il libero 
cfercizio della religione proteftante alli 
•nobili e popolo nell’ Aujìria , Fio nuo- 
vamente mandò il Cardinal Commendon 
in qualità di Tuo legato a lui per impe- 
dire qualunque conceflTione di tal fatta, 
e per minacciare l’ Imperatore di depo- 
fizione , qualora ei facefse alla Religione 
Cattolica un torto ed affronto si gran- , 
de. Prima dell’arrivo di Commendon era \ 
già fiato conceduto un tal permefso dall* ' 
Imperatore, il quale giufiificò la fua con- 
dotta preffo il legato ; ma non molto dopo 
alle rimofiranze ^ dell’ irabafeiatore Spa^ 
gnuolo ei promife di rivocare la fua con- 
ceffione , avvegnacchè fofie vogliofb di 
vivere in buona lega ed armonia colla 
Spagna y la fuccelfione del qual regno 
. [. : ... , ... - fpe- 

(y) Spond. Annal. , ♦ -• - « 
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fperava efso che farebbe per cadere a • ' v 

lui od. a’ fuoi figliuoli , non avendo niu- ' 

na prole Filippo fuo cugino (z). . . . \ 

Circa il medefimo tempo il Ponte- - * 
fice ebbe alcune^ brighe col Re. di Spa- 
gna^ e colla .repubblica di Venezia y in 
confeguenza • di una Bolla eh' efio avea 
pubblicata in tempo di Pafqua , proi- 
bendo a tutti gli ecclefiafiici di pagare 
alcuna Torta di talfe alli principi tem- 
porali ) e minacciando di fcomunica quelli 
Sovrani , li quali aftringefsero gli eccle- . 
fiadici a pagare qualunque Tufiidio . Li Ve- 
neziani fecero delle gran querele contro, 
di quella Bolla , q Filippo proib'i che 
fofse pubblicata nelli fuoi dominj. Quin- 
di, dopo il corlb di molti mefi , ne’ qua- 
li fi brigò e contefe , pretendendo egli 
di aver ricevuta foddisfazione dal Papa, < 
diede ordini generali che di diritti , dell» 

Chiela fi fofsero prefervati nelli fuoi do-, 
min) ; ma conciofiachè non per tanto, 
li fuoi offiziali negligefsero di porre in 
efecuzione gli ordini fuoi , Pio con gran^ 
dìfficoltli fu potuto trattenere dai non . 
fcoraunicarli ^ , 

. CON- 

[z] Vit. Commend. L ui« Londoip. Sieidaib 

pgflua* ad MI, 15^^ ‘ 
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Amo Do- t Conciosiache’ in quel tempo egli 
EcchJum meditando di formare una' lega 
rìMlime contro li Turchi ^ fu perfuafo a non vo 
re”lZEH innafprire il Re di Spagna^ la. cui 
fabeMa J’ àfllftenza egli fimilmente defiderava con- 
Inghilter- tro di Elìfabetta Regina ól Inghilterra., 
”* la quale in quello tempo era in rottu- 
re con Filippo* Pio fi avvalfe di una 
tale opportunità per levare dal trono 
Elìfabetta e riflabrlire la Religione Cat- 
tolica in Inghilterra ; e per tal fine 
•egli fece palfare in quel regno varie per- 
fone che formarono una pia cofpirazione 
conrra la Regina , fecondo fi avvifa Ga^ 
huzio {a) , ed eccitarono li Papifti a fare 
una ribellione, la quale non pertanto 
fu tortamente fedata . Fra quello men- 
tre r ambafeiatore Francefe lo informò 
di una confiderabile vittoria guadagna- 
to contro gli Ugonotti , e gli prefentò 
dodici de’loro rtendardi ch’erano ftati pre- 
fi nell’azione , e che dal Papa furon ricevu- 
ti con grande cerimonia, e collocati fopra 
là porta della Ghiefa di 5*. Pietro (b) . Egli ■ 
poi non fu meno ‘ fevero contro li Giudei, 
di quel che lo fu contro U protertanti , ed 

ordinò 

(a) Gabnt. 1 . in. c. 9. • ' • ’ ' 

( b ) idem, i. ii. c. 8. Caten. in vit; Pii V« 

i 

/ 
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ordinò loro che fi partiflero fra tre mefi 
da tutti li territorj dello Stato Eccle- 
fiaftico , a riferba ^i Roma q di An- 
cona . Egli fimilmente pubblicò una 
fevera Bolla contro coloro , li quali avel^ 
fer’ ’olFero ed ingiuriato !’• officio della ' 
inquifizione , o pure qualunque perfona 
fi appartenefse ad una tal corte (c) . Nel Pmtefi- 
tempo medefimo eflendo accaduta una^^^^^* 
differenza tra lui ed il duca di Ferra- il tìtolo di 
ra circa la liberti della navigazione {o-g^ 
pra il Po , e la gabella fopra il Tale , ^ 0^*" 

eflò favori il fuo rivale il duca di F/*fmo de 
reme, il quale a fua richiefta avea man- •- 

•11/** 1 li** 1 ^ 0 ^ 

dati mille tanti e duecento cavalli mini 1^70, 
Francia , ed a fua petizione - creò lui 
cd i fuoi fucceffori Gran Duchi di To- 
fcana , nulla oftante l’oppofizione degli 
ambafciatori Imperiali e Spagnuoli , li ‘ 
q'uali fi proteftarono che un fomiglian- 
te titolo era derogatorio alli diritti 
de’ loro Sovrani in quella provincia {d). 

Nell’ anno feguente veggendo il Papa 
che le fue trame contro la Regina d* 
Inghilterra erano malamente riufcite, 
fi rifolfe ^di torre via la mafchera , e 
Hì*Mod,Vol>26.Totn.^, 3 R nel- 
le) Spond. Anna!. 

(d) Idem ibid. 
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nella fine di Febbrajo pubblicò una Bol- 
la contro di lei , in cui eflb la dichiarò 
fcomunicata , e depofta dal fuo trono^ 
minacciando fitnilmente di fcomunica 
tutti coloro , che obbedivano alle di lei 
leggi ed ordini . Egli non per tanto 
ebbe la mortificazione di vedere difprez- 
zato, il fuo anatema non folmente da 
Elifabetta^ ma eziandio dalli principi 
Cattolici, li" quali tutta v'ia la riconob- 
bero come Regina, e permifero alli lo- 
ro fudditi di continuare il loro com- 
mercio nel regno di lei (E) . 

Poi- 



(E) Un certo , uomo in Inghilterra »o- 
mato Giovanni^ Felton prefo da uno fpi- ! 
rito di entuftafmo , avendoft proccurata ' 
una copia della Bolla l'affijfe alla porta 
della cafa^ in cui abitava il Vefcovo di 
Londra vicino la Cbiefa di S. Paolo nella 
vigilia della fejìività del CORPUS DÒ- 
MINI j ^ /ebbene fuj/e Giovanni premu- 
to dalli fuoi cmiciafuggir/enèvia^pur 
egli ricuso di farlo . EJfendo fiato adun^ 
que non molto dopo arrefiato ^ egli con- 

' /c/* 
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Poiché* li T«rc^ì avevano in quello 
tempo corredata una formidabile flotta 
.per impadronirfi deirifola di Cipro ^c\\ K 
era in quel tempo in pofleflb delli Ve- rurchi. 
nex,iant , quello armamento occupò la 
fua attenzione , ed impedillo di profe- 
guire li fuoi difegni contro di EVifabet- 
ta . Egli promife alli Fenezia?ii tutta 
quell* aflillenza che per lui mai fi potefi 
fe , e per mezzo delli fuoi legati e 
nunzj non folamente fece premura all* 
Imperatore , ed alli Re di Spagna , Por- 
togallo y Polonia y e Eranctay ma ezian- 
dio al Sopbì di Perftay affinchè s’impe- 
gnalTero in una' lega contro li Turchi, 

Li Re di Francia y Polonia Portogal- 
lo fi feufarono daU’impiegars’ in tal guer- . 
ra , come pur fecero il Sophì di Perftay 
c 1’ Imperatore , il quale ultimo alle- 
gò in fua feufa come aveva ultimamen- 

3 R 2 te 


ftfs^ il fatto j e rifiutando di rKonofcf' 
re la fuprema potefià e primato della 
y fu giuJìi%iato come un ^ tradii 

i 5 ') Sender, de vìfib, Mmarch, l, viii. ed fin. 


L’ISTÒRIA D’ ITALIA 
te conchiufa una tregua col Gran Signo- 
re . Il Re di Spagna a dir vero non ìem- 
brò di elTere contrario alla lega , ed a pre- 
ghiera del Nunzio mandò cinquanta gale- 
re perchè fi unifsero alla flotta Vene"x.ia~ 

'■ na mentre che ftavafi negoziando il trat- 
tato . Pio nel tempo medefimo fece al- 
lenire dodici galere in Ancona , il co- 
mando delle quali eflò diede, ad Anto- 
nio Colonna^ il quale circa il raefe di 
Agofio fi un\ a Zanio e Boria ^ eh’ era- 
no gli ammiragli Veneniano e Spa- 
neh’ Ifola*di Greti. Nulla però 
di manco li Turchi^ prima deh’ unione 
della flotta collegata ^ aveano sbarcate 
le loro forze in Cipro , ed aflediata la j 
cìtÙL capitale dell’ Ifola detta Nicojìa , i 
la quàr elfi prelèro ad affàlto dopo un* ' 
alTedio di 45. giorni . Alle notizie del- 
la prefa di Nicofta, Boria fece ritorno 
G/rUgr>- 2 Spagna^ Zanio z Carcera ^ e Colonna 
Francefi conducendo indietro folamente tre ga- 
mlnacciano lere in - Ancona y fi portò di Ik a piedi 
Romay dove fu ricevuto con gran- 
vignotle.” onori dal Papa, il quale durante il 
Jnm Do- tempo di quella infelice fpedizione avea 
*57*-^ mandato un comandante con alcune for- 
ze in Avignone , per difendere quella 

pit- 
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cittk contro gli Ugonotti Franceft (r).. 

Li felici fuccefli delli Turchi neU’Ifo-^ 
la di Cipro refero il Papa più premu- 
rofo e iollecito di conchiudere la lega;, 
di fatto alle fue incalzanti preghiere il 
Jlc di Spagna finalmente mandò depu- 
tati a Roma , ove alii 1 5. di Maggio 
fu conchiufa una lega tra Filippo ,, il 
Papa , e li Veneziani , in virtù della 
quale fi obbligarono ad ammannire ogni 
anno contro li Turchi una flotta di 
due cento galere, e cento vafcelli di 
carico, a bordo de’ quali vi doveva ef- 
(ère un’armata di 50,000. fanti e 4500. 
cavalli , da doverli unire ogni anno ad. 
Otranto nel mefe di Marzo o d’y4/>ri- 
le. Il Papa dovea portare una fella parte 
di tutta la fpefa , e dovea fornire dodici 
galere, 3000. fanti, e 270. cavalli.il 
principal comando fu conferito a Don 
Giovanni di Aujlria fratello naturale del 
Re di Spagna , e Marco Antonio Co‘ 
lonna fu ftabilito fuo luogotenente ; e. 
fu riferbato un luogo onorevole nel 
trattato per l’Imperatore, e per gli Re di 
Francia e Portogallo , li quali furono 
3 R 3 • tut- . 

' [ e ] Nat. Comes, Thuan. Contar, Commcnt. de 

kll. Cypr. Catea* & Gabut, ia vie Pii V. ; 
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tutti e tre nuovamente follecitati dal 
Papa , ma con tutto ciò pure declinaro- 
no di volers’ intrigare nella lega (/')- 
Quindi Pio per abilitare il Re di Spa- 
gna , e li Veneziani a portare la loro 
' pàrtc delle fpefe , confermò la .concel^, 
fione del fuo predecelfore a Filippo per- 
imponefle una taflTa tale fopra le 
' no risola rendite ecclefiaftiche , che potefse man- 
ACipro. tenere cento galere per la difefa della 
eoftiera Spagnuola contro gl’ infedeli ; e 
pcrmife ancora alli Veneziani di rifcuo- 
tere 100,000. feudi tra lo fpa^io di cin- 
que anni dagli ecclelìahici dentro li lo- 
ro dominj.' 

Durante il corfo dì quelli avveni- 
menti , la repubblica Veneziana avea fat- 
te alcune private propofizioni di pace 
al Gran Vifir in 'Co/lantinopoN ^ contro 
il cui - avvifo era fiata cominciata la 
guerra . Nulla però di manco li loro 
preliminari furono rigettati , e li Tur- 
chi avendo preparato un nuovo arma- 
mento contro di Cipro mefe di Apri- 
le sbarcarono un gran numero di trup- 
pe, e di attrezzi militari a Famagofia^cK 

era 

"(fi Ext. intégr. ap.- Gaten. & Gabut.‘ in vit. 

, Pii V. Nat. 1, xxii. Mauroc* I. x. 


/ 
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era Tunica cictk di qualche importanza 

nelT Ifola , eh’ era (lata inveilita nelTai;i- 

no antecedente. Dopo una difefa mol“ 

to gagliarda e vigorofà , la cittk fìnal* 

mente fu obbligata ad arrenderli, non 

avendo potuto la flotta alleata , a cagione 

della tardanza Spagnuoli 2 XÌ 2 t, 

fnedefima afliftenza veruna . Finalmen- 
«* 

te effendo arrivato D. Giovanni colla flot-» 
ta Spagnuola in MeJJina alli 2 1. di Ago^ 
Jìo.toYi fu rifoluto di attaccare gT infe- 
deli ; ed avendo "tutta la flotta ricevu- 
te indulgenze plenarie dal Papa, ed ef- 
fendo ciafeun naviglio provveduto di 
preti , li quali animavano gli uomini a 
combattere , eflì fecero ,vela in traccia 
del nemico con 2 op. galere, dodici del-r 
le quali il appartenevano al Papa,. 8 1 . 
ai Re di Spagna alli Veneziani ^ 
due al Duca di Savoja , tre alli Genovefty 
e tre alli Cavalieri di • Malta . In ol- 
tre vi erano fei grofll galeoni , venti- 
quattro vafcelli di carico -, e circa fet^ 
tanta vaicelli minori , il quale af mamen- 
to. unito infieme era confiderabilmente 
fùperiore a quello delli Turchi . Alli 
5* di Ottobre le due flotte vennero ad 
un generai combattimentto nel golfo di 
Lepanto , quando dopo una pugna di quat- 

3 R 4 tro 
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^fluHa tro • ore , li Turchi furono toftamen- 
disfatti/, eflendo fiate prefe 150. 
fah^a Ha loro galere, e molte altre brucia- 
te e fommerfe ; di più furono uccifi 
25^000., o pure lecondo penlano alcuni 
^ 30,000. delli loro uomini con parec- 

chi de’ loro generali, 3500. ne furon fat- 
ti prigionieri ; e 1 5,000. Criftiani , eh’ 
erano fchiavi a bordo della flotta T«r- 
ca , ricuperarono la loro liberta , non 
avendo gli alleati perduti più che 7^00- 
uoniini , la maflima parte de’ quali fu- 


* . rono Veneziani . 

- Alle notizie di quella si memora- 
bile vittoria , il Papa immediatamente 
ordinò che , fi folTero renduti pubbli- 
ci ringraziamenti , e deflinò che il gior- 
no di una tale azione fi fofle annual- 
mente commemorato con celebrarfene un 
Divino fervizio in onore della Vergine 
Maria , e fi foflè detta la Mefla nell* 
ottava di una tal fefla in fuffragio del-, 
le anime di quelli Criftiani, che, furono 
uccifi in- tale battaglia ( g) ■> Antonio 
Colonna nel Tuo ritorno^ entrò trionfan- 
te in Roma^ dove fu ricevuto con gran 
pompa e cerimonia dal Papa , il quale 

nuo- 


(g) lidgm ibid. ? 

* ' . 
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nuovamente follechò l’Imperatóre, e 
Re di Francia , e Portogallo , che en- , . 
traffero nella lega , e fcrifle alli Re di *• 
Etiopia e , efortandogli' ad at- ^ 

laccare li Turchi . Nulla però di man- 
co le fue preghiere niun’ effetto parto* ' 

rirono fu gli animi de’ principi Criftia- 
ni : nè il Re di Perfta ftimò cofa ficu- 
ra-di arrifchiare ..una rottura colli Tur- 
chi , allegando che non era cofa di vera- • 
na confeguenza T aver prefi alcuni po’ 
chi palifchelmi, mentre che erano an- 
. cora in piedi li bofchi , donde il ne- ^ 
mico potrebbe fame degli altri . Il 
pa non punto fmagatolì per la lentez- 
za e ripugnanza altrui , fece delli gran- 
di apparecchi contro degl’ infedeli , C’ 
nel principio dell’anno feguente affodò e 
compofe alcune difpute colli Tuoi alleati, 
e fece alcune alterazioni nella lega ; ma 
nel mefe di Marzo effendo egli ftató affali-’pjQ y 
to da una foppreffione di orina, viffe lan- muore in 
guendo per alcune fettimane,e poi fe ne 
mori, nel primo di io - nell’anno fef-- 

fant’otto di fua et'a . Elso fu grandemente 
compianto dalli Romani , ma la fua 
morte fu di grandiffima gioja per gli' 

Turchi , li quali ^lorchè ne ricevette- 
ro le notizie ne fecero pubbliche fede 

per 
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^ • ' p«r tre giorni {h) , Quefto Papa fondò 
diverle publiche fcuole e collegi , fabri- 
• * ' cò alcune Chiefe, e cafc di religiofi , fir 
^ aitentiflimo in promuovere folamente gli 
uomini dotti e virtuofi alle dignità, e fr 
dininfe per la fuà liberalità verfo li po- 
veri, e per la grande aufterit'a e purezza 
di fua vita, per la quii ragione egli fu 'in 
appreffo canonizzato da Urbano Vili. (/): 
della fua morte avendo 
fcthoPa- raccomandato alli Cardinali di fcegliere 
un fuecefsore fubito che fofse pollìbile, 

. efli' entrarono nel conclave” agli i i. di 
Maggio al numero di 52. , ed il gior- 
no feguente unanimemente Icelfero Hugb 
Bnoncomùagno Cardinale di S. Sifto , il 
<juale alsunfe il nome di Gregorio XIIL 
■- c fu , incoronato pochi' giorni dopo nel- 
la feftivitìi di Penteeojìe ( F ) . Quindi 

^ ef- 

(h) Caten. & Gabut. in vit. Pii V. ' 

( i ) Spond. Annal. 


pa. 


r ( F ) Gregorio XIII. nacque in Bolo- 
gna nelf anno 1502. di parenti onefli 
e di buona fama . 'Dopo avvero con* 
fumati molti anni mllo Jludio della leg- 

gc ■' 
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eilèndo defiderofo di profeguire la guer- 
ra contro li Turchi ^ Gregorio immedia- 
tamente dopo la fua elezione ebbe vz- Il Papa 
rie conferenze cogli ambafciatori 
gnuolt e Vene%ianf intorno alla conn-fiegue la 
nuazion della lega , e mandò varj 
z; alli differenti principi Criftiani 
efortargli r ad • entrare in una lega genera- 
le conti*o degl’infedeli. Egli fimilments 
ipedi un Nunzio a Giovanni di Aujìria 

- in 

ge civile^ ricevè la laurea di dottore 
nell'età di /^nni 28; dopo di che ejfo' infe- 
gnh una tale fetenza per otto anni nel* 
la fua città nativa ; e quindi portando^ 
fi a ’R.amd.^egli ^tofiamente ottenne alcu^ 
ni avanzamenti e pojii in quella capita* 
le k A cagione della fua verfatezza nel^ 
la legge , Paolo III. lo mandò nel Con- 
cilio di Trento ; Paolo IV. lo creò Ve* 
feovo di Vefte ; ed avendo fotto Pi(? 

IV. affifìito nei Concilio Generale di 
Trento la feconda ' volta ^ ^ffo' fi* 
quel Papa creato Cardinale t legato in 
Ifpagna(i).. 

-i là Annui» i ■* 
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in ‘ Mejftna , . facendogli premura , che ' 
paflafle colla flotta unita nell’ ifola 
di Corcyra \ 'ma conciofiachè 1’ am- 
miraglio SpagftHolo , in confeguenza degli 
ordini ricevuti da Filippo , ricufafle di 
abbandonar la Sicilia^ gli ammiragli Pa* 
pale e Veneziano fecero vela per Còrcy- 
va verfo la meù di Luglio per opporli 
alli Turchi y li quali nuovamente com- 
parvero in mare con una flotta di due- 
cento vele com prelì vi li vafcelli gran- 
di e piccioli , ed attaccarono diverfe 
piazze marittime pertinenti alli Criliiani. 
Il Re di Spagna pretendea di eflere ia 
timore di qualche invaflone dalla Fra«- 
cia\ ma eflendofi non guari dopo ri- 
mofle le fue apprenlloni, elfo fpedi or- 
dini a D. Giovanni che operafse di con- 
certo cogli alleati ; ma prima dei fuo 
arrivo fu confumato molto tempo, e do- 
po di efserfi lui unito alla loro flotta 9 
non fu unanimemente ftabilito nè con- 
certato alcun' piano di condotta; di mo- 
do chè tutta la flagione fe ne pafsò fenza 
farfi.niuna rimarchevole azione; e poi 
le flotte fi fepararono nel principio dì 
Ottobre y avendo trafcurato ed ommefso 
di valerfi del vantaggio di varie favo- 
revoli opportunità loro prefentatefi , ón- 
de 
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(de recar moledia ai nemico ed angU' 
ftiarlo. • - - 

Mentre che tali avvenimenti fucce- Moflra u 
devano in mare , efsendo ftato il Papa 
informato del macello de’ proteftanti in macello 
Paripi fece pubblici ringraziamenti m 

r Jiantt tìf 

Roma per la prelervazione del ’Re dalla 
loro confpirazione , poiché Carlo IX. in 
ifcufà della fua barbarie allegò che 1* 
ammiraglio Colignh con diverfi altri 
Ugonotti avean formato difegno di ucci- 
dere lui e tutti li principi Cattolici deh 
la famiglia reale . Sebbene la verità di 
ima tale fcufazione folse univerfalmen- 
•te recata in dubbio , pur non di meno 
il Papa pubblicò un Giubileo per tutto il 
Criftìanefimo, in con fide razione del graa 
colpo dato agli eretici , e fimilmente a 
'riguardo de’ felici fucceffl del duca di Air 
■*va helli Spagnuoli , e la fe- 

gnalata vittoria guadagnata l’ anno avan- 
ti contro li Turchi ; ed efso camminò 
a .piedi in procefTione fino alla Chiefa 
di S. Luigi- in Roma y ove dal Cardinal 
di Lorena fu con gran pompa e folen- 
nitli celebrato il fervizio Divino. Egli 
'fimilmente fece delli grandi' apparecchi 
contro gl’ Infedeli per la feguente ftagio- 
ma nel principio dell’ anno venturo 

~ ' fu 
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lYw» Do- cffo fu grandemente forprefo in udire che 
* x/vene-^* Veneziani , per la mediazione dell’ am,- 
ziaai con. bafciatore Francefe in CoJìantinopoH , 
ehatdcno aveano conchi ufa una pace feparata colli 
fiorata . Effo adunque ricusò di dare 

fo//i Tur- udienza all’ inviato Veneziano ^\\ quale 
* venne in Roma per ifeufare la condotta 
della repubblica ; nulla però di manco 
. tomamente in apprelTo elTendo egli flato 
Convinto da uno delli fenatori, che ar- 
rivò in Roma , che li Veneziani erano 
flati coflretti dalla necefTitk a domandar 
la pace, egli fi ^dichiarò foddisfjitto del 
loro procedere, che fu anche approvato 
Amo Do Spagna fenza nìuna difficoltà • 

WWMIS74, Fkk quello, mentre Errico de Valois 
fratello del Kt Francia effendo fla- 
to fcelto Re di Polonia.^ egli mandò ua 
Nunzio a Parigi per effo lui congratu- 
larfi della Tua elezione , e per prefentargli 
una rofa di oro. Egli fimilmente fpedì 
un’altro Nunzio ìci Polonia y \\ quale all’ j 
arrivo che fece il Re colU nell’anno fe» 
guente lo impedì che confermaffe alli prò- 
teftanti'.quel eh’ era flato loro promei-'| 
fo in nome fuo. Nulla però di manco 
li proteflanti in ^uel regno furono non 
guari dopo liberati dalle lor’oppreffioni c ' 
timori per parte di Errico y iiqn&lWendo 
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fiicceduto alla corona di Francia per la 
morte di fuo fratello , lafciò la Polo- Si eeUbta 
tra. pochi mefi . Frattanto Gregorio 
pubblicò una Bolla nel giorno ’deirAfcen- Ito, 
ik>ne,ed un’altra nella quarta Do;w^«/c<» •^7”’ 
deli* u^vvenfoy ordinando che fi foffe ce- 
lebrato ■ un Giubileo nell’anno ièguente 
itt Roma , la qual fefìività di fatto 00-' < 
minciò nella vigilia di Natale , quando^ 
il Papa col fuo martello .d’. oro apri la • 
S. Porta delia. Chielà Vaticana ove -fu 
detto che non vi folTero fiati meno j di ' 
300,000. pellegrini che afpettavano una 
tale cerimonia {k) • Durante il corfo 
di tutto r anno Santo vi furon mai lèm- 
pre più di 100,000. forefiieri.in Roma\ 
la quale mediante la cura ed accortezza 
del Papa abbondò in tutto quel tem- 
po, di ogni ibrta di provvifioni . Quindi 
Gregorio per dare alli Cattolici Ingleft 
una indulgenza, alli 30. ài Marzo pub- 
blicò una Bolla ‘concedendo loro ruttili 
benefizj del Giubileo nel proprio regno 
loro ; e franato egli vifitò le Chiefe 
in Roma divèrfe volte con gran • divo- 
zione, e fecondo il cofiume faii la fea- 
la fanta in ginocchioni. 

Du- 

-< Iti Idem ibid. w Vid. 4e JuMeis, . ^ 
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, ' Durante la celebrazione di quella 

’ ■ fcftivitk in Roma , il Papa sJ interefsò egli 

' ■ medefimo ^per la lìcurezza di Genova '^ 

il quale Stato veniva minacciato di ro- 
vina COSI da un nemico ftraniero , che 
dalle fue proprie interine divifiqni. Poi- 
ché l’antica nobiltà in quella repubblica 
li era per lo corfo di molti anni oppo- 
iia ali’ elezione de’ nuovi nobili e della 
• ' gente comunale agli uffizj dello Stato, 

quelli due ultimi partiti , dopo lunghe 
di fpute, ebbero ricorfo alle arme per li- 
berarfi dalla opprefrione,e per mantener- 
>. ‘ là li loro privilegi ; la qual contefa in- 

fpirò coraggio a D. Giovanni di Aujìrìa 
di formare -un difegno d’invadere quel- 
Greoorio la repubblica. Gregorio ordinò a D. Gfo- 
che ponefie da banda una tal 
fenftont in fua intraprefa; ed avendo perAiali li G^- 

accettare la fua mediazione 
infieme con quella dell’ Imperatotele del 
Re di Spagna , dopo molti meli di ne- 
goziazioni furoti gii compofte le differen- 
ze in una manier’ amichevole, e tutti 
. li tre partiti furon- dichiarati avere un di- 
ritto eguale a godere qualunque uffìzio 
neiramminillrazion della repubblica (/);; 
■ * Men- . j 

(1) Natal.' Com. ‘J. XXV. xxtU xxvìL 'Ubcrt., 
Foliet. Cointneac; ' ' I 
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Msn^tre che gli arbitra tori ha vano 
negoziando- queito aggiuftamento che fa 
conchiufo nel mefe di ilii/rao, una gran* 
peftiknza defolò le^ parti' fettenrrionali 
d’ Italia , particolarmente le cittk di 
Trento , Verona , Vene%ia , e Milano , nella 
quale ultima cittk il Cardinal Borromeo 
fi diftinfe oltremodo per la fua umanità 
c caritatevole maniera di procedere , avve- 
gnacchè di continuo ‘ fpenSefle il fuo 
tempo in vifitare gl’infermi ; e fi privò 
di tutti gli addobbi e fornimenti del 
fuo palazzo, ed anche di quelli del fuo 
proprio letto, per foccorrere alle indi- 
genze de’ poveri (w). IP di lui efem- 
pio fu imitàto dal Vefcovo di Verona • 
ed il Papa per P alleviamento di una 
tale afflizione mandò le fue indulgenze 
alle citta infette , concedendo il medefi- 
mo perdono a coloro che morivano con 
dolore de’ loro peccati , come fe gli 
aveflero gik confefiati ed avefsero ricevu- 
ta la Comunione e l’Eftrema Unzione. 
Non molto dopo a richi erta del Re Fra^t- 
cefe^e per rinfrancare le fpefe delle guer- 
re contro gli Ugonotti , effo concedè 
una Bolla per 1 ’ alienazione delle terre 
iJi.Mod.VoLióTom,"^* 3 S del- 
' (m) Natal. 1. xxviL Manroc. L xiù 
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della Chiefà nella Francia al valore- di 
50,000. feudi di annua entrata ; e poi- 
^ 'chè 1 ’ Imperatore MaJJlmHiano , eh’ era 
flato fcelto' Re di Polonia da un parti- 
to in quel regno, mori nel mefe di Or- 
tobre , elfo ricevè T obbedienza e con- 
fermò r elezione di Steffano Batort\ eli 
era 1’ altro, eompetitore per quella co- 
rona . . > I 

Vttn Nell’ anfto feguente Gregorio, erefl© 

.dtrata la collegio in Roma per r edueazione 
de’ figliuoli de’ Greci nelle feienze e 
tra il Rf nella teologia, e, firn Imente ne 'fondò 
un’ altro per gli nuovi convertiti', dal 
jnenghi. Giudatfmó , E\\o confermò un’ Arci ve- 
Amo /‘«-feovo, ed ,un Vefeovo mandati dal Pa- 
♦ m/»M573. i^j^rca de’ Maroniti in Rom 0 ; e nel ; 
loro ritorno mandò infiem con. elTi due 
Gefulti nel Monte Libano per inllruire 
li Criitiani in quelle parti nelle dòttri* 
,ne della Chiefà Romana» Non lunga- 
mente dopo eflèndo egli pregato dagli 
, Stati delle -jF/rtwi/re di operare in quali- 
,tà di mediatore . fra loro ed il Re di 
Spagna^ elfo iinmediatamente^ fpedi UQ 
Nunzio .perchè folle prefente nel con- 
greti o , che tu tenuto nell’anno fegueti- 
te a Colonia^, Nel tempo medefimQ 
egli ordinò parimente al ino Nunzio ii^ 

• Por-' : 
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Portogallo che accompagnafle il Re Se- 
bajìtam nella fua fpeclizione Africa^ 
ove quello sfortunato principe infieme 
col Nunzio ed una gran parte della fua 
armata furono ‘tagliati a pezzi dalli Mo* 
r 't . Nell’ anno leguente Gregorio con- 
fermò il nuov’ Ordine di cavalieri del- 
lo Spirito Santo ftabilito‘dal Re di 
Francia ^ ma ricusò di permettere che 
qualfivoglia terra della Chiefa fi fofse'^' 
dovuta' alienare per loro foftentamento. 
Quindi egli ordinò che, fi foflfe Campa- 
to un trattato di Scolarlo contro degli 
errori delli Greci fi folfe mandato in . 

; riftabili ancora l’Ordine de’mo- 
naci di S. BaftHo\ mandò nelle Indie 
Orientali diverfi milfionarj Francefcani\^ 
concedè alfiftenza al Re di Ce^lon ch’era 
fiato cacciato dal fuo reame per avere ab- 
bracciata la Religione Criftiana («).‘ Fra 
quefto mentre il fuo Nunzio una colli de* 
putati fpediti dall’Imperatore , dal Re 
di Spagna^ e dagli Stati delle Fiandre^ 
fi aflembrarono a Colonia per confulta- 
re circa li mezzi onde quietare* li diftur- 
bi nelli Paeft Bajft . Dopo lunghi con* 
trafti, li deputar’ Imperiali propofero un • 

' 3 S 2 pia- 

“ (o) Spond. ÀnnaU* ' * - ' 
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Gregorio 
XlH./o«- 
da m9<o- 
itia un Col- 
Ugt« per 
ia nazione 
Inglefe » 
Do- 
armi 15:80. 
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plano di pacificazione ; ma egli fu qua* 
fi univerfalmente rigettato dalli deputa* 
ti degli Stati , li quali cominciarono a 
penfare di Voler implorare la protezio- 
ne ‘ di qualche principe vicino . Gregorh 
nel tempo ifteflb a follecitazione delli 
rifuggiti Ingl'eff fondò in Roma un 
collegio e poiché ne aveva eflo 

per l’addietro eretto un’altro in Rbeirm 
.Francia per inftruzione degli efu* 
li dalla Ingbilpcrra , li quali rifedeva- 
no in quel regno., eflo pubblicò una 
icrittura , con. cui efortò tutti li fedeli 


ad aflìitere li' rifuggiti Ingieft con tutto 
lo sforzo del loro potere . Egli fimil* 
mente induflè Filippo Re di Spagna a 
mandare a;uco alli ruhelli nella Irlanda 
del partito Cattolico , a vvegnacchè li me* 
delìmi lo avellerò ingannato con fargli un 
falfo racconto delie loro forze, che rap* 
prefentarono -come a&ai formidabili; lad- 
dove tanto eflì quanto gli aufìliarj Spa* 
gnuoli furono agevolmente Iconfìtti dalle 
truppe Irtgleft * 

Frattanto il Cardinal’ Errico eh* 
era lucceduto al fuo nipote Sebafiiano 
fui trono di Portogallo el^ndo morto , 
e la linea regale elsendofi eflinta in 
quel regna, vi comparvero molti com- 

petito^ 
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petitori , li quali pretefero la fucceflìo- ^ 
ne, tra cui vi fu Filippo Re di Spagna 
q[uale colla mira di far valere le fue alla ar^na 
pretenfioni fece animannire una flotta^' 
formidabile, e mandò il duca di Alva^ 
in Portogallo con un’ armata, di 30,000. 
nomini. Quantunque la pretenfione- di 
Filippo fofse riconofciuta per giuda, " 
pur non di meno la maffinia parte de’ 
Portoghefi fpinti dall’odio loro verfo li ^ » 
Casigliani rifiutarono di fottomecterfi a 
lui ; ficchè avendo mandato in Romei per • ^ 

implorare la protezione del Papa, Gre* » 

gorio immediatamente fped\ il Cardinal j- 

Riario in < qualitk- di fuo Nunzio nei 
Portogallo y perchè la facefse da media- 
tore fra li due partiti, e perfuadefse Fi- 
lippó a deporre le lue arme . Tutta 
volta però il Re di Spagna rigettò la 
mediazione del Nunzio , ed avendo feon*» 
fitto il fuo rivale Don Antonio , eh’ era 
flato incoronato dalla fazione oppofia , 
prefe pofsefso di Lisbona , dove fu ri- 
conofcìuto come Re di Portogallo , e 
ne ricevè 1 ’ omaggio dalli * nobili .' Men- 
tre che quefte cole fuccedeano nel Por* 
togoHo , il Papa ebbe una controverfia 
colla repubblica di Fenezia , la quale 
ricusò di anuaettere coloro . eh’ erano 

3 S 2 
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“ • '• ‘ ftatì nominati da Sua Santità a viutare 
, le Chiefe ne’ loro territorj . Dopo varj me* 

► fi di contrailo, la differenza fu finalmente 

■ ■ comporta , conciofiachè il Papa confen* 

tifle di nominar ' folamente - un prelato 
Veneziano per la vifita, e gli proibilfe 
di efaminare li conventi di monache , 
e quelli behefizj ch’erano fotto la prote- 
zione di feòolari (o) . ! 

La fa da . AVENDO nell’ anno feguente ricevuta 
mediature imbafcefia dal gran duca' di Mofcovia^ 

chLdne defiderando la fua mediazione tra (è* ed 
una oace j[ Rg dì Polonta^GÌ màndòAnfonioPof- 

Mofcovia.y^^^”^ in qualità di fuo Nun- 

e Poionia. zio nella , il quale conchiufe una 

Do- Il jjyg principi nel mele di De- 

cembre.\ dopo di che egli follecitò il 
duca Ru/Jiano a voler rÌGonofcere 1’ au- 
torità della Sede Romana , ed in tre 
pubbliche difpurazioni impugnò li riti 
e le ceripionie della Chiefe ‘Gw/?. Or 
quantunque li Tuoi argomenti a prò del- 
la Qiiefe di Roma non fortèro di ninna 
efficacia preflb li RuJJiani^ pur non di 
meno il Duca a fua richiefta mandò in 
Roma un . fecondo ambafeiatore, perchè 
ne faceflè - li -.dovuti ringrazianxenti al 

‘ ' *• 'r ■ ; V ; -.Pa- 

• (o) Mauroc. 1. xii. , 


e 
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! ^apa , il quale tra quefto mentre avea • * ' 
ricevuta una lagnanza ed appellazione * 

I infieme dal gran Maeftro di Malpa , eh’ . 

I era ftato deporto e^meflb in prigione. 

I dalli cavalieri di quell’ Ordine . GrÉ*^or;o^ * 

I grandemente fi rifenti di querta infolen- 
f za delli cavalieri , ed immediatamente- V 
1 fpedi a Malta un legato , il quale tol- 
I* fe via dalla prigione il gran Maertro, 

I e lo mandò in Roma infiem con quel- 
I li eh’ erano rtati principalmente intriga- 
I ti in fmiile oltraggio ; e giunto col'a vi , , . 
fu ricevuto con grandi onori , laddove 
li Tuoi acculatoti fiiron trattati con vi- 
lipendio e' feorno.- Quindi tuttoché egli 
^ forte- nuovamente rertituito alla fua di^- ^ 
gnitU , ed ìL fuo rivale forte obbligato a 
domandargli perdono, pur non di meno 
COSI egli che il fuò rivale . fe ne mori- 
rono poche fettimane dopo ; nella qual ’ ' 
maniera fu portò fine in quel tempo 
alle fazioni tra li cavalieri (/>). ' 

‘ Avendo Gregorio circa quefto tem- Orima che 
po ricevuto un trattato da un tale 
tonio Lilly la riforma^ del calenda-, Ca- 
rio, ch’era in' quel tempo molto error^«»V/o. 
neo, mandò copie di quel libro per 

3 S .4 fere 

(p) Spoad, ÀnnaL ' - - ‘ ^ ' ' ' 
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♦ • fer’ efarainate dalle celebri univerfit'a di 

?■ Europa avendo ricevuta la loro appro- 

vazione di un tal piano, mandò a chiama- 

** re da tutte le parti del Mondo li più emi- 
^ '«enti matematici in Roma , per confi- 
glio de’ quali eflb compofe- un nuovo 
, .ciclo di epoche per lo perpetuo regor 
lamento della Fafqua , Per quella, ri- 
forma del calendario . , efl'o levò diece 
giorni dal comune computamento del 
tempo, e ridufse l’equinozio di primavera 
a queir ifteflb giorno del mefe , in cui 
era nel tempo quando fi tenne il Con- 
cilio di Nkea , e ftabilì che fi fofse- 
ro oflervati li foliti , anni bifeftili , ecr 
cetto che folamente nel primo anno 
* . di ciafchedun fecolo ; delli iquali anni 
eflb ordinò che ogni quarto folamente 
fi fofle avuto in conto di bifeftile . Que- 
' fio regolamento , che fu confermato nel 
mefe di Febbraio con’ una Boi la, fu qua- 
fi univerfalmente filmato di elTere molto 
~ proprio ; tu travolta però ; egli non fu 
univerlàlmente ricevuto in Europa . Li 
di ® protefianti^ in Germania^ 

caievdarn Brettagna ^ S^uc^ìa ^ e Danimarca lo ri- 
vìenerigét- gettarono , .affinchè non avelTero a lèm; 
Greci^e^^^ brare che in r alcuna cófa riconofceflero 
fntejìami. l’autorità del !Papa \ tuuayplta_ però, egli 

in 

* 

^ ' t . • 
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fu ammefTo lenza niuna oppofizione in 
Italia , Spagna , Francia , e Polonia * ma 
quantunque alcuni proteflanti nella Ger* 
mania fcrivefferó in difefa del medefimoj 
pur non di meno li principi e deputati 
•di una tal fetta, nella dieta di ’Augs- 
hurg , fi oppofero che fi fofse ricevuto; 
di modo che T Imperatore fu obbliga- 
to . a differire ogni ulteriore confidera- 
zione fopra un tale affare , ed ordinare 
alla Camera Imperlale che ofTervaire il 
vecchio calendario (^) . ; : . 

. Il Papa non rimafe forprefo per la 
oppofizione. de’ proteftanti al nuovo re- 
golamento dell’anno , ma fu grandemen- 
te fpaventato in udire che l’Arcivefco- 
vo elettorale di Colonia avev’ abbraccia- 
ta la religion proteftante,e fi avea pre- 
fa una moglie . Poiché il Capitolo ■ avea 
fcritto 2 l Roma contro di lui , querelan- 
dofi ch’egli non folamente avea rinun- 
ziato alla Religione Cattolica, ma propo- 
ffo fimilmente di ritenere la fua digni- 
tà com’ elettore, e cercava d’ introdur- 
re la religion proteffame nelli fuoi do- 
minj , il Papa gli fcrifle efortandolo 

di : 


'T . . 
; * 


r q ) Idem ibid. Thuan. 1 . IjcIcìx. Mere. Galla 
^Ig. t. iii» 1 > 4 p. 29 I« IrH» 44 ** 


■ 
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Amn'T)^ ^ rinunziare il fuo errore prima che 
fofle troppo tardi . Ma conciofiachè 
, ' i* Arcivelcovo niun riguardo preltafl'e 
a quello efortamento \ e proccurafle ! 
'* di ritenere il polTefso del fuo Eletto 
rato per mezzo delle arme , Gregorio 
nel primo di Aprile '^\ihh\\ch una fen* 
tenza di fcomunica e depofizione con- 
tro di lui ; ed avendo ordinato al Ca- 
pitolo di Colonia che procedelfe all’ ele- 
zione di un fucceflbre , li Canonici di 
fatto alli 23. di Maggio fcellero Ernefio 
duca di Baviera in quel tempo Vefco- 
' . vo di Friftngen ^ HiÙesbehn^ Q.Liege» 
Stfofpetta^ Durante il corfo di. quelli avveni- 
ri Grego- menti nella Germania tale Parr ch’era 
Cattolico allora dimorante in 

.rag^ttto Francia y avendo informato il Papa com* 
elfo intendea di paflare -in Inghilterra 
7 rregma quaichc fegnalato fervizio alla 

Elifabet- Chiela Romana ^Gregorio concedè la 
'inno Do benedizifme , ed a' lui fcrilfe per mez- 
'iw«/i 584. 20 del Cardinal di Corno , efortandolo a 
perlèverare nel Tuo difègno . Conciofiachè 
/ Parr nell’anno feguente foffe (lato fco 
' . perto in una cofpirazione contro la vi- 

ta della regina, per mezzo de’ .fogli che 
furono allora fcoperti , il Papa fu ac- 
cufata. ii.i averlo incoraggiato nel Tua 
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LIB. XIX. CAP. V. loi^ 
dlfegno di commettere un si nero mis- 
fatto ■, febbene tutte le fcritture da 
Koma, venute fofsero' folamente efpreise 
in termini generali (r). V Italia era in 
quefto tempo travagliata da una ' leverà 
carelìia , la quale conciofiachè fofse con- 
tinuata per lungo tempo crebbe a tal 
fegno in Row/at,che alla fine un’ uomo 
appena potea foftenere fe medefimo di 
pane con ifpendere uno feudo il giorno* 
Li gravi effetti di quella calamita furon 
principalmente dovuti all’avarizia e rapa- 
cità delli parenti del Papa, li quali in vece 
di dillribuire il frumento nelli magazzini 
al popolo, lo venderono nella campagna 
ad un prezzo llravagante . Eglino fimil- 
Hiente fi comprarono tutto ciò che fi tro- 
vava nelle mani de’ privati , e proibendo a 
qualunque altra perfona di vendere il 
grano, a riferba di loro medefimi, ven- 
nero in tal modo a travagliare la po- 
vera gente colla più violenta ellorfione. 

Or quella .generale feiagura grande- 
mente accrebbe il numero degli sban- 
diti , eh’ erano per lo innanzi molto nu- 
merofi per tutto lo Stato ecclefiallicO) 
ed alcuni di eifi ebbero anche . 1’ ardi-, 
- , ■ mèn- 

*<r) CamkU ia ElizA. Thoan. 1. baix* . * * ' 
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mento di entrare in Row/r, fidando nel- 
la lenità del Papà b anzi nella fuà de- 
bolezza. Conciofiachè fi fofsero eglino 
rendati molto formidabili , Gregorw fi- 
nalmente fi rifolfe di adoperarfi quanto 
più efficacemente potefse contro di loro; 
c diede ordini al Provofto marefciallo di 
Roma che facefse diligente ^ricerca dietro^ 
a quelli che fi andafl'ero nafcondendo nel- 
la città. Efsendo fiato informato queft* 
offiziale, che uno de’ capi di quelli la- 
droni erafi ricoverato nel palazzo di Or- 
fini , ;fi portò colà cogli * arcieri , e lo 
condufse via da quel luogo; ma efseii- 
dofi nel fuo ritorno di ‘ là incontrato con 
* Orfini Y S avello , e Rujìicucci , tre no- 
bili eh’ erano fiati a divertirfi co’ loro 
. cavalli nella campagna , efso fu da loro 
richiefio in una imperiofa maniera che 
lafciafse andar via il fuo prigioniero, 6 fu 
anche riprefo per aver violato l’afilo del 
palazzo. Poiché il Provofto ricusò di ac- 
cordare le loro domande', uno'di'que* 
nobili lo percofse col fuo feudifeio ; del 
qual colpo egli fi rifent\ con ordinare agli 
arcieri- che facefsero fuoco contro li no- 
bili, uno. de’ quali fu infiantemente uc- 
cifo , e gli altri due furono mortalmen- 
te feriti. Quófia baruffii -causò un tur 
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multo generale per la città, avvegnacchè 
tutti li nobili rpofaflero la caufa di Or* 
mólti dei popolo li quali erano 
loro dipendenti fi- follerò aflèmbrati in 
una fediziofa maniera, ed aveflero uccift 
tutti li birri od arcieri che poterono tro» 
vare . Intanto avvegnaché Gregorio non 
fofle atto e valevole a fopprimere la 
loro violenza dilTimulò per alcuni gior* 
ni il fuo rifentimento , ma poi avendo 
arreftati alcuni de’ capi della fedizione 
•ordinò che folfero giuftiziati , ed aifine 
di calmare e porre in pace gli animi 
del 'popolo, comandò che anche il Pro- 
vofto marefciallo fi folle fatto mori-, 
re- (r) . . • 

Quindi per rimuovere l’ attenzione 
dell! cittadini dall’ ultimo difordine av- 
venuto , egli non guari dopo fece una 
promozione di ip. Cardinali, la più gran 
parte de’ quali dipinti erano per le lo- 
ro virtù ed abilità . Circa il medefimo 
tempo eflb fondò un Collegio in Roma 
per gli Maroniti del Monte Libano (G) ; ' 
* • ' ed 

( s ) Thnan. I. Ixxxii. i ' 


{G)^Egli 4 it:eft,cbe ne abbia eretti 
durante il fuo Rentijicate 23. in Ro- 
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E(fo proc-cò cifendo defiderofo di formare un» 
nuova lega contro li Turchi^ eifo man- 
h^acon- dò UH legato al Re dlPerftayed un’al- 
cìJ* Etiopia per efortarè cote- 

* fti regnanti a dichiarar guerra contro il 
Gran Signore {t) • Egli fimilmente 
pubblicò una Bolla , ordinando che in 
ogni Tetti mana fi foffe predicato un fer- 
mone alli Giudei in tutti 'luoghi, ov* 
efli tenevano qualche finagoga ; ed ordinò 
che almeno la terza parte di loro, palla* 
ti li 12. anni, vi alfifiellero .qualora* 
Mno Do- impediti non foflero dà verun"^ le- 
mmi 1585. girti mo impedimento («). Non guari 
dopo^eflo fu ardentemente- foliecitato 
' dal duca di Guife , e da quelli Carto- 
lici nella Francia^ che aveano forma- 
ta la S. Lega, a volere fcomunicare il 
. Re ài Navarra ed il , principe di Condèi 
-- ■ . ma • 

- (t) Anna!. Greg. apud. Viftor. 

, (u) Spònd. Anna!. . ; . 


/ • ' ' . . - ' ... 

' . 1 

— ■■■ '■ ^ 

* J 

ma, e nelle differenti provincìe del Cri». 
Bianefimo ( i ) . , ..... . ... 

'U'i Cabrar. & U^nel, i» addit, ed Cìatm, m 
Cte£. XIU. .. ^ ^ . ' 
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ma eflb ricusò di accordare la , loro ri- 
chiefta ; eflendo perfuafo che la lega fi.' , 
era principalmente formata non per di-, 
fendere ^ la -Religion' Cattòlica ^ ma per' 
avanzare il duca di Guife alla fuccef" 
fione del trono . 

Frattanto , eflb ricevette una 
balciata da tre Re nel , lì qua- 

li alcuni anni prima, erano fiati con ver-. pone, 
liti alla Religion Crifiiana da S,,France- 
fco Savtrio y e da altri Gtffutti',lÀ due 
ambafciatori col loro treno ed equipag- 
gio e con altri due'nobili., che gli accom- 
pagnavano, dopo un viaggio di due an- . 
ni arrivarono in Ifpagna , ove furono, 
ricevuti con gran rifpetto da Filippo , 
il ' quale li condufle a LivQrno , don-, 
de pafsaro’no a Firenze , dove furono 
trattati dal gran duca con grande ma* 
gnificenza . Quindi come furono arriva- 
ti a Roma , Gregorio richiefe a tutti li 
Cardinali, ed ambafciatori forafiieri che 
fi portaflero da lui a corteggiarlo colle 
dovute formali tk, e concedè loro un’udien- 
za, e ricevè la loro ubbidienza in un pub- * 

blico concifioro,ove non potè frenare le 
fuc lagrime per la gran gioja che ne inte- 
fe (w). Dopo l’udienza efso gli ammife 

- , all’ . ■ " 

(w) Apod Vi&or. in Addìt. ad Cucon. 
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all’ onore’ di alzare l’orlo del Tuo veftì* 
mento , déftinò il convento* de’ Gefuhi 
per loro refidenza, ordinò che fi foflero 
vediti fecondo l’ ufanza Italiani , e 
concedè t’ medefimi un groflb affegna- 
mento per le loro fpefe (H) . Pochi 

> ( 


(H) Li. nomi di quejìi ambafciatori 
fi erano Mancio, Ifus, e Michele Cin- 
gi va f e fu detto eh' ejji erano ^ ftretti 
parenti colli Re di Bungo , Arima , ed 
Ginura, ciliegiino rapprefentavano , Tut- 
tavolta però moltijftmi affermarono che 
limhafciatafi fu una bella invenzione del>‘ 
li Gefuiti, avanzare il credito delP 
Ordine loro e che li pretefi ambafeia^ 
tori altro non erano che perfone di haf~ 
fa condizione prezzolate ed infìruite a 
contraffare un tal carattere da quelli Pa~ 
dri , // quali fimilmente compofero di 
pianta le loro credenziali , ed anane* 
gnucche gli ftejji Padri f off ero li- lo- 
ro interpreti facean dire ai medefimi 
quelche 'meglio fi conveniffe ai loro di- 
fegnì e mire . Il lor onorevole, ricevi- 
mento diede occafione ad alcune pafqut- 

• f-. i.. nat9 
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Giorni dopo effendo egli flato forprefo 
da una Iquinanzia le ne mori alli io. 
di Aprile nel fecondo giorno della, fua /« 
malattia , e nell’ anno 84. della 
etk . Eflb iavea goduto di una fortilfl- 
ma compleflìone , che fi avea mante- 
nuta e migliorata colla temperanza e 
coll’efercizio ; il fuo fembiante fu allegro . 
e piacevole , - ed egli fu grandemente 
amato dalli Romani cagione della le- 
nità del fuo governo, punto non riflet- 
tendo che la debolezza ^ della fua • am- 
miniflrazione dava fpirito e vigore ad 
ogni forta di vizj e fregolàtezze . Li ^ 
più enormi delitti furono commeflì du- 
rante il fuo Pontificato con impunità ^ 
IJì,Mod,VoLz6,Tom,i, 3 T ed 


nate , è diverft mercatanti Spagnuoli cì) 
erano in quel tempo in Roma , e eie erano 
fiati ultimamente nel Gìap^otìQ ^ afferma- 
rono , cibe quando ejji furono in quel 
*regno ^non aveano udito farft niuna menr 
%ione di qualche imbafeerìa^ nh intefa 
parlare di veruna converftone di qual- 
che Re (2) , 

( 2 ) Gre^, Alt, vit, di SiJÌ, V, ' , 
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C(J un generale corrompi mento di co- 
fiumi fi fpars’ e diffufe per tutto lo Sta- 
to ecclefiallico . Tutta volta però dopo 
la Tua mone., Il difordini fi accrebbero 
durante la vacanza della Sède, nel qual 
tempo li Romani generalmente commet- 
tono gran 'tumulti e »ibllevazioni , poi- 
ché le leggi fono in quel tempo in fi- 
lenzio per tutti li tetri torj Papali , ed 
il novello Papa fempre fuole comincia- 
re il fuo governo con una generale per- 
donanza ed indulto a tutti li delinquen- 
ti . In quella vacanza tu sbandita ogni 
. qualunque maniera di rellrizione o fre- 
no , elfendo l’ intero Stato ecclefiallico 
una feena di barbarie e dilfolutezze , ed i 
in Roma gli alfalfinamenti , gli omicidj, | 
c li ratti venivano commelli da ogni | 
grado e condizion di pertone ecclefiafti- 
che non meno che fecolari . Li palazzi 
di 5.' Cardinali furono polli a>ruba; e 
quello di F arnef e ^ov txano più di 30/ 
fervi e guardie , fu faccheggiato ^ noa 
miga ’fegretamente od in una privata 
maniera , ma pubblicamente ed a pieno 
merigge. | 

‘ Durante il corfo delli io. giorni^ 
in cui durarono le funerali cerimonio i 
del defunti Pomefìce y li Cardinali cke 
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aveano qualche pretenfione al Papato 
ftavano tutti occupati a formare intri- 
ghi ^e progetti , andando in giro pejr 
ìollecitare li fuffrag) ed impegni de’loro 
amici. AlJi 21. di aprile effl entraro- 
no nel conclave al numero di 42. ef- 
lèndo divifi in 6 , particolari fazioni , le 
quali chi più chi meno favorivano dif- 
ferenti candidati . Or poiché l’impegno 
di alcuni delli capi era preflb a po- 
co egualmente bilanciato , venivano 
efli ad eflere con ciò di un mutuo olla- 
colo ed impedimento gli uni al promo- 
vimento degli altri , e tanto gli uni 
quanto gli altri vicendevolmente fi tro- 
vavano ributtati ne’ diverlì fcrutinj . Fi- 
nalmente li Cardinali Alefaytdr 'mo , Me- 
diche e D' Efte fi rifolfero di unire in- 
fieme li loro voti in favore del Car-, 
dinal Montaho , eh’ era uh vecchio de- 
crepito e mortificato .prelato , il quale 
ricusò una tale dignità con grande 
apparenza di umiltà , e dilfe loro 
com’ efli non doveano penfare a far lui 
Papa , qualora non rifolvelfero di prem 
derìì fopra le loro propie fpalle il pe- 
fo deU’amminiftrazione . Eglino adunque 
prontamente condifeefero a quella di lui 
spiegazione ; licchè avendo per mezzo 

3 T 2 del 
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Si(bV. > Jel loro impegno tirati nel loro partì- 
fceltlFa- diverfi altri Cardinali , vennero così 
«a produrre una legittima maggioranza 
di voti a favore di Monpaho^ il quale fu 
fcelto alli 24. di Aprile , ed affunfe il 
-nome di Sijìo V, 

H^actmto Esso nacque di parenti poveri e di 
della fua condizione nella Marca di Anco- 

nafctta . ^ villaggio chiamato Le Grotte 

nella fignorìa di Montalto ,\\ Tuo padre 
Traììcefco P eretti eh’ era un’ ordinario 
aratore non potè dargli alcuna educazio- 
ne , e quando fu giunto all’ età di p. 
I d» anni lo pofe a garzone con uno deTuoi 
^ vicini, perchè guardalfe le di lui pecore e 

porci . Egli però non continuò a Ilare 
-lungamente in quefto sì vile impiego, 
imperciocché effendo flato richiefto da 
un monaco Francefeano che avea fmar- 
rita la fua ftrada , che gli moftraffe ed 
^ infegnaffe la via che menava ad Afcoli^ 
egli abbandonò lì Tuoi porci , e corfe inr 
hanzi a lui fino alla città . Il monaco 
dopo di avere trovata nuovamente la 
fua ftrada, più volte lo richiefe che (e 
ne ritornaffe , ma il giovanetto ricufan- 
. do in ogni conto di volerlo lafciare , 
finalmente il Francefeano gli addiman- 
dò fe voleffe prenderli 1’ abito del fuo 

Or- 
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Ordine , che gli defcrifle come molto 
auftero ; al' che rirpofe il garzone eh* 
egli . ben volentieri averehbe /offerte ‘ le 
pene del purgatorio , /eppure lo ave/ 
Je /atto giugnere a^Jìudiare . Di fatto 
fu gik ricevuto col confenfo de’ fuoi 
parenti nel convento de’ Padri Fran- 
ce/cani in A/coli , ove fubitamente 
fece un forprendente progrelfo nelle let- 
tere . Nell’ anno decimo terzo del- 
la fua età, egli aflunfe l’abito di quell’ 
Ordine , ma ritenne il fuo' proprio no- 
me, di Felice* Egli non molto dopo li 
contraddiftinfe in diverfe pubbliche dif- 
putazioni , ed acquiftofll una confiderevo- 
le fama e riputanza dì un’elegante pre- 
dicatore ; ma nel tempo medefimo li 
eccitò contro di fe molti nemici per 
mezzo del fuo fiero ed impetuofo natu- 
rale , avvegnacchè fi rilèntifie della me- 
noma ingiuria con grande animofitU e 
veemenza, ed egli fteflb frequentemente 
li provocava per mezzo della fua propria 
infolenza e difdegnofa condotta. Egli ben 
per tempo difcopri una grande ambizio- 
ne, e febbene folle invidiato ed odiato 
dalli fuoi fratelli monaci , pur non di 
meno per le fue abiliti fi acquìftò il 
favore^ c la ftima del Cardinal Carpi , 
U cui protezione fu a lui di gran gio- 

4 T i va- 
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vamento contro li fuoi numerofi nemi- 
ci . Per lo impegno e favore di quello 
Cardinale eflb ottenne molte picciole 
promozioni; ed avendoli parimente- ac- 
cattivato r animo del padre GbìfUieri , 
che in appreflb fu Pio V, ed acquiftato 
ancora il favore della famiglia Colonna 
in Roma , ottenne 1’ offizio d’ inquifito- 
re generale in Venezia ^ ove per la fua 
infoiente ed infopportabile condotta, egli 
offefe cosi grandemente il fenato , che 
dopo la morte di Paolo IV. , fu ob- 
bligato a provvedere alla 'fua - ficurez- 
za per mezzo della fuga . Tutta volta 
però nell’ elezione di Pio li. egli ritor- 
nò in quella citta , e di bel nuovo fa- 
Crlficò il fuo proprio ripofo e quiete per 
difturbare quello degli altri ; ma final- 
menfe avvegnaché forte temelfe del ri- 
i’enti mento del fenato 11 provvide di una 
gondola, per mezzo della quale fe ne 
fcappò via nel bujor della notte , do- 
po di aver’ ordinalo, che uno infoiente 
monitorio fi folfe fofpefo nel4 porta della 
Chiefa di Si Marco. Quindi nel fuo ri- 
torno a Roma elfo fu fatto confultore 
della inquifizione , e non molto dopo 
andò in Ifpagna col legato a latere Bu- 
%‘on Campagnofi in qualitk di fqp Gap-, 

. pel- 

* 


• Digitized by Goo^’ 



LIB. XIX. CAP. V. 1051 
pellano . Mentre che trova vafi egli in 
quel regno, elTendo flato fcelto Papa il 
fuo amico jGhiftikri , quelli lo creò ge- 
nerale del fuo Ordine, ed in appreflb 
Vefcovo di Sant^ Agata , e finalmente * 
Cardinale; e per abilitarlo a foflenere / . \ 

la Tua dignità gli aflegnò una penfione, ' 
ed inoltre gli lece un donativo di una 
confiderabile fomma di danaro . 

Dopo la fua promozione *• al Sacro Artifizio- 
Collegio ,* la quale accadde nell’ anno famentena- 
49. della fua* età, elfo cangiò all’ in- .. 
tutto il fuo ^primiero tenor di vita , e Udifpofi» 
per tenere afcofe le fue afpiranti mire rame, 
affettò un totale difprezzo di ogni cura-' 
mondana-, e divenne .umile , manfueto, 
paziente, ed affabile; la qual ^marche- 
rà d’ipocrifia ,fu da lui portata, con gran 
perfeveranza per^ lo fpazio di quìndici 
anni . Egli menò una; vita rìtiratiffima 
c privata , fi efercitò in opere di pie- 
tk, confumò molto del fuo tempo nelU ^ 
confeffionarj , rare volte compari nel* 
li conciflori ; e durante il corfo degli ul- 
timi tre anni del Pontificato di Gregna» 
rio , affettò di effere molto infermo . ed 
'ammalato; di modo cHb egli era fpeffe ^ 

volte falutato in una maniera , che a 
qualunque altra perfona del Mondo non 

• • • . . 3 T «t 
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farebbe ftau troppo gradita , 'Dio vt 
' a jiftì povero vecchio ; voi avete quaji 

* finito il vofiro corfo . 

Condotta Li Cardinali per difprezzó folevano 

chiamarlo f affino della Marca ; di mo- 
elezioneal do cIic if^loro ftordimcnto e ftupore fu 
Pontifica- inefprimibile , allora quando egli fi tol- 

fe via la mafchera . Mentre che li Car- ! 
dinali fi affollavano intorno a lui nel con* 

. clave per feco lui congratularfi , egli le 
ne flava feduto a toffif e piagnere , co- 
me fe folfegli accaduto qualche, gran- 
de infortunio ; ma poi non si tofto fi 
avvide nello fcrutinio, che ben vi era un 
numero fufficiente di voti per rendere 
ficura la fua elezione, che gittò via il 
fuo baftone , con cui foleva appoggiarfi, - 
nel mezzo della cappella , fi rizzb dirit- 
to, e compari più alto di quafi un pie- 
de di quel che non era comparfo per 
più anni addietro . Quefla di lui condot- 
^ ta mettendo in forprendimento il Cardi- 
nal Decano, fortemente gridò y Abbiate un 
pò di paTiienTiay e fermatevi alquanto^ 
poiché nello fcrutinio vi è errore j ma 
Montalto con fopraciglio fevero ardita- 
mente rifpofe,e^li non vi è affatto neflu- 

• no errore, ed immediatamente cominciò 
ad intuonar’egli medefimo Te Deum Lau^ 

. . . • * da^ 
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damus con una voce cosi forte e fono* 
ra , che fulle prime tutto il conclave ne 
rimafe per cosi dire ammutolito , ma fìr 
nal mente, lo accompagnarono in una 
dimefsa ed umile maniera . Dopo fi- 
nito rinho, il maeftro delle cerimonie 
gli domandò fecondo la folita forma , Se 
gti'fojfe in grado di accettare il Papa* 
to ? al che egli* replicò alquanto afpra- 
mente J ^glt h cofa fuperjiua ed imper- 
tinente il chiedermi fe voglia accet- 
tare quel che hh Jo di già accettato • 
Tutta volta *però per riparare a qualun- 
que fcrupolo , 'che potejfe mai nafcere ^ 

10 vi dico che lo accetto con gran piace- 
re e ne accettarei un altro fe lo potef- 
ft ottenere , poiché Io mi fento bajìan- 
temente forte col Divino ajuto , che' mi 
fido maneggiare due Papati . Mentrechè 

11 Cardinali fiavanlo vefiendo delle fue 
robe Pontificali, egli ftefe le fue brac- 
cia con gran vigore ed attività; per la 
qual cofa uno di loro gli difie in un 
modo familiare, /o fcorgo S, Padre che 
il Pontificato fta una medicina fovrana^ 
dappoiché é atta e valevole a refìitui- 
re la gioventù e fanità a vecchi Cardi- 
nali infermi : al che elfo replicò in una 
maniera grave é maefiofa, cosi appunto 
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Jo fpertmento . Indi dopo che il Cardi» 
nal Farnefe ebbe compiuta la cerimonia 
deir adorazione, gli difse; Ora egli fem- 
b.ra che Vojìra Santità fta una Jpezie di 
• uomo del tutto differente da quelche era- 
^ave poche ore in qua . Sì ^ egli dil^ 
fe , poiché allora Io andava ' cercando le 
chiavi del Paradifo , e perciò era obbli- 
gato ad andarmene alquanto incurvato j 
ma prefentemente lo le ho ‘già trovate , 
perciò egli è tempo di riguardare verfo 
fopra ^ conciofiache Io fta ^pervenuto alla 
fommità di ogni gloria umana j e non pojfo 
piu in alto poggiare in 'queflo 'Mondo • 
Indi nel paflar che fece dal conclave 
allatChiefa di S. Pietro^ il popolo , che 
fui principio non voleva credere eh’ ei 
fofle la medefima perfona col vecchio 
decrepito Cardinal Montalto , ad alta 
voce gridò, Viva lungamente il Papa ; 
t quindi aggiunfe fecondo il coftume , 
abbondanr^a Santo Padre abbondanza ^ e 
giujìixia i Al che elfo replicò, pregate 
Iddio per /’ abbondanza poichb la giu- 
fiizia ve la darò loi 

Sua rigero- Or’ cffendo egli giunto al cólmo M- 

faammmt-^ fua ambiziotic pofc da banda quell* 

Jir azione at a > , A . 

gìujikia, apparenza di umiltà , che avea da si 
lungo tempo .portata fi portò con 

■ -gran 
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gran fafto e riferba . Efso ricevè gli 
ambafciatori ftranieri in una compiacen- 
te maniera , e fi mofirò particolarmen- 
te affabile a quelli venuti dal Giappo* 
ney cui eflb diede diverfi ricchi dona- 
tivi, ed avendoli creati cavalieri di 5 *.. 
Pietro^ e di 5 *. Paolo , li congedò po- 
chi -mefi dopo colla fua benedizione. Alle 
notizie fparfefi della fua elezione , mol- 
ti, delinquenti e sbanditi volontariamen- 
te fi arrefero , avvegnaché non faceflèro 
alcun dubbio di effere perdonati per la 
generale ftima che fi avea del mite carat- 
tere di Montalto ; ma non mai furono elfi 
più fatalmente ingannati, imperciocché 
avendo Sijìo con orgoglio rigettata la in- 
tercefllone degli ambafciatori , Cardina- 
li , e nobili in loro favore , diede ordi- 
ne al governatore di Roma che li te- 
neffe più ftrettamente imprigionati , c 
€he ne faceffe giuftiziare quattro nel 
giorno della fua incoronazione . Egli fi- 
wilmente pubblicò alcune regole da do- 
verfi offervare in quel giorno ; ed aven- 
do ordinato al governatore che provve- 
deflè dodici carnefici di differenti nazio- 
5 'egli comandò loro alcuni giorni 
prima , che fi portaffero fcorrendo per 
le firade eoa une feure in ima mano, 

ed 
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ed una fuae nell’ altra ; la qual com- 
parfa fopraffece di tanto terrore li Ro- 
» mani , che durante la proceflione della 
incoronazione , non vi fu il menomo 
dirturbo , o follevazione ; laddove per 
l’addietro durante il corfo di una tal 
cerimonia, fi folevano di ordinario com- 
mettere ratti , omicidj , e mille altre 
enormità. 

^{fuo}‘^a molto dopo il di lui iacorona- 

rent^'f" mento, egli fi mandò a chiamare Ca- 
milla unica Tua forella colla di lei figliuo- 
la e due nipoti , ed una nipote figliuola 
del fuo defunto fratello , che nel lo- 
ro avvicinamento a Roma furono incon- 
trati da tre Cardinali , li quali li velU- 
rono con magnifici abiti , e li con- 
duflero nel Vaticano. Ma 5'/7?c>,rdegnan- 
do di rimanere obbligato alli Cardinali 
per una si lieve cagione , fece moftra di 
non conofcere Tua forella , finché non aveC- 
fe ripigliati li dilei primieri abiti, e quin- 
di Taccolfe corte fe mente, e dichiarò che 
ninno la dovea fare principefsa fuorché 
egli ftefso. Quindi le afsegnò una confidq- 
labile rendita , e le diede uno de’ fuoi 
palazzi per fua refidenza , avvifandola 
nel tempo .medefimo di contentarfi di 
quella fobria modeftia che fi conveniva al- 
la bafsezza della di lei nafcita, ed alla 
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ravit^ di coloro ch’erano uniti in paren* 
ila colla Sede Papale. Egli fimilmente 
anferi la dignità di Cardinale al mag- 
iore de’di lei nipoti nominato Alcjfandro 
'eretti^ eh’ era in quel tempo dell’età 
i circa dieciotto anni, ed in apprefso fi 
iftinfe mediante la fua dottrina ed abi- 
th. Il Re di Spagna il gran duca di 
"ofeana fi offerirono di conferire titoli 
i onoranza alla fua forella , il che fu 
a lui ricufato . Tuttavolta però egli ' • 
preffe il' Tuo contento riguardo alla 
indotta de’ Veneziani^ li quali ordìna- 
>no /che fi faceffero pubbliche felle e 
)ngratulazioni per lo di lui efaltamen- 
»,cd ammifero la famiglia di Peretti all’ - 
lore di nobiltà nel loro Stato; avve- 
lachè teraeffero del fuo rifentimento, 
ir lo trattamento che gli fecero , al- 
ra quando era inquifitore in Venezia . 
Intanto effendo egli annojato per Siilo V.f#- 
eran numero di poveri ch’erano 
ow/?, il quali perivano per la mancanza . 

1 bifognevole , effo diede un’ autorità 
quattro perfone di gran prudenza ed 
aerienza fornite , che ci taffero innanzi 
loro tutti quelli che ni un modo ma- 
fefto aveffero di procacciarli il vitto , 
che li coilrigaeffero a iatigare , 0 gli 

* sban- 
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sbandifTero dalla ciu'a . ElTo inoltre proi- 
bì alli foraftieri che fi ftabiliifero in 
, Róma , ove non portaflero un certifica- 

to eh’ erano capaci per mezzo di qual- 
che indultria o pròfefTione di mantene- 
re una famiglia ; ed a ninno fu pre- 
mevo di prender moglie fenza un pre- 
vio efame delle loro circoltanze . Egli 
promofle ed incoraggiò le manifatture 
Cofìr'n^^e ed il traffico , e per reprimere la info- 
pagaff-ìì^ nobiltà , comandò a tutti li 

nierca tanti , e coloro che trafficavano, 
ed agli artifti che portaflero a lui una' 
lifla de’ loro debiti una co’ nomi della 
gente che li doveano, e furon da lui tut- 
ti -pagati, e cosi eflb medefimo divenne 
creditore generale . Quell’ ordine cagio- 
nò una SI . generale collernazione ed agi- 
tamento che molti pagarono li loro de- 
biti nel medefimo giorno, che fu quello 
pubblicato , e pregarono li loro mer- 
catanti che faceflero tali ricevute , co^ 
me fe effi foflero flati pagati lungo 
tempo innanzi*. Nel tempo medefimo 
egli privò li Cardinali ed i nobili di 
quelli privilegi ed immunitk , per mez- 
zo di cui efentavano li debitori e de- 
' linquenti dal rigor della legge , e di con- 
tinuo facea premura al governatoc. di* 
- Roma 
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Koma che facefle efempli di giultizia ^ 
ia rampognandolo per la fua lentezza , e 
a< dichiarando eh’ egli amava più torto 
il- di veder piene le forche e le galere, 
e- che le prigioni . ^ 

». Quindi a fine di efiirpare totalmen- Eflìrpa^gli 
». te gli sbanditi , li quali tuttavìa conti- 
li ’ nuavano in gran corpi uniti nello Sta- 
e to ecclefiartico , conciofiachè il loro 
). numero folTe > rtato accrefeiuto da molti, 

[i li quali per lo rigorofo procedere di 
j Sijio difperavano di eflere perdonati , 

1 e fuggivano dalla giurtizia, elfo pubbli-, 
a cò un’ editto contro di loro , offerendo 
a tutti quelli un libero perdono , li qua- 
; li fi follerò refi fra lo fpazio di 3. méfi,' 

, ed efcludendoli da ogni pietù ed in- 
. dulgenza dopo quel termine, prometten- 
. do^un perdono ed una ricompenfa di 
I 500. feudi a qualunque di efll, il qua- 
le fofle per tradire il fuo compagno ; e 
proibendo a tutte e quaifi vogliano perfo- 
ne , non eccettuandone neppure li nobili 
ed ecclefiartici , dall’avere alcuna corrifpon- 
denza coi medefimi o nafconderli, fotto 
pena di morte, cui farebbero foggiaciuti 
o col patibolo o colla ruota . Indi aven- 
do dertipati 3. feveri giudici con un cor- 
po di 500* foldad pei efeguire un tale 
'4- g or* , 
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ordine , in ' meno di fei mefi "tutti > gli 
•sbanditi o'" furon prefi , o fcom parvero*. 
Egli fimilménte ordinò alli findici 
conffffoi o Giudici di qualunque .citta e figno- 
adinfor- m fi foifcro , cioè tanto a quelli eh* 
rn^kdelU erano attualmente in uffizio , quanto 
loro peni- ^ coloro , Cile aveaoo goduta -.una tal 
tenti, dignità perigli ultimi diece anni-, che 
gli mandaflero una nota di tutte le per- 
fone vagabonde ,delli libertini e gente 
fcapeftrata e diifoluta ^ che foflfero ne* 
loro riftretti , minacciandoli di tratti di 
-corda , qualora» ne lalciàlfero alcuno o 
. pure lo nafcondelTero; al qual punimento 
foggiacque in effetto il findico di Albano 
per avere ommeffo il nome di fuo ni- 
pote; ed affine di fopprimere ogni .fotta 
di vizj , egli non folamente punì diver- 
- fe perfone fu 1’ informo eh’ egli ne avea 
da loro medefime ricevuto nelle loro 
confeffioni , allora quando era Cardi- 
nale , ma obbligò fimilmente gli altri 
confeffori di farlo con fape vote di qua- 
lunque cofa ftraordinaria che fi foffe co- 
municata loro; e per offervare qual foffe 
la condotta delli magiftrati, difperfe un 
gran numero di fpie per la citta e lo 
Stato Ecclefiaftico , cui concedè confi- 
derevoli penfioni , le quali furono putì* 
tualmente pagate • Es- 
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■ Esso parimente impiegò un gran nur 
mero .di altri in tutte le corti. foreftiere; 
per lo qual mezzo venne ad aver no- 
, tizia delli fegreti difegni degli altri Stati, 
e Tpezialmente del Re di Spagna , aven- 
do egli formato difegno d’ impadro- 
nirfi di Napoli , qK er2L una delle dipen? 
denze di quella corona : il^ che fu fof*- 
penato per la fua condotta verfo l’im- 
bafciatore Spagnuolo , poche fettimane 
dopo la fua promozione ; imperocché 
quando il cavallo' con 7000. feudi fu 
'a lui^ prefentato nella, feftivitk di S* 
Pietro^ come un tributo. per lo. regno 
» di Napoli , egli pofe in- ridicolo li Tuoi 
predeceifori , li quali, aveano cambiato ' 
un regno per una beftia , ed aggiunfe_ 
che averebbe fubitamente porto fine- 
a quella femplice cortumanza ; le quali 
parole elfendo Hate trafmefle a Filippo 
' diede ordini al duca di Ojfuna viceré 
di Napoli che fortificaife le guernigiòni. 
nelle frontiere, ed ufaflfe ogni -pqflìbile 
fua diligenza ed indurtria di penetrare 
nelli difegni del Papa . Circa il mede- 
limo tempo Si/ìo ebbe una rottura col 
Re di Francia , il quale avea mandati 
' ordini al nuovo Nunzio , che allora 
Ittovavas’ in viaggio per .Francia^ di. 
ÌJiJ^od*Vol,i 6 »Tom*i* j V trat- 
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-traueatjrfi a Lione , poiché aveva egli 
fcritto in Roma, defiderando che non d 
foife richiamato.il Vecchio Nunzio. Or 
• quello procedere del Re grandemente ao 
cefe l’animo del Papa , il quale ordinò per 
quello all’ ambafciatore Francefe in R(h 
ma che lafciaffe quella capitale ,fra , il 
termine di tre giorni . Tutta volta pe^ ‘ 
rò non guari dopo per intercelTione di 
- var;' Cardinali, la differenza fu compro» 
meda , avvegnaché il Re li contentadb 
di accettare il novello Nunzio , ed il 
Tuo imbafc latore ritornaffe alla Tua rell- 
denza nella corte di Roma* 

^ *. Egli é poi cofa incerta fe quella - 
rottura avelie alienato 1’ animo del Pa- 


V.^ 

fcomun'tca 
il Rs di 
Navarra . 


pa. dal Re di Francia ’, ma circa, due, 
mefi- dopo, elfo dichiarò la fua appro- 
vazione circa la lega cattolica fatta dalla 
fazione di Gu\fe\ la quale fotto pretello 
di difendere l’antica religione avea for-. 
mata una 'lega contro^ del Re Errico. 
di N.iyarra , ch’era 1’ erede prefuntiva 
della corona. Egli fcrifse di fua propia, 
mano al duca di Guife, e comparandole!- 
a .Giuda Maccabeo gli promife tutta l’affi- . 
llenza che folle in Tuo potere; e nella fina 
di Settembre pubblicò una Bolla ..di Ico. 
munica contro di Errico Re di Navar* « 
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V/» , e del principe di Condè , e di tat- 
' ti li loro aderenti-, pronunziandoli ere- 
tici , e come tali dichiarando confìfcari' 
li loro Stati e le pofseffioni , e tanto , * ■* 
«ffi* quanto * li* loro dipendenti incapaci 
di potere , fuccedere a qualunque fovra- 
nitk , -fpecialmente alla corona di Fran- 
eia . Il Papa nella pubblicazione di que*» ^ .v 
fta Bolla fcrifse all’ Imperatore ^Adolfo y 
richiedendolo' ad impedire che dalla ' 

mania fi mandafse agli Ugonotti Franceji 
alcuna Torta di ajuto ed a proibire infie* 
me di farfi qualunque ‘ leve llraniere , 
fotto pena del bando- dell’ Imperio « 

' Fra quello mentre efsendo ‘ flato il II 
Re di NavarraAcoCso ed eccitato per 
tal procedere del Papa da*una#vita di «» Cond-' 
piaceri , rifpofe al manifefto della lega , e genera 
per mezzo delli fuoi amici in . af- 
fifse la Tua proteda con quella del prin- 
cipe di Condè . in ogni ftrada , fopra « 

le porte delli Cardinali , ed anche fa- 
pra le porte ' del Vaticano , acculando 
Sijio di efsere un falfo c maligno men- 
zognero , ed^ appellando da lui ad un 
libero Concilio , ov’ eglino averebbero 
provato eh’ efso medefimo era un’ ere- 
tico ; e che qualora non vi fofse com- 
pio.) r averebbero riguardato come 
■' .. 3 .V;?; An- ; 
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•Anticriilo , e dichiarata contro di luì 
. una perpetua guerra . Sijio fi (lizzò ol- 
' tremodò per fatt’ appellazione, e per 
. varie pafquinate ’che furono allora pub- 
blicate ; ma^con tutte le Tue fpie non 
potè feoprire quelli che le aveano affili 
le. Quindi dopo che il fuo furore fi* 
fu alquanto mitigato , efso parlò del 
Re di' Navarro con termini di rifpetto, 
ed ammirò il fuo coraggio e grandezza 
di animo , avendo egli in una si gran 
didanza fatto ufo di un metodo sf pro- 
pio ed audace onde modrare il fuo ri- 
fen ti mento . Da tal tempo in poi e(so 
■ ricusò di contribuire alcun danaro alla 
guerra che davafi profeguendo contro 
di lui ; atizi fu in appreifo fentito dire | 
; frequentemente , che nel Mondo non vi ' 
erano che due principi , intendendo Er^ 
rico di Navarra , ed EJìfahetta d’ In- 
ghilterra , la cui amicizia e cdrrifpon- 
^denza egli averebbe corteggiata e defi- 
derata , qualora eglino non folfero amen- 
due infetti del^crime di 'erefia (x). Se- 
condo Gregorio^ Leti , . egli circa quello 
tempo diede qualche fecreto incoraggia- 
mento alla reina affinchè pren- 

• •. ' ' defse 

(x) Thuan. }. Ixxxii. & xci. Spendi ' 

€rcg, Lee. viu di Suct, V» 
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defse fotto la di lei protezione gli Stati 
di Olanda , poiché defiderava egli' di 
reprimere lo Itrabocchevole potere degli 
Spaqmtoli • * . 

' Èssendosi per quello tempo;^S'/)?o Sifto V. 
refo rifpettàbile al di fuori , e ten'ibile 
alli fuoi proprj ’lùdditi , 4 quali tre- fuoi paifn- 
mavano alla foia menzione del fuo no- ^etufat- 
me , cominciò ad- aprire le fue vilcere 
di pietk , e cedere alli dettami di g*ra* 
titudine c generofitk . Prima della Tua r 
promozione al Pontificato fi avea nota- 
ti in un- diario li più' rinaarchevolt av- 
venimenti della fua vita, e li nomi an- 
cora delli' fuoi benefattori e del li fuoi 
nemici 5 e poiché al prefcnte aveva egli 
ima opportuna occafione di moftrare la 
fua gratitudine verfo coloro , che avea- 
no per l’ addietro obbligato l’ animo fuo, 

* egli con grandifiìmo genio ed amorevo- 
lezza rimunerò li fuoi paflati benéfatto* 
ri , molti de’ quali fi erano intieramen- 
te dimenticati dellù fervigj che gli ave- 
ano refi ( I ) . Verfo ’ la fine dell’ anno 

3 V 3 ■ fimil- 

' mm m i ■ n 1- mm m ■■■■ i ... 

. (I) Tra li molti racconti e fatti che 
ft leggono di quefio Papa in riguardo 

al‘,- * 
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mila condotta 'uerfo li fvtoi pajjati benè^ 
fattori , noi vi aggiugneremo li 
ti . Allorché in tempo 'di fua gtoventvt 
faceva ejfo rejìdenza in Macerata , Ji 
t porto un giorno alla bottega di un cal- 
otolajo per un pajo di Jcarpe ; Dopo quaU 
. . che contrajio' circa il prezzo il calzolai» 

' gli dijfe , che per meno di fette giu* 
Ij non ft farebbe contentato . Montalto 
gliene offerì fei^ effondo db' tutto il da- 
naro che aveva , e gli diffe ^ Forfè Io 
5, potrò in qualche giorno darti il fetti- 
„ mo : in qualche giorno replicò' il cal- 
zolajo , ma di_ grazia quando mai ciò 
^ farà y .quando forfè farete ^vqi Papa ?, 
^ Sì diffe <Montaldo quejìo Io voglio c 
j, defidero con tutto .il mio cuore; e- vi 
^ p^g^^t-b ancora II intereffe per lo vo- 
Jìro ^danaro . Bene adunque ’rifpofe il 
j, calzoiajo , giacché Io veggio che voi 
-yy non ftete fuor di fperanza di effere 
y^ 'Papa y Io ve le voglio liberare fu 
\y qucfle condizioni Avendogli Mon- 
taldo chiejio ài fuo nome y e notatoft -H 
fatto nel fuo diario , dopo la fua pro- 
mozione mandò Macerata per fapere 
fe foffe tuttavìa vivo il calzoiajo • éd 
ejfendo fiato informato che lo era , or- 
dinò al gmìernatore di -, quel luogo y che 
• > - . Mo 
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glielo mandajfe a ^ dirittura in Roma 
guardato da una delli fuoi offiziali , U • 
•povero calxolajo rimafe forprefo ed at^ 
detrito allorché ebbe le notizie , cbe il ^ 
Papa defiderava di vederlo : e poiché fi 
era intieramente fcordàto del fatto acca- 
duto col "giovane monaco , il che era /ucce- 
duto quarani anni addietro^ ejfo comin- 
-ciò a' richiamare alla fua memoria tutti 
li peccati che avea commejfi in tempo 
di fua ' vita ^ andando confiderando per 
quale di ejji poteva egli mai ejfere cita- 
to a comparire innanzi a Sua Santità . 
Come fu arrivato in Roma ^ Sifto gli 
domandò fe lo avejfe giammai veduto a 
Macerata , ed il càlzolajo tutto treman- 
te gli rifpofe di nò . Allora Sifto nuo- 
vamente gli domandò fe mai fi ricor- -r 
drtjfe di aver venduto un pajo di fcarpe^ 
ad un giovane monaco ^ e ai avergli fat- 
ta credenza^ di un giUlio ^ ma concio jia- 
ché egli fi proteflajfe che affatto nulla 
fap ea di tal materia , Sifto prefc a nar- 
rargli il concordato che aveano tempo fa 
fiabilito infieme , ficchè ordinò al fuo 
maggiordòmo cbe pagajfe a lu^ il giulio 
colP interejfe di quarani anni ^ e montò^ 
un tale intereffe a due altri giuli di 
pii . il calTtolajo fe ne anÌò via molte 

3 y 4 tìfah 
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fimilmente elTo fece una promozione 
di otto Cardinali , tutti .uomini di eRra- 
ordinario' merito forniti, € la maggior 
parte* di * eflì, perfonaggi di, alto nafci- 
mento ; ma febbene li Gefuit't aveflero 
ufata ogni arte grandiffima per.infinuarfi. 
nel Tuo favore , egli mai Tempre ricusò 
di proteggerli come avea fatto il Tuo 

pre- .. 


malcontento , fortemente lagnandoji con 
ognuno che, incontrava come il Papa glt 
^avea fatta fare la fpefa ài- quaranta feu- 
di da Macerata in Roma per ricevere 
-tre giulj . Come Sifto fu informato del- 
la fua condotta. per mez^o delle fue fpie-t 
gli ordinò che ritornajfey e gli domandò 
fe avejje qualche figliuolo . Avendo il 
-calzolaio rifpojlo affermativamente , e eh* 
era un buono ed onefìo prete dell' Ordi- 
ne de Servi di Maria , il Papa fe lo 
'-.mandò a chiamare in Roma , e pri- 
ma della partenza di fuo padre confe- 
< ri a lui un Vef covato nel regno di Na- 
' poli ( I ) .. I , • 

'' <i) Qrég. Lei, ut fupr, ^ , , 

^ V‘- • • • * 

t * 


\ t 
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predeceflbre ma fi fervi di l9ro in ^ ^ 
molte occafioni come fue fpié * ^ ^ 

Or elfendo Koma e .tutto Io Stato . 

■ ccclefiaftico refo ficuro e pacifico per lo ^ 
eftirpamento degli sbanditi , e per la" ri- Roma am 
goros’ am minift razione della giuftizìa, 

Sifio applicò fanimo fuo in abbellire la ehe\ 
città con magnifici edifizj , per Ib qual 
mezzo venne a dare impiego ad un grati 
numero di poveri. Quindi mediante laffi- 
llenza del celebre architetto Domenico 
Fontana nativo di Como , egli erefle un fa- 
mofo obelifco , ch’era ftato trafportato da 
Febaiàe mFgitto a , e dedicato 

all’Imperatore Augujio ^ e Tiberio fuo 
figliuolo adottivo . Quefto obelifco fu 
rovefciato da T otti a Re de’ Goti , ed 
era giaciuto per lungo tempo negletto 
dietro la facreftia della Chiefa di JT.PiV- 
*ro. Egli confile in un pezzo di. mar- 
mo della lunghezza di 72. piedi , e la 
difficoltà di poterlo indi rimuovere era . ' 

fiata fino allora riguardata si grande , 
che diverfi Papi , che aveano difegnato 
di volerlo fare innalzare , aveano defi- 
nito da una tale im prefa dopo qualche 
debole sforzo : ma Stjìo fi rifolfe di for- 
montare qualunque ofiacolo,e finalmen- 
te venne 2 capo di quefi’ ardua ìntra- 

pre-: 
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|>rera per lo grande ingegno di Fontanà^ 
il quale inventò una llupenda' macchina 
per tale oggetto 9 ed impiegò un gran 
numero di popolo per più di dodici 
tnefi . Oltre alla elevazione di quelV 
obelifco , che fu dedicato alla S. Croccj 
Sijìo durante tutto il fuo Pontificato 
impiegò più migliaja di gente in graiy 
‘di e magnifiche opere . Egli ereffe di- 
verfi altri obelifchi , e^ fabbricò una cap- 
^pella 5 che dedicò al S. Prefepe , e l* 
adornò col più belli (Timo e fino marmoj 
fece trafportar l’acqua al fuo palazzo fo- 
'pra Mofjfecavallo per mezzo di un* acqui- 
’ dotto 22. miglia lungo: fondò un’ampio 
ofpedale capace di contenere 2000. per- 
sone: riparò , o anzi rifabbricò il ponte 
'di SiJIo IV, fopra il Tevere , ed al- 
zò un bel palazzo per ufo de* Papi vi- 
ncine- la Chiefa Laterana'. Di vantaggio 
■fabrlcò diverfe nuove firade ) una del- 
le quali fu due miglia di lunghezza,’ 
c chiamata fecondo il fuo proprio no- 
me'' la Strada Felice : ampliò il palagio 
Vaticano yàorxàQ fece una grande fcalinata 
^che porta alla Chiefa di S. Pietro , la 
‘-cui cupola effo perfezionò : fondò un 
' collegio nel convento de’ SS. Apoiloli , 

■ **• •« -«w. ^ te- ' 
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iti un’altro in Bologna : egli fimilmen» 
te intendea di fabbricare una citta nel 
villaggio detto le Grotte ^ ov tSo era nato; 
ma conciofìachè la lìtuazione del luogo 
non foilè comoda , ed opportuna , egli 
non potè venire a capo del fuo difegno; 
Tu travolta però accordò molti privile- 
gi al Borgo di Montalto nelle .vicinan- 
ze del villaggio detto le Grotte , ed in 
appreflb innalzò quella nuova citta alla 
Sede di' Vefcovo . Di più regolò la. Tua 
milizia , arrolando tutti li fuoi fudditi, 
eh’ erano atti a portare le arme , e de- 
Binando officiali infogni citth perchè li 
difciplinaffero -éd cfercitaffero . Indi per 
favorire li fuoi difegnì contro il regno 
di Napoli , elfo fece fortificare diverfe 
i:ittk nelle fue frontiere verfo quel regno, 
ed impofe una taffa fopra tutto lo Sta- 
to Ecclefiaftico per portare - la. fpelà del- 
la coftruzione di una 'flotta. ^ : 

Mentre che fuccedeano quelli even- 
ti , Sijìo a richiefta delli .Cantoni Catto- 
lici della Svì%%erlandia un Nun- 
zio in quella contrada, che vi riftabill 
r autorità della S. Sede, la quale fi.em 
tra‘ loro preffochè eftinta . Egli fimil- 
mente pubblicò una Bolla , condennan* 
4 o la pratica d«Ù’ aflrologia giudiziaria; 


Sifto V. , 

rijiabìlìfce 
r autorità 
de lla Sede 
^poflolfca 
n^lla Sviz< 
lerUfidia . 
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alcuni meli dopo per mezzo di un’alrhì 
Bolla , egli ftabil'i quali efifer dovelfero le 
prerogative neceflarie a coloro , che dovea- | 
no edere ricevuti nel Sacro Collegio,.© 
limitò il numero de’Cardinali a 70. Tuita 
Volta però li regolamenti di quella Bolla 
furon troppo rigoroli perchè fi potelTero 
offervare , e furono quafi tutti annulla- 
ti dalli fuoi fucceflbri . Quindi alle re-, 
plicate follecitazioni del Re di Francia^ 
elfo gli concedè una Bolla per l’aliena- 
2Ìone- delle rendite della Ghiefa m.Franr. 
eia fino alla fomma di 50,000. feudi 
l’anno (y). Conciofiachè egli fofle in- 
tentilfimo aU’ingrandimento della S.Sede^ 
c ftimafle elTer cofa difdicevole alla di- 
gnitk de’ Nunzj Apoftolici che vivelse- 
ro in cafe di fitto , rivolfe circa quello 
tempo il Tuo penderò alla compra di 
un palazzo per la loro refidenza adac- I 
tato al loro< grado in ciafeuna differen- 
te corte di Europa . Il fenato di 
fjezàa ivenào intelà l’intenzione di Si- 
fio immediatamente fece un donativo di 
un palazzo al fuo Nunzio nella loro eie- | 
tk ; il quale atto di generofitk fu cotan- 
to gradito al Papa che ne refe in per** 

fona . 

> (y) Spoa 4 ' AnnaL- ’ - > . 
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fona li ringraziamenti al loro ambafciai 
tore in Roma^ e donò al fenato un no- 
bile palazzo nella citta per la perpetua 
xefidenza del loro imbafciatore. Tutta 
volta- però egli ricusò la medefima offerta 
che gli venne fatta da altri Stati , avve- 
gnaché prevedefse che ciò farebbe feguito 
da grandiffim’ inconvenienti ; ed eisendo ; 
informato della morte del 'Re di iPo/o- 
nia , mandò un- Nunzio in quel regno 
perchè avefse cura , che niun pregiudizio 
fi'fofse recato alla Cattolica Religione 
nella futura elezione* ^ 

Frattanto li Romani morti da gra>‘^/ Roma- 
titudine verfo il Papa, il quale avea 
fiorata la tranquillitli ed abbondanza in onor di 
nello Stato ecclefiaftico , ordinarono che 
fi fofse a lui eretta una ftatua nel cam-^„ii587. 
pidoglio. Tuttavolta però le fue vantag- 
giofe mire e favorevoli di legni? per la 
patria non 'impedirono , che contro di 
lui non fofsero comparfc dìverfe pai* 
quinate c fatire , li cui autori egli 
alcune volte punì con feverit^ , ed al- , ' , ' 

tre volte difprezzolli . In quello an- 
no ordinò che fi fofse tenuto in Ro‘ 
wa un Capitolo generale dell’ Ordine 
Francefcano , l’ intera fpefa del quale fa 
da lui . medefimo. fófienuta . Egli con.*^ 
diiceiè ad onorar^ una delle loro adu* 


nan- 
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' tianze colla Tua prefenza , e dopo . ché 
il Capitolo fu fciolto , efso gli richiefe 
che tutti lo feguitafsero nel Vaticano'^ 
conciofiachè intendea di concedere a cia- 
cun di loro qualche favore . Or quefta 
; dichiarazione fu caulà di grande fcon- 

tentàmento , e mormor'io fra gli altri 
Ordini ; ma finalmente andò a ridonda- 
re in mortificazione e confufione delli 
Francefcani , Dopo che SiJÌ9 ebbe udi- 
te tutte le loro richiefte , alcune delle 
quali furono ridicole ed eftra vaganti , 
efso 1^ congedò tutti con un afsoluto 
riSutamento , allegando che i loro defi- 
derj aveano avuto per mira li loro pri- 
vati interefil, ed erano inconfiftenti col- 
li loro voti . Pur con tutto ciò efso con- 
. cedè la petizione; di un povero fratello 
laico , la quale fu di una pubblica na- 
tura ; ficchè a di lui richiefia ordinò che 
fi , fo&’ eretta una elegante fontana nel 
' convento de’ SS. Apoltoli , il quale fi 
trovava in grande penuria di acqua. 

Sifto V. . QUINDI'" per lacilitare 1’ amminiftra- 
var!e^7o^ zione degli affari , Siflo circa quefto 
gregazìortì tempo fiabill quindici congregazioni di 
M Cardi- Cardinali , alcune delle quali erano fiate 
iftituite da altri Papi ,* ma prefentemen- 
te furono da lui alterate > ed. a nuova . 


/ 

Dk|!- , ‘-yCoo^ 
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forma ridotte (K). Fra quefto mentre 
clfetido informato che Ernejio il nuovq 
elettore di .Colonia , a riguardo della 
oppofizione delli Proteftanti , ftava for- 
mando pendere di voler rifegnare il fuo 
. * ^ , arci- . , 


i rn j mm m , ,1 iit^ i I.. I I f i, .| 

(K) La prima di quejìe Ji è la con- 
gregazione del S, Offìzio jìabilipa da Pio 
IV. e riformata da Pio V. Ella confi- 
le almeno in dodici Cardinali con di- 
ojcrft altri Prelati e Teologi di differen- 
ti Ordini^ ti ijuali furono chiamati con- 
f ultori del ’S, Offizio ». La feconda Con- 
gregazione fi tiene per C efpedizìone delle 
concejfioni di ri f erba . terza psr^^ C 
erezione di ttuove Cbiefe • La ^quarta 
per provvedere lo Stato Eccleftajìico di , 
granò . La quinta per gli , facri .riti 
€ cerimonie .' La fefta per la difefa del- 
lo Stato Eccleftajìi'co , e foflenimento del- 
la fiotta » La fettima è la congregazione 
deir Indice per cenfurare quelli libri ^ 
tpejji filmano degni, di cenfura * L\ ot- 
tava per la fpì$gazione delli Canon» del 
Concilio di Trento. La nona. h la congre- 
gawone^ degli %ravj ^ q^ fia àt bono re- 

ginaine 
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arcivefcovato , e ritirarfi. nella Ba>uhra^ 
egli fpedi il Vefeovo di Vercelli per 
difluaderlo da un tal difegtjo , e fcrifle 
a' quelli principi , che' per T addietro ft 
erano impiegaci* in qualit'a di fuoi aulì-, 
lìarj ,1 che tuttavìa concinuafl'ero la' loro 
alTiftenza verfo di lui . Inoltre egli fcriC- I 
fe al duca di Parma che delle alfiHenza 
a queir elettore , e mandò T abbate Gr<-. 
mani fuo camerlingo col donativo di . un I 
cappello * ed una fpada cbnfacrata per lo 

dii-, 

'.4 * » . . 

« 

...Il ...I ■■■■I ■■■ J . 'n 

». 

gimine , per dar riparo a tutte le doalian^ 
xe , opprejjioni , e vej^a^ioni de fuaditi / 

JLrf decima^ per lo JoJìegno delle’ uniyer^ 
fxtà . L’ undecima per le confult anioni 
de regolar* di ogni Ordine • JJa duodeci^ 
ma per le confulta%ioni delli V efeovi , e la 
vifttazione delle Cbtefe • La decima terza 
per le Jìrade ^ ponti ^ ed acque nello Stata 
Ecclefxajhco, La decima quarta riguarda ' 
i’ officio della Jìamperìa nel Vaticano . S 
ia decima quinta ft è la d^ngregazione> 
di Stato per lo buon g^uerqo delli do^ 
min; del Papa ( i ) . s , ’ 

(i) Spond. Anaalt.ejt t, u, Bullatr^ Sàct, Vt ■ , ■ 
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dùca , il quale ricevè tali cofe in mez- 
zo del fuo campo con grande cerimo- 
nia , dopo .di aver pigliate le citta di 
Grave , Venia , e ì^uits (L} ( x ) . Cir- 
ca r ifteflb tempo ancora eflb mandò 
una fpada conlàcrarà al duca de Guifey 
eh’ era il capo della lega in Francia ; 
.e poiché il gran duca di Tofeana mo- 
rì in Firenze lenza eredi , egli permi-. 
fe al Cardinal de Medicis , che a lu- 
fuccedè , di rinunziare il fuo cappello ‘ 
obbligandolo per una tal fua condifeeni 
denza di fare ricchi donativi alla Chiefà 
di S. Giovanpi di Laterano {a) . Intanto 
il fuo Nunzio nella Polonia avendolo in- 
formato che l’arciduca Majftmiliano era 
ftato leelto Re da un partito inique! 
IJl»Mod^Vol.26.Tom.‘^, 3 X ^6" . 

* (z; Strada de bell. Belg. Dee. iL t. ìL 

Ca) Thuan'. 1. xcii, ( 


(L) V elfo ed il fodero della fpada 
\ trano mejji e tempejlati di gioje di gran 
valore • Ve ne aveano parimente molte 
fopra il cappello , eh* era fatto di vcl- ‘ 
iato nero franciato con oro ( 2 ) * 

(*) Qreg, Let^ * vit, di Sijl, K 
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Sifto y. regno , eflb immediatamente ^ mandò 
]S?!etta 22,000. ducati per affuleria contro del 
regìnir <f ' fuo' Competitore il principe di Svezia ^ 
Inghilter- jj qjjale fu fcelto da un‘ altra fazione # 
Quindi alle calde follecitazioni degli 
minili^ Spagnuoti^ eflb fcomunicò la regina £//• 

' fabetta d’ tnghilterra , la quale’ nel prin- 
cipio deir anno avea poli’ a morte la 
regina di Scozia ; il quale difumano 
procedère fu riguardato con orrore e 
deteftazìone • non meno dalli proteftanti 
che dalli Cartolici . La regina in con- 
traccambio fl:omunicò il I^pa e tutti 
li fuoi aderenti , e fece grandi prepara- 
menti per o{q>or(ì alla incefa invafione 
degli Spagnuoli ( ^ ) . ^ 

fih^a^r Poiché* Siflo era 'molto impegnato 
tal regno di vedere la formidabile potenza degli 
# Filippo * indebolita per mezzo di un» 

£«a / guerra coll’ ’ fcrifse a Filip- 
po colle fue proprie mani , eccitandolo 
- ' a tale intraprefa , e promettendogli 

di foftenere parte della fpefa, e di avan- 
zare un milione di Icud^i fubito eh’ egli 
folfe certamente informato che le fué • 
forze erano sbarcate in Inghilterra , 
di a raccomandazione ài Filippo 

(a ' 

t, - . k 

^ • (i) Idea, 1. xdv» 
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Yo 'diede l’ inveftitura àidX Inghilterra \ 
egli fece Cardinale Guglielmo Alien , 
c per animare gli Spagnuoli maiid6 
per ufo dell’armata molti celioni pieni 
"di Agnus-Dei , Medaglie , CrocefìlTi y 
Reliquie , Perdonanze , ed Indulgenze , 
delle quali cofe gli uomini e Ipecial mente 
^li' ofiìziali ne furono talmente carichi ed 
ingombri, che piuttofto fembravano el^ 
fere pellegrini , che foldati . Gli Spagnuo^ 
"li gli fecero premurofe iftanze di voler 
dare 500,000. Icudi prima che facef- 
fé vela la flotta, ma egli alTolutamente 
ricusò la loro richiefta ; e come fu in- 
formato della perdita dell’ armata , per 
impedire che il Re gli facefle alcuna 
domanda, fcrifle a lui una lettera >coa- 
folatoria , nella quale trovò èflb gran 
difetti riguardo alla condotta di tutti 
li fuoi oflìziali , attribuendo, intiera- 
mente a loro l’efito infelice di una fo 
migliante fpedrzione. Filippo in riceve- 
re la fua lettera punto non fi alterò, 
e. due giorni dopo diede una rifpofla al 
■ Nunzio , dichiarando che l’ infortunio 
dèlia fua flotta doveva elTere {limata 
una perdita comune a loro amendue , e 
per 1’ avvenire elfo lo lafciarebbe a 
3 a com- 


Sifto V. 

riceve una 
ìntbafcerìa 
dalla Per- 


io<^o L’ISTORIA D’ITALIA 
combattere da fe medefimo e dar lè 
battaglie della Chiefà . 

' Mentre che avveoivano quelle co- 
fc, Sifto avea promulgata una Bolla 
per r abolizione de’ quartieri o fieno 
privile^) pretefi dagli ambalciatori, Car- 
dinali, nobili , o prelati, di proteggere gli 
sbanditi e malfattori nelle loro cafe , 
dichiarando coloro, che in qualche ma- 
niera fi fofsero attraverfati al corfo della 
giuftizia , ipfo faHo fcomunicati , e che 
non dovelsero elfere afsoluti da veruno,' 
fuorché dal Papa medelimo , eccetto che 
in articolo di morte . Egli fimilmente 
ricevè un’ ambafciatore dal Re di Per- 
fut con gran pompa e magnificenza ; 
e' per fargli formare un’ alta idea della 
grandezza della co^te Romana , ordinò 
che tutti li Cardinali e Prelati ih Ro- 
ma follerò prefenti aFla di lui prima 
udienza. Il fuddetto imbafciatore venne 
a chiedere 1’ affifienza d6’ principi Cri- 
ftiani contro delli Turchi * ma jsoichè I 

Filippo Re di Spagna ftava in quel 
tempo occupato in render’ efaufle le 
forze e ricchezze del fuo proprio regno 
nella fua guerra coll’ Inghilterra^ e co- 
gli Stati di Olanda , ed in fofienere Ja- 
lega Cattolica iti Francia ^ e Sijio era 

pria- ' 
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principalmente intento in accumular te* 
fori per lo ìlio dilègno contro di Napo- 
li , le potenze Criltiane non moftraro- 
no ninna inclinazione di volers’ impegna- 
re in una Crociata; onde rimbafeiatore 
■fu congedato con molti complimenti ed 
alcuni pochi donativi , dopo di • aver 
continuato a dare circa un mele in Roma\ 

L’ imbalciatore del duca di Savoia^ d' 

quale venne a domandare 1’ affiftenza * 
del Papa contro la citth àXGenevra y fu Savoia ro»- 
egualmente infelice nella fua imbafcia-^’’"^^^”®' 
ta ; poiché confiderando Siflo che una 
• tale intraprefa farebbe accompagnata da 
«toltiflime difficolta , eifendo gli S-u/a- 
ierì intereffati nella prefervaziohe di 
quella citt^ , ricusò di dare affiftenza 
veruna al duca , e dichiarò che il tefò- 
ro della Chiefa dovea folamente efsere 
impiegato in difender la medeGma, o pu- 
re in ampliare li di lei proprj territori . , 

Quindi Sijio alle calde follecitazioni del 
Re di Spagna confenti circa quello tem- 
po alla canonizazione di Diego o Didacui 
di AkaUy e ciò affine di fcancellare in- 
qualche parte , per lo fplendore di una 
tale cerimonia , la difgrazia della fua 
infelice fpedizione contro èi^ Inghilter- 
ra , Egli fimilmentfi inftitu^ le feftività 
3X3 ‘della 
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Sella Prefentazione della Vergine MÀ* 
fliA , e di San Francefco fondatore 
deir Ordine Francefeano e canonizzò 
S. Antonio di Padova e S, Gennaro di 
■Napoli (c). Elfendo egli parimente in- 
tento a far’ ufo di cìaìcuna opportunità 
onde ampliar’ e difendere 1’ influenza e 
potere della S. Sede , mandò il Cardi- 
nale Aldobrandino in qualità di fuo le- 
gato a nella Po/o»/rf, fubito ch’el> 

be intefo l’ imprigionamento dell’arciduca ^ 
Majftmiliano , eh’ era flato disfatto dal 
fuo competitore Si gif mondo principe di 
Sventa, Aldobrandino arrivò in Poloni» * 
verfo la fine di Giugno , e dopo una 
lunga e diificile negoziazione , finalmen- 
te nel principio dell’ anno feguente con- 
chiufe una pace tra li Polacchi e la ca- 
fa di Aufiria , in virtù della quale Maf- 
ftmilìano rinunziò ad ogni diritto fa' 
quella corona , e riconobbe Sigifmonà9 
come Re (d). 

Sisto durante la fua àflfenza com-' 
piè la famofa libreria Vaticana^ e la ri- 
empi di un gran numero di manoferitti^ . 
nella lingua Ebrea ^ Arabica^ Grecale La* 

fina 

, (0 Thuan. I. 100. 1 

(d; Idem, ad fin. 1, SS. ~ - 
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,'tifta , e moltiflìme altre , che furon da 
lui raccolti con immenfa fatica c fpefa ■ 
da tutte le parti ^ del Mondo . Egli fi- 
mìltnente fcrilfe al duca de G«/y^, com- 
mendando il fuo zelo per la^ Cattolica ' \ 

religione , ed informandolo che inten- , • 
dea di mandare il Vefeovo di Brefàa , 
eh’ eflfo avea creato Cardinale , com^ 
fuo legato a Intere in Francia^ affinchè 
lo aflìlteffe colla fua autorità e conlìglio. . 
Quantunque il Papa fin ^ dal principio 
del fuo Pontificato avefle oltremodo fo- 
(lenuta e protetta la lega de’ Cattolici 
in Francia ^ ed avefle dati al duca de 
Cuife molriffimi contraflegni del fuo fa- 
vore e (lima , pure moltrò pochiffimo 
aflanno ed intereflè per , le notizie del 
di lui ammazzamento , che gli furon 
recate in Roma alli cinque di Gennaro^ >- 
per un\ efpreflro fpedi togli da Morofmi 
fuo legato nella corte 
lèmbrò più tcfto che lo avefle approva- 
to ; che anzi in un congreflb avuto col ^ . 

Cardinale Joyeufe di nazione F rance/e y . 
dopo alcuni rimproveri fopra la fmoda- 
ta ambizione del duca, ed infoiente con- 
dotta del medefimo verfo il Re , diflis , 
quefte parole ; Anche noi averemmo ( 

to f ijiejfoy fé fojfim ftefi i» 

Errico . 

j X 4 ' 
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Moflra tm- PoCHi giorni dopo effendo ftato m- 
formato che il .GardinaL frar 

r occijime tcllo del. duca era ftato fimilmente po- 
Ctfr- fto a morte ' fenza . ninna formalità di 
Gulfe!^' giudizio , e che il Cardinale di Borbo^ * 
ne\ e l’Arcivefcovo di Lione erano fta- 
.ti imprigionati , egli fi mandò a chi»- 
•••mare f Imbafciatore Francefe , ed uà 
tale Geronimo Gondi ^ che il Re avea' 
mandato in Roma perchè fcufafie il fuo. 

' procedere , e dopo ‘avere fortemente 
Igridati li medefimi , e chiamati . eoa 
nomi molto vituperofi ed afpri , rimpro- 
verò anche il Re. di Francia'^ ne’ piu Te- 
veri e pungenti termini. NeT giorno 
àppreflb egli chiamò un conciftoro, ia , 
cui con gran , violenza fi fcagliò contro 
del Re , avendolo il fuo furore o anzi ' 
il fuo cordoglio obbligato a fare di ver- . 
fe. paufe nel fuo difcprfo .'(<?) i Egli lì- 
milmente riprefe diverfi Cardinali , -li 
quali fi erano arrifchiati>. di feufare ua 
tal’ omicidio , e deftinò una congrega- . 
. • zione di diverfi membri del Sacro Gol* . 
legio perchè deliberalfero fopra lo Sta- 
to di Francia . Quantunque moftralTe 
. 5*^0 grandiffimo rifemimento ' contro dei 

Re • 

(e) Idem 1, xciv. ^ :• 
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Re ,• pur non di meno non diede cKe ■ 
i una freddiffima ricezione' allì deputati 
delti Parigini, lì quali poche fettimano*' 
dopo arrivarono in Roma , e gli chiefe- 
ro un’ alsoluzione dai loro giuramento 
di fedeltà , come anche che voleffe ac- 
cordare una indulgenza plenaria a tut- 
ti coloro , li quali prendefsero le arme 
contro del loro principe , poiché fettan- 
ta de’ reverendi membri della Sor bona, 
aveano dichiarato eh’ elso era gi^ deca- 
duto dal trono . Ciafeun partito per lo ' 
' corfb'di piu mefi ufarono li loro poffibili 
sforzi , affine di proccurarfi l’ amicizia del 
Papa ; ma conciofiachè Errico afsóluta- 
mente ricufalse di mettere in liberti U 
Cardinal di Borbone* q 1 ’ Arcivefeovo di 
Lione , Sijìo alli 24. di Màggio pub- 
blicò un monitorio contro di lui , mi- 
Uacciandolo di fcoraunica , qualora non 
deffe la "liberti al Cardinale ed all’ ‘Ar- 
ci vefeovo prima» delli tre di Giugno,, t 
non defle avvifo alla Sede Apoftolica fVa 
lo^fpazio di trenta giorni dopo : inoltre 
citò eflb il Re e tutti quelli che aveano > Y 
avuta parte nell’occifione delli due GuiJÌ, 
che compariffiero ìn 'Rowtf perfonalmen- . ' 
tc , o pure per mezzo di qualche proccu- 
xatore'fra U ternùae.di ftfiiuita giorni*' 

V9r. 
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Ma pat io- Dopo la pubblicazione di quello decré*^ 
f€ ® monitorio , il Cardinale Joyeufe iì 

ritirò in Venezia ^ e gli ambalciatori 
^ Francefi lafciarono Roma ^ e s’ imbarcato- j 
no in Livorno per Marfe^lia . Quindi j 
conciofiachè le intercelTioni niun’ effetto ( 
avelfero fopra l’ animo del Papa,' la re- 
' pubblica di Venezia ^ t li duchi di To^ 
jfcana e di Mantova fecero premura al 
Re di Francia che s’ hnpadronilfe della 
,, contèa di Avignone ^ e minaccialfe di 
^marciare in Roma con un’ efercito ; ma » 
egli fu dalla morte prevenuto ed impe- 
dito dal poter’ efegui re il loro configHo^ - 
avvegnaché folle Itato alfalTinato nel pri- 
mo di Agoflo da un tale Clemente mo 
naco Domenicano . ' ^ | 

Essendo flato informato Sifìo dell* 
ammazzamento di Errico^ fece un pre- 
meditato difcorfo in' loda ed encomio 
deir alfalhnó eh’ elfo innalzò fopra 
azaro e Giuditta' poiché affermò che 
il Re era morto- in peccato mortale eoa 
riculàre l’ obbedienza al fuo monitorio ^ 
ordinò che non fi foffero fatte preghie-. 
re alcune per l’ anima fua . Nulla però , 
di manco eflb non prellò che ben poco 
riguardo alli deputati della lega, e nul-- 
la oliando le loro follecitaziooi, effo ri- 
*• > cusò V 
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di pubblicare una Crociata contro^ ' 
del Re di Navarra , il qual’ era llato di- 
chiarato Re di Francia dall’ altro partito. 
Sul princìpio a dir vero , eflendo llato 
ingannato dalle loro rapprefentanz^, egli 
ordinò al Cardinal Gaetano , ché avea 
desinato come fuo legato in Francia^ di 
favorire reiezione del Cardinal Borbonr^ 
ma prima della Tua partenza , avendo rice- 
vuta una lettera dal duca di Lunemburpb^ 
facendogli fapere che il Re di Navarra 
era ftato dichiarato Re di dalla 

malTimà parte della nobiltà , e che il 
medefimo Re avea lui desinato in qualità 
di fuo ambafciatore io Roma^ eflb fcrif- 
fè a quei nobili eh* erano nel campo 
del Re di Navarra , efortahdogli a contii 
nuare fermi e labili nella Fede Catto- 
lica; e dichiarando loro ch’egli era in-, 
differente chi mai fi folfe il loro Re , 
purché .. quelli folfe un Cattolico . Egli 
fimilmente fcrilfe al duca di Lunemburgb 
defiderando che venifTe a Roma ; c die* 
de nuove inllruzioni al Cardinal Gaetano^ 
ordinandogli di fevorire l’ elezione di un 
Re Cattolico , fenza fpecificare perfona ve-' 
runa; il qual procedere grandemente fa- 
cilitò lo llabilimento del Re di Navata ^ 
ra od Errico iK fopra il trono di Fran*. 

’ fiUAN- 
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^ Quantunque il Re di Spag:/a il 
^me della Sommamente difguftato per quella 
Bibbia »e/- condotta del Papa, pure accadde un’al- 
tro* circa quello tempo, per cui 

^ual cò/a moftrò di eflerne molto più mal- 
cffende li Contento e foddisfatto . Si/ìo durante %1 
Romani. ^®^So di quelli avvenimenti colla Fraiu 
eia avea pubblicata una Verlìone Italia^ 
na della Bibbia dalla Volgata Latina ; la 
qual colà fu di una generale offefa a 
tutti li battolici Komajìi » Li più zelati* 
ti fra li Cardinali fcrilfero a Filippo 
pregandolo d’indurre il Papa a foppri* 
mere una tal’edizione ; e 'molti di loro 
uniti coH’ambafciatore Spagnuolo fi arri- 
, fchiarono' di lagnarfi coirillelfo Sijìo con- 
. trod’un tal libro; ma eflb li trattò con- 
difprezzo, e Iblamente dille; Noi ci Sfac- 
ciamo per benefizio di voi^ li quali non 
intendete il^ Latino (M) . Il Re di Spa-> 

* . \ 

■ III P i nt ì i m III IMM I I I M r 

*' ‘ j 

r ^ (M) Alcuni autori anno affermato , ebe ' 

Siilo non mai pubblico un edizione della ■ 
Bibbia in Italiano / ma Grégorio Leti 
ci ajjicura che a tempo fuo vi erano dì- ' 
yerje copie di una si fatta edizione dte" 


riB. XIX. CAP. V.^ io 6 ^ 
gna^ ch’era un gran di voto, non eflendci 
capace d’ indurre il Papa a fopprimere 
r edizione , ed eflendos’ in oltre ofiTefo di 
lui per aver negletto di fofteijere gl’in- 
terefli de’ Cattolici nell’ Ingbiherra , e di 


•ùederft nella librerìa del gran duca' dì 
'Tofcana, in quella di S. Lorenzo, e nell* 
Àmbrofiana in Milano, olue a due copie ’ 
nella pubblica librerìa in Genevra, e di* 
•oerfe altre\ e ch'egli medeftmo avea letto irh 
una IJloria manofcritta di quelli tempi , che 
il Cardinal di Toledo, allorché >uide che il 
Papa ajfolutamente ricusò di fopprìme- 
re una tal* edizione^ dijje quejìè parole 
5,' 0 come ha Dio abbandonata la fua 
' Chiefa \ Si compiaccia pure di voler 
tomamente liberare noi da quejìo sì 
^ malvagio Papa . ,, EJfo cita ftmil- 
mente Filippo Briezio, che nella pagina. 
347. delli fuoi annali Jìampati a Parigi 
nell* anno i66^, ne dice^ Inter haec mor-- 
tuus eft Romae Sixtus V. editis Bibliis- 
Sacris in lingua Italica, qua; tantum ne- 
godi nobis exhibuerunt (i)« 

IO Qreg^ Uu V, ut J'uprat ’ - 
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(bfténere il Re dì Navarra ed ii luo par- 
tito, Ti rifolfe di chiamare un Concilio 
generale ne’ Tuoi dominj , e di citare il 
Papa a comparire innanzi al medetinio, 
qualora (ì folfe oppolto al Tuo difegno'. | 
Di fatto egli ordinò ad Olivare^i Tuo | 
jmbafciatore in Roma che notificafle la 
fua rifoluzione al Papa in una pubblica 
maniera j ma Si/ìo elfendo ftato informa» 
to dalle fue fpié , che in tendea 

di prefentare a ‘ lui ùn foglio per tal 
propofito , in una folenne cavalcata ctf 
cflb avea deftinata in occafione che do- 
vea portarli a ri federe nel fuo nuo- 
vo palazzo a S, Giovan Laterano , egli I 
ordinò al governatore di Roma che im- | 
mediatamente precedefse la fua perfona 1 
nella proceffione col bo)a e dugento guar- 
die , ed arreltafse qualunque perfona , la 
quale li fofle fatta innanzi per prefen- 
tare a lui un qualche foglio, e di pqr- 
r a morte in quel punto medefimo . 
Avendo Olivarez intefo quelV ordine ge- 
nerale s’intimori di comparire nella prò- 
ceflione ; la qual difficoltk nel principio 
della oppofizione influì l’animo del Re ad 
intralafciare il fuo difegno di alfembraro 
un Concilio, e di penfare a piò mode- 
rati efpedienti . , . ' * 

pJiATTANTp Sifio goa 6. dimeni 

tii 
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ticò d’ingrandire la fua propia famiglia Sìfto V. 
.per mezzo delle ricchezze, degli onori, ^ 
e di nobili parentele . Elfo diede al fuo aUi 
nipote il Cardinal Montalto il valore di fuoi pa- 
250, 000. feudi confiftenti in cafe, ricchi""^*' 
fornimenti , vafellami di oro ed-argen- • 
to , e gioje , okee ad una rendita di 
100,000. feudi r anno in iftati e bene- 
fizj ecclefiaftici . Quindi diede la mag- 
giore delle Aie nezze Donna Orf%nay(^ 
era in quel tempo dell’ età di anni dici- 
aifette , a Marcantonio Colonna principe 
di Sennino con una dote di 12^,000. 
feudi ; e per abilitarlo a pagare li Aiot 
debiti, gliene improntò 400,000. dalla ' 
Camera Apoftolica per dieci anni fenz’al- 
cuno interefle. Donna Flavia poi, ch’era 
la più giovane delle fue nezze , la diede 
colla medefima dote a Virginio Urftnoy 
il, quale aveva uno Aato di annua rendita 
di 100,000. feudi, e la cui famiglia era 
fuperiore a qualunque altra in Italia ^ a 
riferba di quella di Colonna, Quelli ma- 
trimonj furono celebrati con gran pom- 
pa e magnificenza , e • le due giovani 
ipofe furono amendue di una tale in- 
dole , che' avefebbero fatto onore al 
più alto e fublime nafeimento . ;Per 1 * 
altro fuo nipote Michele Peretti , eflb 
fomperò il pfincipato di Venetro , il 
• mar- 
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marchefato di Lamentado , e la contèa 
, di Celano: in oltre gli diede uno Ihto 
di dojooo. mila feudi l’anno, e due fu- 
perbi palazzi uno in campagna, ed un* ■ 
** altro in Roma^ e contrade un matrimo 
nio tra lui ed una principefla della fa- 
miglia Colonna, * •' | 

^ >A>4n» Do- ' Im rilènti mento per la condotta di ! 

Filippo Re di Spagna y diede una 
' ricezione molto favorevole al duca >di* 

Lvinemburgh ambafeiatore di Errico IV, 
di Francia , il quale arrivò in Roma 
nel principio di Gsnnajo, Nel tempo me-< 
deliino egli mandò il fuo maellro di 
cerimonie al conte Olivarei^i^ facendogli 
fapere che per l’avvenire elfo non inten- , 
dea di riconofcerlo come imbafeiadore , 
e che avea mandato un’ efprelTo al Re 
fuo lignote per informarlo della fua in-' 
tenzione. Filippo^ che in quello tempo/ lì 
trovava grandemente imbarazzato negli 
affari di Francia e delli Paeft BaJJi , dif> 
fimulò quell’ affronto , e richiamando 0/<- 
*uare:i mandò il duca di Sejfa in luoga 
fuo; tutta volta però egli ordinò al cle- 
ro di Spagna che predicalTe la gran ne-* 
celfitk che vi era di affillere la lega con-» 
tro il Re Errico^ ed eziandìo lo animò 
a cenfurare la lentezza e trafeuragginQ 

dei ^ I 


DigiUzed by Gtjogic 


•/ LIB. XTX. CÀP. .V. 1073 . 

del Papa in una tal caufà. OU^varez fino 
all’ arrivo di SeJJa ebbe il permeflb di V. 
farla da ambafciatore , ed in nome del Tuo 
fovrano fu molto folleciro a fare iftanza « /^cr 
al Papa di voler difmettere il duca di 
Luxemburg , e fulminare una fentenza 
di fcomunica contro di Errico IV, e di 
tutti li fuoi feguaci. Egli Umilmente ac- , ■: 

compagnò Sejfa^ allorché quelli richielè 
il Papa in nome del 'fuo> fovrano di vói* 
lerfi dichiarare protettor della lega , ed 
entrare in un’alleanza con Filippo^ per 
collocare un Re Cattolico fopra il trono di 
Francia, Sijìo gravemente fi offefe det 
Re di Spagna per elferfi fatto lecito di 
dirigerlo chi dovefle afiblvere e chi con» 
dennare; ed affine di potere fcanfare la 
propofta lega , elfo dichiarò come inten- 
dea fcrivere alli nobili ed alle citt'a nella 
Francia perchè fceglieflero un Re Gatto» 
fico , in altro cafo egli medefimo ne ave- 
rebbe fcelto uno (/). Avendo intefo cir- 
ca il medefimo tempo che il fuo legato 
Gaetano , contro alle fue illruziòni , erafi 
apertamente dichiarato per la lega, avea 
fidata la fua refidenza inP4r/^i,che avea- 
no fatto il lor quartiere principale, aveva 
hì»Mod,VoLz 6 ,Tom*'^, 3 Y. . in- 
'^(0 Idem L xeni. Spond. Aonafi- ' v- . , 
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incoraggiati li fuoi cappellani a predica- 
re contro del Re y ed avea ricufato di 
confultarfi coti quelli Cardinali, che ade- 
^ rivano al partito del Re, elTo rivocò le 
lettere di cambio che gli avea date per 
300,000. feudi fopra li banchieri di Lio- ! 
ney e richiamò in Roma 'li più turbo- 
,, lenti de’ fuoi cappellani. 1 

• QuAMTU’'JauE f attenzione di Sijfo 
'' fofle in quello tempo grandemente oc- 
cupata negli affari della Francia , 
non fu perciò meno vigilante nel go- 
verno delli fuoi propj dominj; e poiché 
X Italia tutta , e fpecialmente lo Stato 
ecclefialtico fu in quell’ anno 'afflitto da 
una fevera careffia, egli efentò il popo- 
lo dalle loro talfè, ed improntò denaro 
al medefimo : la qual cofa però eflb 
fece con tnoltiffima parfimonia (N) ^ 

Per ' 



(N) La careft)a fu così ejìrema , t 
fenfibiley‘ che la carne degli aftni y cani 
g'itti y e farci era tenuta in conto di un 
Cibo delicatijjimo y ed una libra di pan& 
ordinario fi vendeva per tredici giulj 
’^Tufta volta, pet^ ii rigore dei Papa par* 

$ori 
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Per configlio del Cardinale Alàohrandtnòy 
elfo ■ pubblicò una legge funtuaria per re- 
primere il gran lulfó ed eftravaganze 4 
'che prevalevano in Roma^ alla qual leg- 
ge immediatamente tutti fi conformaro- 
no , e fu COSI, rigorofamenter oflèrvata 
durante il corfo de’ pochi rimanenti me& 

3 Y 2 del ; 



I ■■ Il I W" Il I I I» 

* ‘ 

tori così grandi effetti^ che non fU com» 
mejfo nella città neppure il menomo futi- 
to 0 latroneccio , tuttoché Siilo per fare 
un faggio della lor- onejìà avejfe ordinata 
che fi fojfe fatto venire in da qualr 

che àifìan%a un carro carico di pane . Or. 
egli aveva operata nelli cojlumi delli Ro* 
mani una sì grande riforma , che il gover- 
natore della città gli dijfe un giorno , che 
I offizio di Giudice era prefentemente di-, 
venuto un bello beneficio femplice\ al che 
Siilo rifpofe ‘‘ che fe mai egli penfaf- 
yi fe che il popolo avejfe a ricader di 
^ nuovo nella primiera loro licenza e'- 
3) sfrenatezza dopo la fua morte y ejfa 
yy gli averebbe voluti appiccare tutti 
i) mentre cb' era vivo (i}- 
“'(O Gre^* /npra^ - < ~ — 



Jllpnaccia 
4i fare i/t- 
vafiont in 
Napoli • 


sifto y. 

muore m 

Koma . 


joyrf L* ISTORIA D’ITALIA- 
del luo Pontificato , che ninno incorfe 
(nella pena per difubbidienza ; Elfo linii» 
lò il numero delli Cardinali a 70. , t 
confermò li decreti di Giulio lì» proi- 
bendo di darfi il cappello a due fratelli,' 
ia qual proibizione fu da lui fin‘ anche 
diliefà ad un più remoto grado di con- 
fanguinitù . Quindi concioliachè avefse 
intraprefo a far difeccare gli Itagni e pa- 
ludi intorno a Terracina , egli fi portò 
circa quello tempo in quella cittù folto 
pretefto di vedere li progrefii delle ope- 
re e lavori che vi fi facevano, ma eoa 
intenzione come fu forpettato d’invadere 
il regno di Napoli , poiché aveva ordi- 
nato ad un confiderevole corpo di truppe 
di marciare verfo quella frontiera , per 
impedire com’^egli dilfe le incurfioni de- 
gli sbanditi . Gli Spa^nuoli poftis’ ia 
agitamento per le mozioni del Papa 
mandarono 4000. truppe verlb le loro 
frontiere , fotto pretefto di fcacciare li 
sbanditi fuor de’ loro dominj , ma in 
realtù per opporfi alle forze Papali ; per 
la quale dirpofizione il Papà fu difioito 
dal cominciare le oftilita, ed alfimprov- 
yub fece ritorno a Roma , ove fe ne 
mori alli 27. di Agofio nell’ anno 
deila> fua età, e fello del fào Pontific»; 
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fo . Poiché fu eflb travagliato alcuni 
meli prima di morire da un intenfo do- 
lor di teda, la fua morte fu da moltif^ 
(imi attribuita a veleno che fu fup- 
•porto eflergli ftato dato dagli Spa^nuo*' 

a. , ^ 

Egli avanzò la potenza e grandezza 
della Santa Sede, durando li pochi an- 


ni che regnò , piu di tutti li Tuoi prc- 
deceflbfi uniti infieme'per lo tratto di 
quali cento anni addietro; e nulla olian- 
do le grandi opere eh’ elfo tirò avanti- 
c compiè, pure iafeiò in tempo di fua 
morte 5,000,000. di feudi nel fuo te* 
foro , li quali con una Bolla eflb .proh 
bi che fi follerò ufati, fuorché nelle piìi 
urgenti e precife necelFuà . ■ Nulla pe- 
rò di manco egli ti fuppone che averte 
accumulato quello teforo per fervìrfene 
come di un fondo per la fua fpedizione 
contro di Napoli , la quale indugiò di 
fare unicamente per afpettare la morte 
di Filippo IL vanamente fperando eh? 

medefimo farebbe vìfluto altri dieci 
anni di tempo* Il denaro eh’ egli avev; 
ammaflato fu rifeoflb principalmente dal- 
li Tuoi propj fudditi \ li quali durante 
il fuo Pontificato furono gravemente taf- 
15 ui; ma poiché avea tra loro introdot*' 

3Y3 to 
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io uno fpirito d’ indultria , non furoiKi 
eglino talmente opprelTi dalle taffe come 
lo erano ftati dalla loro primiera po- 
vertà ed indigenza . Di vantaggio egli 
accrebbe il fuo fondo con rifecare annue 
penfioni al valore di do, 000. feudi , con 
vendere le principali 'cariche ed offizj 
della fua corte, con fare delle permuta- j 
zioni riguardo al punimento delli delit- 
ti, e con ufare la più ftretta e rigorola 
frugalità ed econom'ia rifpetto alla fua 
perlbna i Egli fu indefelfo negli affari , 
e fi prefe il maneggio delle colè piu 
minute intieramente nelle fue propie 
mani ; egli dormiva poco , e non avea 
niun tempo fifso di andare a lato. Quan^ | 
tunque egli foffe notabilmente afiemio 
mentreche fu Cardinale , pure dopo la 
fua promozione fece allegri definari, av- 
vegnaché le fue forze fi folTero efaufte per 
la fua inceffante fatiga , la quale non 
volle neppure intermettere .nell’ ultima 
fua malattia , ma fegui 'ftitttamente la 
mafiìma dell’ Imperator -Vefpafiano , chf 
egli fpefsc volte ripetè , cioè Che ad un 
principe ft conviene ài morire jì andò in 
piedi , vale a dire fatigando fino ali* 
ultimo momento di fua vita per lo be» 
ne della fua patria. • , . 
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Dici DOTTO giorni dopo la morte di . 

SÌJlo , il Cardinal Cajiagna fu unanime-y^/,; 
mente fcelto Papa, ed aìsunfe il nome di . 
Urbano VII, Beli godè del Pontificato . . ' 

folamente ip giorni, e mori prima del- 
la iua incoronazione alU 27. di Settem- > 

bre. Egli era entrato allora nell’ anno 
,70. di Tua età , ed era nato in Roma^ 
elsendo Tuo padre un nobile Genovefe 
la Tua madre una Romana della famì- 
glia delli Rìcci, La fua pietà e dottrina 
lo aveano refo illufìre j e poiché, aveva 
cfso grande fperienza , ed era .pafsato 
per tutti li gradi della corte,, il Pon- 
tificato fu a lui afsegnato da tutti uni- 
verfalmente anche prima della morte di 

Sìjìo (^). . , . ^ ^ 

ì Dopo la morte di Urbano VIL la 
Sede Romana fu vacante per due mefi 
e nove giorni della qual vacanza -fu* 
rono cagione le gran, fazioni furte nel 
conclave, ove^non vi eran meno che 
54. Cardinali, fedici de’ quali. erano can- 
didati per lo Pontificato . Dopo^ varj 
fcrutinj, il Cardinal M^ontalto fu, indot- 
to a farli col fuo partito della fazione 
^papnmla^ ed in tal maniera fu proc- 
3 Y 4 . curr.- j 

. (g) GiacoiU'Spond. Axuial, . . - - 


Digitized by Google 



’ . ■ io8o.- L’ISTORIA D’ITALIA 

gemono curata una legale maggioranza di voti 
'fceltoSom- psr sfindrati Cardinal di Cremo- 

rm Ponte- na , il quale fu eletto alli cinque di 
_ Decemhre^ e tolfe il nome di Gregorio 
, XIV. Il fup padre dopo la morte di Tua 
moglie era flato creato Cardinale , ed ef- 
fo medefimo dopo di efsere flato qual- 
che tempo fenatore in Milano abbracciò 
una vita ecclefiaflica , e fu creato Ve- 
■fcovo di Cremona da Pio IV, fotto il 
<^ual titolo egli fi rimafè tre anni nel 
Concilio di Trento, Gregorio XIII, lo 
' creò Cardinale, ond’egli per atto di , gra- 
titudine afsunfè l’iflefso nome nella fua 
promozione al Pontificato . Egli fu in- 
coronato colle lolite fblennitk,,e comin- 
ciò il fuo Pontificato con rcflituìre le 
loro cariche ed impieghi a quelli Roma- 
che da Si/io V, vi erano flati pri» 
vati . Egli fimilmente^ fece un donativo 
di mille feudi a ciafeheduno de’ Cardi- 
nali, diede provvidenza contro la fcai> 
fczza e penuria del grano ed altrd 
vettovaglie , *e nel primo concifloro eh’ 
egli tenne alli ip, TIecembre ^ creò Car- 
dinale uno de’fuoi nepoti, • 

Nel principio dell’ànno fèguente efTdf 
pubblicò un Giubileo , concedendo in- 
dulgenze a tutti coloro, li quali avefi^O 
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LIB. XIX; CAP. V. * io?r 
offerte a Dio le loro preghiere in Tuo 
favore ; € quindi ad inftigazione deU’ 
imbafciatore Spagnuolo , egli dichiarc)ffi jimo Do- 
per la lega*Cattolica in Francia^ fcri-™*59*» 


vendo alli 20. ^ Gennaro al Vefco- 
vo di ^Piacenza , cui il Cardinal Gaeta- 
no avea lafciato in Parigi , e promet- 
tendo di fomminiftrare acattolici 15,000 
feudi il mele dal teforo Apoftolico, per 
tutto quel tempo-, eh’ egli averebbe ve- 
duto eflèr ciò neceffario per la loro di* 
fefa . Il Vefoovo di Piacenza fece ftam- 
pare quella ’ lettera , e proccurò che lì 
ìolTe divulgata e Iparlà in Francia , in- 
fieme conun akra compofta da lui me- 
defimo in lode della generofith del Pa- 
pa . Tutta volta però la fazione Spa- > 
gnuola non fti tuttavia foddisfatta ; ' ma 
eflèndo lècondata dal Cardinal di Lore- 
na 5 o dal fegretarks del duca dì Mai- 
ne , fecero premura al Papa di manda-' 
re un’armata in Francia^ e di accordare 
una facoltà al duca di Maine di alienare" 
li beneficj ecclefiaiHci in quel regno » 
Gregorio per niun cónto Volle accoiifen-' 
tire a quella ultima' domanda ; ma con- 
ciofiachò non foffe fperimentato nel ma- 
neggio de’ grandi affari , condìlcefe alla - 
prima loro richieda , # mandò un’ efe^^ 


cito 




/ 
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' . cito per. le Alpi Torto il comando' dt 
Tuo nipote. Ercole Sfondrari , eh’ elTo. 
avea creato duca di Monte Marciano • 
I quindi quello mentre eglr fcrifl'e nup- 

.vamente due lettere in Francia , per 
IV. .mezzo delle quali efib dichiarò feo-/ 
municato Errico IV , e lo privò di 
quanto mai pofledea, e" minacciò anche- 
i nobili delle cenfure ecclefialliche , ove 
non abbandonaflero la di lui caufa , ed 
eziandio minacciò di fcomunica e de- 
pofizione tutto il clero , qualora fra. 
il termine di trenta giorni non fi foffe- 
ro dichiarati wntro di lui . Quelle let- 
tere furcMio approvate dal parlamento 
' di Parigi ; ma gli altri parlamenti del 
regno., fpecialmente quello di Chalonsy 
eh’ era una parte di quello di Parigi , 
(i appellarono da effe ad un futuro Con- 
cilio, dichiarandole derogatorie al li dirit- 
ti del regno, ed alle lil^rtU della Chie- 
fa Gallicana , ed ordinarono , che foffe- 
ro le medefime bruciate nel publico 
, mercato per mano del boja. Il Re Er- 
^ r.ico fimilmente publjcò un’ editto o fia 
dichiarazione contro di quelle ; ,ed i 
prelati del fuo partito efsendofi raunati 
a Chartr.es pubblicarono una, lettera in^ 

difizzata a ttuu Ù C^oUci» ,dichiaraa<^ 

« 1 ■* 
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dole di ni un vigore , aggiugnendo come 
intendeano mandar fubitamente una im- 
ba(ciata al Papa per informarlo piena- 
mente della giulHzia della loro caufa • 
bìulla però di manco furono^ impediti 
dal mandare quella imbafceria per . la xiv. w 
morte del Papa , il qual’ efsendo (lato Ronu . 
afflitto dal mal di pietra per tutto il 
tempo del fuo Pontificato , fe ne mor'i 
alli 1 5. di Ottobre nell’ anno 57. di 
fua eih. Durante il corfo de’ fuoi avve-^ 

Bimenti ^colli capi della lega,efso avea 
creati 7. Cardinali , avea permefso che 
i Cardinali monaci avefsero il privile*^ 
gio di portare li cappelli rofii, ed avea. 
data r inveftitura del ducato di^ Ferra-, 

TM al duca Alfonfo , il quale perchè 
non avea nefsuna prole fi portò in 
Roma per follecitare la rinnovazione del 
lùo feudo- in favore di qualche fuo pa-: v •; 
rente-; ma ciò fu fenza niuno effet- ' 

.to {h)..' .. , ^ 'T ' ■ 

. Alli dà Ottobre 13. 
la morte di Gregorio XIV, , Giovanni jdito Po- 
Antonio- Fachinetti Cardinale di Santi pa^ 
Quattro- fu fcelto Papa coU'- unanime * • 

. < . . con- i 

<b) Spoad« Amili 5 i \ 

c, ■ - . . 


/ 
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confentimento di tutto il conclave , ecl 
alsunfe il nome d’ Innocenzo IX, I fuoi 
genitori furon nativi di Crd'vegni ciiA 
, di Navarra , ma egli nacque in Bolo^ 
gna , dove fu parimente educato . El^ 
fendo in apprefso venuto in Row/r , egli 
pafsò per diverft gradi di promozione ^ 
e finalmente fu creato Cardinale da 
Gregorio XIII» nel medefimo tempo 
colli fuoi due predecefsori . Immediata- 
mente dopo la fua elezione , efso rinov^y 
r antico coftume , e fcrifse a tutti li 
Patriarchi, Arcivefcovi, e Primati, in- 
formandoli della fua efaltazione . Quin- 
di lì applicò egli medefimo in folleva- 
re dalle necelTit'a li fuoi fuddi ti , con pub- 
blicare un regolamento circa li prezzi del- 
le vettovaglie , ed ordinare alli baroni di 
Roma che portafsero il loro grano nel- 
Morte et la cittk . Fra quello mentre efsendo 
io IX**" fopraffatto da una infermiti» , ' fe ne 
mori alli 257. di Decembre nell’ anr, 
no 73. della fua et'a , dopo aver godìi- 
’ to il Pontificato due foli mefi . ' 

Armo Do- Egli non mai vi furono maggiori 
"^^”**^^** contraili e difpute nella elezione di un 
Papa quante ve ne furono in quell* 
prefente vacanza# Agli. <i.' di Gennai» ^ 

. 53 - . 

^ I 
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53. Cardinali entrarono nel conclave^ 
dove la fazione Spagnuola immediata- 
mente propofe ’ cinque candidati,' niuno 
de’ quali fi potè proccurare una legitti- 
ma maggioranza di voti . Dopo lunghe 
difpute ed intrighi , che fono partita- 
mente riferiti dal Tuano (#), finalmen- 
te Montalto propofe il Cardinale Aldo- 
brandino , . eh’ egli fapeva di non efsera 
difàggradevole al Re di Spagna » Im- 
mediatamente una maggior parte de* 
porporati fi dichiarò in fuo favore ; 
chè alli 28. di Gennaro fu fcelto fetho ' p»- 

pa , ed afsunfe il nome, di Clemente pg. 
Vili. ( O ) . Alle novelle della fua pro- 
, , . mo- 

(i) Thaan. 1. dii. 


• (O) Ippolito Aldobrandino nacque in 

Fano cittJ dello Stato ecclefiajìico nella 

cojìiera del mare Adriatico . lE.ffo fn, 

difeefo da una famiglia antichijftma , oriy 

finalmente chiamata Aldebrando od Hil- j 

debrando 9 la quale avea s fatta la fua^ I 

wefidenxa in Firenze quaft loop, anni^^ 

(td avea ' goduto l'.offixio d/ ,Gonfalonic^ i 

ig quella città per 23. differenti^ ' 

^ ■ V • ” _ voi- ^ 

I 
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mozione , egli compari pieno di grati 
fimore e confufione , e fi lafciò bagna- 
te le gote da un profluvio di lagri- 
me : ferbò un’alto filenzio .allora quan- 
do il maeftro di cerimonie gli domandò 
fe volefle accettare la dignità Pontifìcia; | 
cd innanzi che fi fofle feduto fui trono, , 
s’inginocchiò innanzi alf altare, e vi fe- 
ce delle preghiere . Immediatamente do- 
po la - Tua' incoronazione pubblicò una 
Bolla , dichiarando la fua intenzione di 
voler vifitare tutte le Chiefe, Monade* 
jj , Conventi , e cafe di religiofi in Ro» 

ma ' 


wlte . ' Ejfo ricevi li primi rudimenti 
della fua educazione in Roma , e pofciit 
Jìudtò in Ferrara e Bologna ^ dove ru 
cevh la laurea dottorale . Egli fu di* 
f into e famofo per la natura!^ eloquenza 
e probità del fuo naturate ; ed il fu» 
fratello Giovanni efsendo flato creat» 
Cardinale da Pio V , egli fuccedè a 
lui come uditore della Rota . Sifto Vi 
lo creo Cardinale y e lo mandh in quOm 
lità di fuo legato a latere in Polonia ^ 
dove per la‘ fua felice . negoziazione , 
fgli f% acquiftb gran fama e nominami 
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wa , efortando tutti ad una efterna ed 
interna riforma prima della vifita , la 
quale dovea cominciare alli 14. di G/«i- 
gno . Poiché li sbanditi di bel nuovo 
cominciarono a commettere oltraggi nel- 
lo Stato ecclefiaftico , egli ordinò ad al- 
cune truppe , che marciaflero contro di 
loro ; e non guari dopo pubblicò una 
Bolla contro li duelli , fulminando un* 
anatema contro tutti coloro , li quali 
defl'ero , ricevelTero , o portafléro qual- 
che disfida , ed una fentenza d’ interdet- , . 

to contro quelli luoghi , ove fi follerò 
fatti li duelli {k)- . 

Frattanto ad inftigamento della 
fczione Spagnuola , egli fposò gl’ interedi 
della lega in Francia ed alli 15. di 
Aprila {cù{sQ a Sega' {\xo legato in Pa^ 
figt , il qual’ era dato creato Cardinale 
dal Aio predecefsore , incari(;andogli di 
proccurare f elezione di un Re Catto- 
lico . La' fua lettera fu pubblicata net 
xnefe di Ottobre in Parigi , e fu regi- 
tirata dal parlamento di quella città ; ^ 

tutta volta però il parlamento di ^ ' j 

ions publicò un’ editto contro di elsa 
«d efortò tutti li Prelati , Principi , Pa- 
^ 'ri, 

< tc ^ Spond. Anna!, "" , ' ^ 
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ti, ed altri a perfeverare nella loro fé? 
delt^ giurata al Re . Li Vefcovi (ìtniU 
mente del partito del Re, entrarono in 
diverfe deliberazioni derogatorie all’ au- 
torità dei Papa , e mandarono il Car- 
dinale de Gondf ed il marchefe di Pi- 
/ank come loro deputati a Clemente , per 
dargli una vera informa 2 àone degli aifa- 
li della Francia . Pifani fi fermò nel la- 
go detto de la Carde nelli territorj Vene- 
ziani y ed il Cardinale pafsò avanti nel' 
filo viaggio ; ma nel pafsare che fece 
per la Tofcana ricevè un’ ordine dal 
Papa , proibendogli di entrare nelli ter- 
' ritorj ecclefiaftici , avvegnaché non avefs* 
tgli operato come un buon Crifiiano y 
per avere apertamente favorito il Re 
di Navarra , eh’ era un’ eretico ricadu- 
to . Gondy però avendo efeufate le fue 
procedure ricevè immantinente dopo 
il permefso di continuare il fuo viaggio^ 
(otto condizione però che non dovefse 
. nè apertamente , nè fecretamente favor 
rire gli eretici ( / ) . 

'Arm Do- . Durante la fua refidenza'in Romay 
«w»*593*ji Cattolici della lega in confeguenza 
di una proclamazione y o fia bando 

(1) Thnùu ut fup» 
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emanato dal duca di IMayenne ^ fi afsem^ 
braróno in Parigi per eleggere un Re» 

_Il Cardinal legato fimilmente fcrilse al- 
li Cattolici del 'partito del Re, invitan- 
doli ad efsere prefenti nell’ afsemblèa . 

Efll però niun riguardo predarono alla 
fua lettera, ma pubblicarono una di-, 
chiarazione a Qhartres proponendo ' una 
conferenza colli, capi della ' lega , - la 
^uale fu di fatto flabilita, e tenuta nel 
principio di Maggio in unr villaggio^ due Errico IV, 
leghe diftante da Parigi . Errico IV, per 
disfare li-difegni de’ fuoi nemici fu . 

perfualo circa quello *tempo ad abbrac- Relìqtan 
dare la Romana Cattolica Religione; fie- » 

chè. avendo folennemente rinunziato al 
Caivinifmo , e fatta una pubblica pro- 
fdfione della Fede della Santa Sede , ri- 
cevette r afsoluzion’ e benedizione dall’ ^ 
Arcivelcovo di- Perry . Per quella con- ' 
•verfione del Re di Francia^ Filippo di 
Spagna^ e li capi della lega fi videro - ' 
grandemente confufi , ma con- tutto ciò’ '■ 
tuttavia fperavano d’impedire la fuccefi * * 
fione di Errico . Un vafsallo della Spa- 
gna publicò un breve trattato in Roma^ 
nel quale cercò di provare che la Sede 
Apollolica non avea niun’ autorità- di 
difpenlàre ad un* eretico ricaduto in ri- 
iJi*Mod,Vol,z6»'rom*i% 3 Z guar- 


Digitized by Google 


tòpo L’ISTORIA D’ITALIA 

guardo alla fuccelTione di un regno; al 
qual trattato fu rifpofto da Arnoldo in 
apprefso il Cardinale OJfat , eh’ era in 
quel tempo in hdia , Il Papa fimiU 
mente .mandò alle Alpi il Gefuitn 
tonto Pojfevini che . per 1’ addietro era . 
(lato legato in RuJJia , affine d’ incon-* 
trare il duca dÀ'Nc'uen imbafciaiore del 
Re , ed informarlo eh’ egli non 1’ au^ 
rebbe ricevuto in tal carattere > concio^ 

' > fiachè non avefse tuttavia riconofeiuta 

il Re ». Nulla oftante quelhi dichiarazio-., 
ne ^ il duca continuò tuttavia il fuo vi- 
*• ’ *ggin ; ma pur. non di meno ricevè un 

• - * fecondo mefsaggio dal Papa, ordinando- 
gli di entrare in Romia come una per- 
fona privata con un picciolo treno , e 
limitando il tempo della fua ^refidenza 
a' dieci giorni . C/i?wm£^ gli accordò . due 

Cl^^e Novembre ; -m? 

VUlT W- precifamente di afsolvere il Re, 
tHfa di af o di accordargli, la fua benedizione, 
dichiarando come non poteva crede- 
re vera la fua con verfione, qualora non 
ne fofse afficurato da un’ angelo (pe- 
di to dal Gelo ; ma affine di poter 
tuttavia tenere fofpefe amendue le par- 
ti per configlio del fuo legato ,ia 
^rancia y Q dei duca, di Ma^enne y eC^Q 


' LIB. XIX GAI». V. lòpr 
. non fece premura fu la partenza di Ne<^ 
vers \ quantunque avefse' giurato nel ■ 
conciftoro ch’egli non mai avrebbe con- 
'ceduta 1’ afsoluzione ;; ad - £mVo (w). 

Mentre' che duravano fomiglianti avve-', 
nimcnti , efsp publicò una Bolla , efilian- 
do tutti li Giudei dalli territorj eccle- 
fiaftici ,• fuorché dalle cittk di Roma , 

'Ancona ed Avignone ; e per mezza 
di un altra proibì a qualunque perfona 
di pofsedere o leggere il Talmud , e 
diverfi altri libri Giudaici («). 

Nel principio dell’anno feguente egli^/w» Da- 
ammife il duca di Nevers ad un’ altra 594- 
conferenza; ma • febbene quelli nuova-;/ irS'"* 
mente domandale 1’ alsoluzione ^Qfamkafcta- 
lo Re , e chiedefse infieme , fe fofse 
cofa lecita- per' gli Cattolici di efsere'^'^*'"'“’ 
prefenti con lui nella celebrazion- della 
Melsa, od in. qual maniera eg|,ino dovelse>* 

To iQgaìarsìn^ Francia riguardo alla no-» 
mina alli vefcoVati vacanti, pur non di 
meno non potè ricevere da lui niuna fod-i 
<Msfacente rifpolla ; per ' la qual cagione 
efso incontanente .dopo lafciò Roma ^ e 
fece ritorno in Francia , facendo ilam- 

3 Z 2 pare 

(m) Idem. 1. cvii. & cviiiv ’ ' ' * 

* (n) S^nd, Aniial. / ‘ - 1 
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{tare in Venezia un giornale della Tua im« 
bafciata^ al che foggi unfe una ben forte 
e fpiritofa rimoftranza , lagnandvifi della, 
parzialità del Papa > e della ingiuiiizfo 
del Tuo legato , e provando con molti 
argomenti ed auto,rid che il Rej era • 
ftaro legittimamente afsoluto . ' 
Quantunque Clemenpe (i folTe porta-» 
to con gran* rigore verfo f imbafciatore 
Francefe , pur non di meno circa il 
xnedefimo tempo ricevè con gran gen-» 
tilezza e civiltà due monaci , 'li quali 
vennero- in qualità di ambafciatori dal 
Patriarca di Alejfandria . Nel princìpio 
del Tuo Pontificato aveva egli rpedito 
un Nunzio in Egitto ^ per la cui per- 
fuafiva fu indotto il Patriarca a feri ve- 
re al Papa , e riconofcerlo come fupre-. 
mo Capo di tutti li Criftìani . Li due 
monaci che portarono quella lettera fu- 
rono trattati con grande magnificenza , 
e durante la loro refidfenza in Romtf 
furono mantenuti a fpefe del Papa • 
Nel principio dell’ anno feguente eflSi 
fecero una publica- profeffione della Fe- 
de della Chiefa Romana ^ rigettando i* 
erefie Nejìoriana^ Eutiebianay e Diofeo* 
riana , e mandarono una copia delia 
loro confeilìoné io F^/V^a»4ove fo coa*> 

‘ fer- 
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fermata '6 publicata dal Patriarca'. 

Tra quello mentre, nulla oftante V ^ 
oppofizione del Cardinal legato, -Err/co 
JK fu riconofciuto come Re da alcuni ré’ «ww 
capi della lega; ed efsendo ammefso in 

® ’ 1 r -rr 1* • ticonciHa*i 9 

Parigi ricevette la lommiuione di vane E„ico 
cittk primamente attaccate ed addette IV, 
alla fazione Guìftana , cioè Lione » , Or- 
leans^Berrf^ Rottene Rlbeims^ed altre. 

Tutta- volta però avvegnacchè verfo la 
fine di Decembre fi ;/ofse fatto, un ten- 
tativo fopra la fua vita da un difcepolo 
de’ Gefuiti , il qual’ era fiato dai loro 
infegnato eh’ era un’ azione meritoria di 
ticcidere il Re ; e conciofiacchè molti 
altri Ordini di religione tuttavia riguaf- 
dafiero Errico come una perfona feomuni- » 
cata , e perciò . ricufalfero di pregare per ^ " ' 
lui, il Re a richiefia del Clero e delti 


Teologi mandò Davy àu Perron Ve- 
Icovo di Evreux in quali t)i di fuo im* 
bafeiatore al Papa per nuovamente fol- 
vlecitare raflbluzione Apofiolic'a (o). Or 
cfl'endo il Papa perfualo della giufiizia 
della caufa del Re per la profperità del- 
li fuoi affari , gli fece aflìcurazìoni di 
im riconciliamento , ed elfendo Perron ar- 

3 Z *3 riva- 
'• (c) Thoan* 1,‘^cx. cxi. cxiti. 
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rlvato in Koma verfo la meta di Lu?Jw^ 
cflb immediatamente ordinò che fi faceC* 

. fero fapplicazioni per tutte leChiefe,e | 

che fi follerò fatte le preci delle Qua- | 

' rantore per implorare rafilftenza Divina 
, j in un’ affare di tanta importanza . Egli 
medefimo ancora in due fucceffive mat- 
tine li portò a piedi fcalzi dal Tuo pa- 
lazzo alla Chiefa di S* Maria Maggiore^ 
dove celebrò la MelTa> fpargendo lagri- 
me nel filo ritorno in ciafcheduna dazio- 
ne , lenza riguardare in alto , o dare 
benedizione alcuna fecondo il folito al 
popolo ( p) . Mentre che duravano que- 
lle fupplicazìoni e proceffioni, ogni quin- 
to giorno elfo confultavafi con uno de’ 

. ^ Cardinali circa le condizioni deU’alTolu- 
// 'Papa zione . Quelli' della fazione Spngnmlx 
concede P fperando di rendere infruttuola l’ imba- 

alloluzione ^ 

ai Re di telata propolero condizioni eltremamente 
Francia difficili , le quali furono ributtate da 
EmcoIV. ed OjfaP , li quali dopo lunghe 

difpute finalmente convennero col Papa 
in iftabilire i6. condizioni , le cui prin- 
cipali fi furono; che il Re doveffe pro- 
mettere obbedienza alla Sede Apoftolica 
-doveffe rimettere in piedi, la Religipft 

Qài- 

^ 1 
<p) Offat, epift, iu. 


w* 
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Cattolica nel principato di Bearn ; do- 
vefle fabbricare un monafterio'- di mona- 
che in ciafeheduna provincia del regno J , 
fuo , e dovefle, ordinare che fi fodero 
pubblicati ed oflervati per tutti li* Tuoi ^ 
doTiinj li decreti del Concilio di Tren- ^ ^ . 

To. Avendo gli ambafeiatori giurato per' 
r-adempitnento ‘degli articoli convenuti. 

Clemente con grande folennit'a concedè l*' 
adbluzione al Re' alli 17. di Settem- 

hre ( ^ ) • ■• /i 

Poche fettimane dopo dfo ricevette 
una imbafeiata dal metropolitano di Kt^ 
evia e di tutta la B.ujfia , e da altri hafeiata 
Vefeovi nella' Lituania e Polonia^ li qua- K.'d’- 
li feguivano li riti della Chiefa Greca y 
profeflando il loro defiderio di unione » 
colla Chiefa'. . L’ Arcivefeovo di- 

Livonia fimilmentc circa il, medefimo^ 
tempo arrivò nella citù con fuo nipote, •, 

ed abbiurò le dottrine di Lutero \ fe non 
che la gioja e contento intefo in riguar- , 
do a quelli nuovi xx)nvertici fu bèn ro- 
llo grandemente feemata poiché giun- 
fero in Europa alcuni rapporti che l’ 
imbafcefia Aleffandrina era Hata falfa; 
ed inoltre fu pubblicamente fparfa voce 

3 Z 4 che 

(q) lidem ibii 4 
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ehe li KuJJiaìii a veano rifiutato di ac- 
cettare la fommiflìone del loro metro- 
politano, e ricufato di riconofcere fog* 
gezione alcuna alla Sede Romana (y) • 
Mentre che ‘avvenivano quelle cofe , 
Clemente alle premurofe follecitazioni 
de ir Imperatore àvea mandato il fuo par 
rente Francefca 'Aldobrandino' con 2000« 
cavalli ed 8000. fanti nt\)ì Ungheria ^ li 
quali eflendofi uniti all’ efercito Imperia- 
le comandato dal conte di Mansfield^ e 
dall’ Arciduca Marna ^ disfecero^ li Turchi 
innanzi a Gran o Strigoniay ed obbliga- 
rono la cittk ad arrenderfi alli due di 
Settembre . Egli fimilmente fpedi un; 
Nunzio all’Imperatore per n"ègoziare un* 
alleanza tra lui e~li Polacchi contro li 
Turchi y e: gli ordinò di promettere in 
fuo nome 40,000. feudi il mele z Bor 
thori principe di Tranftlvania y ch’era ve- 
nuto a Praga per avere una conferenza 
con Rodolfo y e per follecitare foccorli 
contro gl’infedeli. Clemente nel tempo 
medefimo proibita Bathori di attac- 
care li Polacchi y li quali li erano impa- 
droniti della Moldavia y e fi offeri me- 
diatore tra loro , richiedendoli che. amen,- 
- due 

(r) Thuan, 1. exiv. Spopd. Anna!. ■ 
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due fi fottometteflero al fuo arbitramene ’ 
to. Egli non per tanto non potè indur- 
re il Re di Fólonta ad accettar lui co ^ 
me mediatore nella difputa con Bathorty . 
fiè potè il Cardinal Gaetano , il quale 
pochi meli dopo fu mandato come fuo • 

legato in Polonia , perfuadere alla dieta 
di condifcendere ad un alleanza contro 
de’ Turchi (y). ^ 

; Fra quello mentre il Papa mandò ? fpedìfce 
JÌleJfandro de Medicis Cardinal di 
rrwxe come Tuo legato in Francia per /e de Me- 
ricevere la ratifica degli artìcoli concor* come 
dati dagli ambafciatori Franceft in Roma^^‘*° *‘*‘*^*‘ 
c per accertare il Re dell’Appllolica alTolu- .. 
zione a lui gik conceduta.il Cardinale fu 
ricevuto con gran rifpetto ,ne’ confini del 
regno , e fu condotto dalli governatori del- 
le provincie , per cui paflava , a Chajìres oc- 
to leghe diftante da Parigi ibRe 
accompagnato da molti nobili gli fece una 
vifita di congratulazione . Pochi giorni 
dopo elfo fu ricevuto in Paridi con gran- 
de magnificenza ; ed in conleguenza dell* • 
editto del Re, le fue illruzioni , o fieno, 
facoltà , come fogliono effere ordinaria- 
mente chiamate, furono regillrafe dal pa^ 

r . . / , lanien- , 

(s) Thoan. l.cxv»' , 
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lamento (ènza ninna particolare limita-’ 
zione. Alli dodici di A^ofìo egli fu am»*! 

, meffo ad una pubblica udienza, quando- 

• il Re confermò le condizioni della fua' 

affoluzione concordate dalli fuoi^amba-' 
.* * , fciatori nella corte di Roma, Vozhx me- 
li dopo Errico deltinò Francefco Lttxenu 
^ bourgb duca di Piney come fuo amba- 
Anno fciatore ‘ al Papa, il quale non arrivò in' 

^ i»w/ 1597.^^^^ feguente nella me- 

tk di Aprile, La fua ricezione fu dilFe- 
' rentiffima da quella eh’ egli ebbe nella 

fua prima imbafeiata ; imperciocché il 
Papa prefentemente fi ftudiò a tutto po- 
tere colla fua affabilitk ed avvenenza di, 
^fcancella^e la rimembranza della fua paf>, 
fata fpiacevole condotta . Nella porta 
dunque per cui dovè paffare rimbafeiatore^ 
fu eretto un arco trionfale , ed il giorno 
appreflb dopo la fua entrata nella cittk, 
egli fu ammeflb ad una udienza nel Va-, 
ticano , Dopo di aver lui folennemente. 
giurata ubbidienza in nome del Re a 
Sua Santitk , fu elio .invitato da lui ad, 
un pranzo ; e unto il Papa , quanto i*, 
imbafeiatore definarono nella medefima 
■ ^ ftanza, ma però in differenti tavole (r)i 

Frattanto per mezzo del fuo legato in 


. . Etan* 


■ V Cjt 


(0 Idem L exix* 
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Trancia^ e del fuo Nunzio in Ifpagna^ 
egli vivamente follecitò non meno F#r f 

lìfpo che Errico ad accettare una pace .Or ^ 

conciofiachè Errico folfe di prefente ferma» 
mente ftabilito fui trono di Erancia , e 
FUippo comìnciafle a fentirc gli acciac* ♦ 
chi che feco porta l’età vecchia, ed el^ ! , 

fere fenfibile del li trìfti elfetti della fua /• ' 

ilravagante ambizione , la mediazione di 
Sua Santitk divenne perciò gradita ed J ’ 

accetta ad amendue ; lìcchè per mezzo * 
di un Francefcano impiegato ' dal Cardi- . 

naie de Medicis^ il lègretario di Errico ' , „ ^ 

condilcelè ad avere una conferenza eòa • • ' 

un deputato fpedito -dal governatore del- 
le Fiandre ,, ed infieme llabilirono che’ 
le negoziazioni per la pace fi folTero te- 
nute, a Feroins* 

• Mentre che sì fatti preliminari fi ' 

(lavano aflbdando in Francia , l’ Italia Clemenr» 
era minacciata da nuovi commovimenti 

tcnaC il 

per la morte àì^Alfonfo duca di Fer- barato dì 
rara. Poiché il duca non avea niuna Ferrara ;>«» 
prole , lafciò tutti li fuoi Stati in virtù ' 

del luo teftamento ad un parente badar- fonfo ir,; 
do nomato Cefare di EJle^ il quale do- 
po la morte di lui immediatamente pre- 
fe polfeffo delli fuoi domìnj, c fcriffe al- 
li principi Criftiani informandoli della 
fua fucceiTione. Egli fimilinente mandò 

a 


\ 
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* utt’imbafciatore - eoa una letteti 

ai Papa, il quale allegava che ficcoma 
Alfonfo era morto fenza prole , il fuo 
feudo era devoluto alla S. Sede. Per la 
, qual cofa in leggere il Papa li titoli al* 

■ ' furiti àzCefare gittò via la lettera, dit 
mife il fuo ifnbafciatore , ed immedia* 
tamente ragunò un confiderabile corpo 'di 
^ forze che mandò ,'fotto il comando e di* 
rezione di fuo nipote il Cardinale Aldo”^ 

, brandino y nel territorio di pub* 

• ^ • blicò un monitorio contro di Ce fare ^ 

, •-» dinunziando un’anatema- contro di lui, 

qualora immediatamente non avelie ri* 

'* nunziata la fua pretenfione fopra F errata 
c lo citò a comparire in Roma fra ’ il 
termine di 1*5. giorni fotto pena di el* 
fere dichiarato ribelle . Su le prime Ce^ 
niun riguardo preftò alle minacce del 1 
Papa , ma unito infieme un’efercito ripor- 
tò qualche piccolo vantàggio dalle truppe 
Pontificie Nulla però di manco , poiché li 
principi Criftiani ricufarono di aver par- 
dmw Do* te in una tale briga , ed Errico IV, di 
apertamente fi dichiarò in fa-» 
iEfte ri- vore del Papa, egli ftimò cofa propria 
ntmzia le dj condifcenderc ad un’ aggiuftamento -, 
fimìaTu'u ■ fu conclufo agli undici di G<?«- 
tal ducato, najo fotto quelle condizioni; cht Cefart | 
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0 ' tutti quelli che aveano fji^fata la fu» 
caufa dovefsero efsere afsoluti dalla fco- 
muoica ; ch’egli dovefse rinunziare ad ogni 
qualunque diritto fopra Ferrara , ed a 
thtti li territori pertinenti alla Chielà ; i,-. '* 

che .dove fee avere licenza di portarfi via 
una meta dell’ artiglieria, e di ritenerli / . 

le pofselTioni allodiali della famiglia; di v > 
egli dovefse godere in .Row// il raedelìmo ■ * 
grado e pollo come 1’ ultimo duca Al~ ' * * . 

, e dovefse ritenere li titoli di duca ^ 
di Modena e Reggio \ le quali citta eoa 
quella di Carpi efsendo fottO’ la giurif- 
dizione imperiale, gl’imperatori MaJJi^ ^ ■ .* 
miliapo e Rodolfo aveano permefso ad 
Alfonfo di lafciarle a Cefare , in yirtti./' 
del fUo tellamento. Le notizie di que-. ’ :j. 
fto accomodo furono ricevute in Ro»\a 
con' grande, giubilo, fpezialmente da Cle- 
mente ^ il quale confermò le condizioni «rf/»- 
gia (labili te , ed agli urtdicUdi Febhrajo fiy 
pubblicò una' Bolla , hnendo la' cittk e 
ducato ‘'di Ferrara alla Sede Apoftolica^ 
e le dedicò per fempre alla Vergine Ma.* , 

S.IA , ed agli Apoftoli Pietro e Paolo, . 

Quindi affine di ftabilire gli affari di una ^ 
tal nuov’ acquifizioné , egli non guari * ' 
dopo lafgiò Roma ; e pafsanda per I 9 

$uto ecddiaffi«9.:c;(w gtaa :piQ^ ^ 

limo* ' 
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tìmonia arrivò a Ferrara agli otto (fi. 
Maggio , accompagnato da 27. Cardina- 
li, ove continuò a ftare fino alla fine 
f di Novembre (t*)» ■ ' ■; 

9 ì nrnhm- : PocHi giorni prima eh’ efso arrivA 
fM**”/4^** in quefta citt'a , fu conchiufa una pace 
‘ trancia fra la' Spagna e la Francia a Véruim 
e mediazione del' fuo legato ir» 

Francia , e del fuo Nunzio Francefeo 
éel ìta$»*Gont.aga Vefcovo di Modena^ dopo una 
^ .negoziazione di 4. mefi; quantunque fuf* 
fero tuttavia rimafts indecife alcune di- 
fpute tra il Re Errico . ed il duca di Sa-- 
vopa^ e rimeffe all’arbitrio del Papa» Cir- 
ca il medefimo tempo effendo flato coiw 
chiufo un matrimonio fra IfabtUa forel- 
' la del Re di Spagna ed il di lei cugino 
il Cardinale Alberto fratello dell’ Impe- 
ratore , e governatore " delle*. Fiandre , 
egli folennemente rifegnò il fuo cappel- 
lo, e l’ abito facérdotale nella Chiefa di 
$, Marta di Halle vicino Brt^Jfellei ed^ 
eflendofi portato in Germania^ fi trasfe- 
tx\ di la in Ferrara una con Margberitta 
di Auftria figliuola delF Arciduca 
defunto . In^ oltre èra flato eziandio con^ 
chiufo un matrimonio xxsl Margherita d| 
' ' ' ' «► ■■ - . Ath. 

' Tkaan# l cxixf.^ond. . ^ ' 


•4 


- n 




LIB. XDC. CAP. V. /iioj * , ^ 

'Aufìrta ■ e Filippo IIL Re di Spagnd 
di lei cugino , il qual’ era fucceduto a 
quella corona per la morte di ^ Tuo pa- 
dre , mentre eh’ ella fi trovava nel ^ Tuo 
viaggio verfo Ferrara . . Il Papa ricevè . , , 4 
Ajberto e Margherita con grande onore '' 
e rifpettoj ed avendo conceduto ad amen- 
due le parti una difpenfa in riguardo a* ' . 

gradi di confanguinitk , egli medefimo ‘ ^ 

celebrò amendue li matrimonj alli 1 5 . 
di Novembre nella Chiefa Cattedrale, fa- 
cendo r Arciduca le parti del Re di Spa- ^ ^ ^ 

gnay e rimbalciadore . facen- ^ 

do quelle dell’infanta Ifabella ('uu).Po^ ^ 

chi giorni dopo, avendo il Papa confe- ' 
rito un gran! numero di priviiegj alla 
cittìi di Ferrara , lafciò quella piazza e ^ ^ 

procede 'm' Rorria y dove arrivò alli ^ccaie h 
di De^emhre . La gioja efprefla dalli 
Romani per lo fuo ritorno fu tollarnen- inondazh^ 
te dileguata per un terribile inondamento 
del TewK^ caufatodallc'frequenti pmggie,^^^ 
e da un forte vento meridionale, il qua« «mw 1 55'^ 
le arredò la corrente del fiume. Le ac- 
que fi alzarono tre palmi più alte di quel 
che vi foflè mai memoria di uomo che • 
aveffero mai fatto per l’ addietro;. di mo- 
do ^ 

(v) Thaaa* L «xxi, Spond* ,Aw»U ^ 

V, 
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' do che il giorno di Natale tutta la cìt- 
tk fu ricoperta dalle medefime , a riferba 
folamente delle fette montagne , e di 
^ pochi altri luoghi eminenti . Per tale- 
^ infortunio vi perirono più di mille per- 
* fone , e la citù ricevè più danno che. 
fc folfe fiata faccheggiata da un nemi- 

• * co (^f). La cariti del Papa e di molti 

* Cardinali fu molto grande ed efemplare 
durante quella pubblica calamità, con al- 
leviare le ftrettezze de poveri , e fornir- 
li di provvifioni . Dopo che fu celfato l* 

. inondamento delle acque del Tevere , 

. . egli con tutto il polTibile sforzo del fuo ! 

‘ ■ potere riparò le perdite* che aveano foC* I 
ferrerie perfone particolari; ed attribuen- | 
. do quella calamità piu alli peccati del | 
' ■ .popolo che alle caufe naturali, eflb pub- 
blicò una Bolla efortando tutti ^1 peri-' 
timento, ed a fare opere di carità, or- 
' dinando fimilmente che fi facelfero del** 

Je fupplicazioni , e concedendo indulgenze 
S generali, * * ' 

' Non molto dopo, egli fu gravemente 
afflitto per le notizie della pubblicazio- 
* ne deir editto di Nantz , in virtù del 
quale fu conceduta libertà di cofcienza | 

* f • 1 * * 

• agli I 

{%) Idem tbid. ' I 

i 
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àgli Ugonotti di Francia \ ma non per 
tanto per le rapprefentanze del Cardina- * 
le Ojfat^ li venne a pacificare in qual- 
che maniera rifpetto alla condotta del 
Re; e pochi mefi dopo a fua richiefta," 
egli deftinò delegati ad efaminare la va- 
lidità del Tuo matrimonio con Margheri- 
ta de Falois, Egli confent'i firailmente 
a farla da arbitro nella differenze tra 
lui ed il duca di Savo/a intorno al mar- • 
chefato di Saluzzo ; ma conciofiachè il 
duca ricufafle di depofitare li territorj in 
controverfia nelle mani del Papa ed 
allegaffe che il Papa per mezzo di una 
privata convenzione fi era obbligato a 
decidere in favore del Re , Clemente con 
^indignazione rigettò un tale arbitramen- 
to, conciofiachè la fua integrità e giu- 
ftizia foffe fiata chiamata in quifiione 
per un fomigliante fofpctto . Frattanto 
cffendofi di trefco ritrovato il corpo di ' 
S, Cecilia y egli con grande folennità lo 
trasferì alla Chiefa di un tal nome ceje^f 

c poiché l’anno feguente era il principio 
di un nuovo fecolo fecondo il comune Do- 
computo, effo pubblicò pna Bolla per 
la celebrazione di un Giubileo in Roma^ , 
JJì.Mod.Vol.ió.Tom.'^, . 4 A do 

< Qt) Spond. AtuuL ^ . 
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dove ordinò che fi facelfero de’ grandi 
apparecchi per la ricezione e trartamen- • 
to delli pellegrini . Egli fcriife fimilmen- 
te a tutti li principi Criftiani efortando- 
gli a non dare interrompimento alcuno 
a coloro, i quali avelTero intraprefo un 
viaggio per Rotna 'per ricevere il bene- 
fizio delle indulgenze , ch’egli fofpefe 
per un’ anno in tutti gli altri luoghi 
e 'nell’ ultimo dì Decemhre la fera, egli 
colla folita cerimonia apr'l la S. Porta 
della Chiefa di S. Pietro , mentre che 
tre Cardinali nel tempo medefìmo apri- 
rono le porte di S. Paolo* nella ftrada 
che mena ad OJlìa , di S. Giovanni in 
Laterano , e di 5*. Maria Maggiore. 

Il numero di coloro , li quali durante 
il corfo dell’anno Santo fi portarono in 
Roma per motivo di religione o di cu- 
‘riofitk,fu immenfamente grande. Oltre.a 
tal concorfo molti nobili e principi venne- 
ro in Roma^ tra cui vi fu il duca di Ba- 
viera , ed Andrea Qmfinale di Aujìria 
amendue incogniti fotto 1’ abito di pe!- 
. legrini ; come anche vi furono 'li duchi 
di Bar e l’ imbafciadore del Re 

di Francia^ ed il Viceré di Napoli , il 
quale preltò obbedienza al Papa in no- 
me del nuovo Re di Spagna .Tra U 

U fore- 
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foreftleri egli fu fimilmente' detta cfa« 
vi foffero fiati molti proteftanti e Tur- ^ 
^ chiy diverfi de’quali abbracciarono la Fe- 
de della Chiefa jR.ow/7»/? (z), li duca di • 
Bar venne in Rowa per cercare di ot- 
tenere una difpenfa per lo fuo matrimo- 
nio colla forella del Re di Francia no- 
mata Caterina , eh’ egli fi avea prèfa in 
moglie l’anno prima, quantunque fofie 
fua propria cugina, ed Ugonotta^ Il Papa 
aflblutamente ricusò di accordargli la di 
lui richieda , ove Caterina 'non. abbiu- 
raffe l’ erefia di Calvino ^ e profeflaffe la 
Fede Romana^ le quali condizioni furon 
da lei ributtate con gran coftanza . Nul- 
la però di manco , avvegnaché il duca 
promettelfe di difmette’rla pubblicamente, 
egli fu affoluto da tutti li fuoi peccati 
palTati , fu ammefso alla facrofanta Co- 
munione , e gli fu conceduto di godere 
il benefizio delle indulgenze del Giubi- 
leo (a) (P). 

4 A « Cle- ' 

(5.) Idem ibid. , ... 

(a) Offat. epift. ccxviii. ccxxi. 

1 ■■■ .• . 

T ". I - . , 

( P ) difpenfa fu conceduta tre annè 

iopo 9 avendo la duebeffa pretefo di aver 

de- 
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tì Pap» 

Clemente 

Vili. 

nulla il ^ 
matrimonio 

d<l Ra di 
Francia. 
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' Clemènte fi moftr^ più compiacer 
te verfó il Re di Francia in riguardo 
al filo matrimonio ; ed a richielta del 
fuo ìmbafciadore egli prontamente con- 
fermò la fentenza deili > delegati , li 
quali aveano dichiarato nullo il fuo m^ 
trimonio , perchè Margherita fua regi- 
na era dentro il terzo grado di cónfan- 
guinit^, e (ebbene avelfe egli ottenuta 
una difpenfa da Gregari» XIII , pur non 
di' meno quella non ebbe niun effettOr , 
•avvegnaché folle fiata conceduta fenza 
il delìderio e faputa di Margherita , ed 
il Re non aveflè allora veramente ab- 
bi ura- 


^ ' 

deftderio di convertirfi ; ma ella fe ne 
morì ^ prima che'ciò avejfe avuto luogo ^nel 
mefe di Febbrajo 1004. Tuano nel cen- 
teftmo ventiquattreftmo libro della fua 
jjìoria ne da un differente racconto , e 
ne dice che il duca tmmediat amente ■ ot- 
tenne una difpenfa dal Papa fen%a ve- 
runa difficoltd . Noi pero abbiamo pre- 
ferita f autorità del Cardinale Ofiàt cA* 
era in quel tempo, in Roma ( l ) • 
il) àjfét. lEpift. . V - 

■ - -a 
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•biurata la Tua erefia . Per quelle ed al- 
cune altre frivole ragioni , li delegati 
aveano dichiarato nullo il matrimonio 
6n dal principio . Ricordandofi il Papa 
delle fatali confeguenze della condotta 
del fuo predecelfore Clemente VII. verfo 
Errico VI IL Re d’ Inghilterra , confer- 
mò la loro fentenza > fenza niuna diffi- 
coltà ; c poiché aveva il Re dichiarata 
la fua intenzione di prenderfi per ifpo- 
fa Maria de Medicis figliuola dell’ ulti- 
mo gran duca di To/cana , fece un do- 
nativo alla fpofa di 1 00,000 feudi, oltre 
a molte ricche gioje,-e mandò il fuo 
nipote il Cardinale Aldobrandino in qua- 
lità di fuo legato in Firenze , il quale 
alli 5. di Ottobre folennizzò le nozze 
con gran pompa , avendo Errico IV, 
mandato Bellegarde fuo maeftro dì caval- 
leria à farla da fuo proccuratore (b) . Da 
'Firenze il legato fece paffaggio in 5 '/»vo- 
fa; e dopo avere incontrate molte difiì- 
‘ColtU , egli finalmente induffe amendue 
le parti a venire ad una pace , effe^o- 
fi fatto il cambio del marchefato di 
Saluzzo per La Brejfa lafciando ErrL 
€0 ogni pretenfione ,al primo , ed ef- 

4 À 3 fett- 

(b) Thoan. L cxxiv. Spond, AanaL 
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■ lèndofi dichiarato -il fecondo di apparta- 
. nerfi al regno di Francia . 

' Fra quello mentre Clemente fond& 
un monallero per quelle ' povere don- 
zelle , le quali fenza aver niuna cala 
andavano vagabonde per le ftrade di 


‘Roma , -avendone quattro anni prima \ 


fondato uno per gli ragazzi poveri, che 
.furono in appreffo chiamati Literati da 
fonda in - un Certo Literatus , che fu il primo 
Roma un promovitore di una tale - cariti (c), Ef- 

aollegto per L . , . „ in'* 

^/» Scoz-*lsndo egli nato protettore della nazione 
teli, ’Sco%%efe nella corte di JRowrf prima del- 
la fua promozione' al Pontificato , egli 
prefentemente fondò e dotò un collegio 
‘per la iftruzione delli giovani che ve- 
nivano da qiiel regno -; e quindi a rì- 
' .'^chiefta dé’ Portog&^t eifo pubblicò una 
"Bolla , concedendo alli generali di tur- 
iti gli Ordini mendicanti di mandare 
-qualunque numero di monaci folle loro 
• piaciuto da- nelle, indie Or»* 
t$ali , proibendo nel tempo medelìmo 
a qualunque Ibrta di monadi di paflare 
..dalle, ifole Filippine o fieno ]l Indie Oc- 
■ eidentali à qùaJfivoglìa ftabilimento de* 
- Fortoghefì nell’ A^ia , poiché le nazioni 

J di 


is) Spond. ut fup. 
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dì Spagna e Portogallo , quantunque fol^* 
fero allora fotto il medefimo Re, tutta- 
via manteneano feparati li loro interef- 
fi , ed erano fcambievolmente gelofe de’ 
loro privilegi nazionali . Egli fu fimil- 
mente molto follecito ed impegnato in 
infinuare al, Re di Francia che pubblì- 
.calfe li decreti del Concilio di Trenta 
nel fuo regno , fecondo la .forma di una 
delle condizioni della fua afsoluzione ; 
ma febbene avefle Errico dichiarata la 
fua volontà di condifcendere al defiderio 
del Papa , ed avefle finanche fottofcrit- 
to e fuggellato T editto per la promul- 
•gazione del Concilio , pure l’oppofizione 
del parlamento di Pt^igi fece si che V 
.editto non fi fofle pubblicato . Clemen^ 
te nel tempo medefimo follecitò fenza 
niun’ effetto la riammiflione delli Gefuu 
ti , eh’ erano fiati sbandili dalla Fran* 
_cia molti anni prima ; ed avendo cori- 
xhiufo il Giubileo in Roma , egli pej- 
.mife che una fefiivit^ dell’ ifteflb gene- 
re fi folle celebrata per un certo tempo 
nell’ anno feguente in alcuni regni e 
provincie (Q). 

4 A 4 Pochi 

V V 

(Q.) Spendano f ahbreviatore e con- 
finuatore degli finnali' èccleftajlici del 

Ba- 
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'Baronie e* informa eh' effe fu prefenti 
V quejìa cerimonia , avendo accompagnato 
Cardinale de Sourdis a Roma , dove 
pochi anni dopo egli fu ordinato prete • 
Cinque anni prima ejfo avev abbiur.ato il 
Calvinifmo, cui era fato educato^ ed l 
’ejfendoft contraddijiinto per le fue grandi 
sbilità e zelante attacco alla caufa Pa^ 
pale , nell' anno l6l6. fu nominato du 
Luigi XIII. Re di Francia al Vefeova- 
fo di Pamiers J la qual dignità non per 
^ tanto egli ricush di accettare finche ne 
ricevb un mandato dal Papa Urbano Vili. 
'Li fuoi annali fono ferirti in uno ftile 
[chiaro e pieno di vivezza t fpirito , e 
femhra^ che fia fiato in efiremo grado 
ben fornito di quelle qualità che fi con» 

^ vengono ad un Ifiorìco ^ qualora perb 
'^fojje fiato fpogliato della fua sfacciata i 
' parzialità per la Chiefa di Roma ^ f ^ 
degl' ìngiufii pregiudizi contro tutù co^ ' 
' loro eh' erano di una differente creden- 
' %a\ ch'\effo motteggia e vilipende fen^ 

* za f erbate alcuna decenza o moderazio- 


*'ne . Ejfo conchiufe li fuoi annali in 
quefio periodo di tempo , ma poi aggiun» 
fe una breve continuazione fiìt all' anno 
ì6/^o, fiotto^ il titolo di Prolùfiò ad Slb- 

,:culum XVII. 
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' Pochi mefi dopo due atnbafciatori 
arrivarono in Roma dal Re di 
per follecitare 1’ aflìftenza delle potenze ìmbafciatt 
Crilliane contro li Turchi , e per in- ^ 
formare il Papa com’ efso aveva ulti- 
mamente ricuperata da loro un am|>ia ■ - 
provincia , ed avea tirati a favorire 
li fuoi interefli li governatori della Ge- 
^rgta , Mingrelia , e Circajpa . Li due 
ambafciatori , uno de’ quali era IngUfe^ 
ebbero un fiero contrailo circa la prece- 
denza nel loro pubblico ingreflb in Ro- 
ma ; dopo alcuni colpi , l ’ Inglefe ot- 
tenne poifeiTo del luogo onorevole , e fii 
amme^o ad una udienza feparata dal 
Tuo collega ; ma la loro imbafeiata fa 
fenza veruno effetto , e ciafeuno di lo- 
ro dopo aver ricevute più miglia ja di 
feudi dal Papa lafciò Roma , il Perfia- 
no facendo vela in Ifpagna , e V bigie- 
fe^ avendo ingannati li fuoi creditori , 
facendo moflra di ritomarfene a dirittu- 
ra in Perfta ( d ) . Non molto dopo la 
loro partenza da Roma^ Clemente pub- 
blicò una Bolla per quietare le gran 
diiTenfioni tra li Cattolici in Inghtlter- 


ra* 


(d) Spond. Brol, ad SaccojL XVII. 
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f«. lÀGefuiti per lo tratto di più anni fi 
€omi>òrte ie ^^ano Occupati , con ufare certi mezzi da 


dijjenfto- non poterfi affatto giuftificare , in rende- 
^ ^ re fogaetti tutti li Preti Pontifici in 

Inghilcer- q^^l regno alla loro autori là , e con 
»a • frode e violenza avevano impedito allì 


deputati degli ecclefiaftici di prefentare 
«1 Papa le loro appellazioni . Li pove- 
ri preti , li quali fi lagnavano , eh’ era- 
rio più oppreffi dalli Gefuiti che dalla 
regina Eltf aletta , finalmente, incontra- 
rono una opportuna occafione di efpor- 


re le loro doglianze innanzi a Sua San- 
;titk ; di modo che veggendo il Papa 
che gl’intrighi delli Gefmù erano pre- i 
giudizievoli alla caufa Papale , per mez- 
zo della fua Bolla rifecò e riftrinfe la 1 


loro autorità, e con tal mezzo pofe fi- 
ne alle diffenfioni (e) . Circa il mede- 
fimo tempo ei mandò 12,000. uomini 
in. affiffenza dell’Imperatore contro del- 
Ji Turchi . Quelle truppe furono co- 
mandate dal Tuo nipote Aldobrandino y 
il qual’ effendofi imbarcato in .Ancona 
traversò il mare Adriatico^ e giunlè ver- 
ù) la metk di Settembre innanzi a Ca- 



io) Thuai. I, cxxvù 
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te colle altre truppe Imperiali j ma coifr 
ciofiachè la guernigione, ch’era ben nu- 
•merolà, aveffe difefa la piazza con gran 
vigore , eflì furon obbligati ad abban- 
<lonare T afledio verfo la fine di No- 
‘•uembre , e lafciarfi dietro la maffim^ 

‘.parte della loro artiglieria (/) . ^ „ 

Nell’ anno feguente Clemente permi- 
fe alli Gefuiti di difputaré nella fuà /;Gefuititf 
,prefenza intorno alla <jrazìa e 'al libero Domeni- 
arbitrio , e pubblicò una dichiarazione 
proibendo che fi facellèro le confeflioni mini ióo> 
iàcramentali per mezzo di lettere o proc- 
cure a confelfori afsenti {g) • L’anno 
dopo egli follecitò il Re di Francia per ' 
Jo riftabilimento de’ Cejuiti in quel 
, regno, q;uanttmque , lècondo fi avvifa Me- 
%eray , egli non fece conofcere niun gran- 
de impegno in un tale affare , avendo 
ricevute gran querele contro di quell* ^ 
Ordine non folamente dall’ Inghilterra , 
ma eziandìo da VeneTiia , e dalli Canto- 
ni SvÌ7i%eri* Egli fimilmente ordinò al 
filo Nunzio di lagnarfi col Re contro 
gli Ugonotti , li quali in un finodo , che 
tennero nel mefe dì Ottobre a Gap. nel 

. - M- 

(f) Idem ibld. 

(g) Sj^ood, ut ^ . 
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Delfinato , aveano decretato fra gli al- 
tri canoni , che il Papa era il vero 
•An tienilo. Errico medeiimo fi offefe df 
un tal decreto , conciolìachè venifie ad 
accular lui come adoratore della Be- 
ftin\ e conciofiaChè tutti gli ecclefialH- 
ci Cattolici facaflero delle rimoftranze 
contro di un tal nuovo articolo eretica- 
le , egli usò gli ' ultimi fuoi sforzi co’ 
capi degli Ugonotti perchè lo aboli fiero , 
ma fenza niuno effetto {h), 
ti Geruitì Nel tempo medefimo 1* autorità del 
XffMbilU attaccata dalli Gefuiti , li qua- 

tk del Ptf-'li eflendofi offefi che nell’ ultima difpu- 
^nno Do- domenicani eflb non avea prò* 

loro, cominciarono ad 


aflèrire che il Papa non era infallibile, 
€ che non era articolo della Fede Cat- 
tolica di credere che Clemente VUL 
fofle il legittimo fucceflbre di S, Pietro^ 
Egli fimilmente difefero effer cofa legit- 
tima di' confeflarfi per mezzo di procca- 
ra, ed afieri rono ch’era ortodofsa l’opi- 
nione del Gefuita Molina intorno, alla 
grazia. Si ^atte quiftioni grandemente 
^ventarono li foftenitori del primato 
Pontificio . Il Gefuita , che impugnò 1* 

ia^ 

r ' # . » 

(h) Meier. Abreg, Chron. 4, 


4 
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itifallibilitk del Papa fu imprigionato^ 
’e tutto l’Ordine averebbe fofferto,fe 1 * 
Imbafciatore Spagnuolo non avefle con 
tutto ardore interceduto in lor beneficio. 
La quiftione circa la confeflìone fu ezi- 
and'io fopprefla ; ma il Papa permife 
che fi' foflè più pienamente difculTa ed 
efaminata la controverfia concernente 
alla influenza della Grazia e della liber- 
tà deli’ arbitrio (R^ . Poiché non ri mas* 


(R) Li Gefuiti nella generale ajfem^ 
'blèa tenutaft nell'anno 1558. alterarono la 
-forma di uno degli originali Jìatuti dei- 
loro fondatore , il quat era morto circa due 
anni prima , e permifero che ft f afferò 
infegnati nelle loro fcùole li librt di 
Pietro Lombardo ^e di altri teologi ; lad- 
, dove prima di un tal tempo e(ft ave ano 
fai amente ammeffe le Opere di S* Tom- 
mafo di Aquino . Mohi de loro membri 
evocano circa un tal tempo abbandonata, 
la dottrina di S. Tommafo , cinquanta 
delle cui teologiche opinioni , eff ributta- 
rono nella loro quarta congregazione 
wrale tenutafi a Roma nell'anno 1584» 

Or 
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Or poicèè cominciayono ejji ad infegnaré 
'pubblicamente le loro novelle opinioni , ed 
4 fofienerle per via di teft , furono ejfè 
tenfurati dalle univerjità di Lovartio e 
t)ouay . Ma per liberar fe medeftmì dal 
fofpetto di erefui , dopo diverfi anni di ! 
eontroverfta , eglino flejji diedero il li~ i 
èro di Molirta in potere de giudici del- 
la inquiftzione nelr anno I5P4 • ^ 
fare' quattro- anni apprejfo fu portato in 
Roma , dove il libro di Molina fu fop- 
prejfo dalla congregazione de Àuxiliis 
G-ratia , ch^ era fata in quel tempo fa- 
hilita dal Papa . Li Gefuiti prima che fi \ 
fojfe pubblicata la cenfura detta congre- ^ 
gazione-f ottennero licenza di avere una j 
eonferenTUi coi Domenicani loro impugna- j 
tori , la quale per lo corfo di un anno- in- 
‘tero continuo, in piedi fenza niun effetto» 
Clemente fimilmente ordino alla congre- 
gazione che di bel nuovo efaminaffe Mo- j 
•lina ; e nell anno i6oi. aggiunfe alcuni, 
nuovi conf ultori agli altri che vi erano» 
•Indi Molina fu nuovamente condennato 
■ dalla loro feconda fentenza , la quale 
dichiaro , cP effo conveniva colli Pela* 
giani e Semipelagiani così nella fua dot- 
trina , che nelle fue pruove , ed obbiezio- i 
-gi . Nulla però manco la difputa nop, 

fm : 
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egli poco ofFefo riguardo alla condotta 
^elli Gefuiti affolutamente ricusò di 
canonizzare il loro fondatore Loyola 
nulla oftante il grande impegno ^ ch’ef- 
lì aveano fatto in quello tempo nella 
corte Papale , e tuttoché élTi prefente- 
mente fodero foftenud da hrrico IV y 

quello anno 
^ritornare ia 
Fran- 


fu tsrmtnnta y imperciocché li im* 

prefero tuttavìa a pruovare lo flato or- 
todoffo delle propof%ioni cenfurate , e 
per me%%o delle loro importunità induf- 
fero Clemente a permettere che ft fa- 
cejj'e un nuovo efame , il quale comin- 
ciò olii venti di Marzo delf a~nno 1Ò02; 
e non fi trovò conchiufo^ in, tempo dt 
• fua morte . Concioftaché il Papa no» 
tiveffe interpojìa la fua autorità per 
proccurare una fenten%a^ in lor favore y 
probabilmente per tal riguardo 'fi venne 
a tirare fopra di fe il rifentirnento di 
quelli Padri ( 2 ) . 

( 2 ) Abregé de Ckriji» de la Coner,de Auxil, Edìf* 

16%6* ■ 


ji quale nel principio di 
permife all’ Ordine loro di 
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Trancia^ e fi fcelfe il fuo confeflbre dall» 

, loro compagnia . Quantunque aveffe C/?- 
mente ripuUati li Gefuttì , pur non di 
meno a richieda del clero di Milano 
e(fo canonizzò il Cardinale Carlo Bor- 

Sì dejla in Fra quefto mentre la pace della cuti 
RomaKwtffjj qualche modo difturbata per una 
, contefa fufcitatafi circa il privilegio dell’ 

afilo* Effendo dato un prigioniero perle- 
guitato dalli birri o cudodi del quartiere^ 
-fi andò a ricoverare nel palazzo del Cardi- 
nale do ve fu protetto per 

forza contro il prefetto di Roma . Il Car- 
dinale con diverfi altri nobili. è 
coir ambafciatore Spagnuolo , dopo avere 
continuato a dare in arme tutta la notte 
-con parecchi altri loro dependenti , la 
mattin’ appreflb marciò fuora della citti 
.una col delinquente, portandofi ad un 
cadello 3 5. miglia lontano; la qual con- 
dotta dì Odoardo avendo irritato 1’ anh 
mo del Papa gli mandò a far ordine che 
tiifegnafle il fuo governo del Patrimonio 
di S, Pietro y cheli fuoi inaggiori avea- 
no goduto fin dopo il Pontificato di 
. lo IlL Avendo’ Odoardo riculàto di ol^ 
bedire , Clemente immediatamente ordi- 
• nò che fi foffero fatte nuove leve, .e, fi 

ap-. 
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àpparecchiò a ridurlo per forza alla Tua • • 
obbedienza ; del che come fu informato 
il Cardinale , ftimò cofa propia di fotto- 
metterfi , ed effettui la fua rie onciliazione 
per mezzo del duca di Parma fuo fra- 
tello, il 'quale fi^ aveva prefa in moglie 
una dellé nezze del Papa (/) . Clemente 
fopravviffe a quefto difturbo folatriente^«»a .Do. ' 
• pochi mefi , e fe ne mori alli^ due 
ilfrfyxo *neir anno 70. di fua etk , e quat- 
tordicefìmo del fuo Pontificato; durante il 
qual tempo* elfo avea creati in differenti 
promozioni più di 50. Cardinali , tra li > ■ 
quali vi furono il Baronio , il Bellarmino^ 
du Perrony de Sourdi y D' OJJ'at y ed Oli* 
viero . Quefto Papa fu grandemente en^ 
comiato per ‘la fua pietù e raoderazio>> 
ne . Egli fu un grande protettore degli 
uomini dotti , e dicefi che aveife pro- 
mefià la liberta di cofeienza al celebre 
Scipiene Gentile per indurlo, ad accetta- 
re la cattedra di profeffore nella Uni ver- * 

lith di Bologna {k) .. Tutta volta per^ 
eflb viene rapprefentato in un’ altro ap- 
petto da Eideggero , il - quale ne dice 
ich’ e(To formò un piano di una S. Lega 

'■iJi.Mod.Vol.zóJTom.^, * 4 B per 

« '* ' \ 

j(i) Thuan. 1. cxxxi. 

^ ik) ia Qrat, Ftoteh. ^ipioa. Gente 
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pel" opprimere li proteftanti, il quale fu- 
approvato dall’ Imperatore , e per cui fu 
propofto di cominciarli colla forprefa di 
Genevra e Strasburg (/). 

Il Cardinale Aldobrandino nipote dell* 
ultimo Papa, il quale . pochi mefi prima 
della fua morte era fucceduto all’ Arci- 
vefcovato di Ravenna^ ed avea una gran- 
de autorità nel facro collegio , nell’en- 
trata che fece nel conclave cercò di proc- 
curare l’elezione del famofo Cardinale 
Baronio. Egli fu fecondato dalli Cardi- 
nali della fazione Francefe\ ma il par- 
tito Spagnuolo , che per lungo fpazio di 
tempo era flato fuperiore nella corte Ro- 
mana , fi oppofe a lui con gran violenza 
e malizia, in rifentimento di quel che 
aveva egli“fcritto neli’undecimo volume 
delli fuoi annali Ecclefialtici , contro il 
diritto pretefo dal Re di Spagna al re- 
gno di Sicilia independente dalla S. Se- 
de . Eglin^ produffero una lettera di do- 
glianza contro di lui xome fe foffe fta<* 
ta fcritta dal viceré di Napoli all’ ulti- 
mo Papa , la quale con loro grandiffima 
confufione fu provata di efferc falfa. 
Dopo, due ó - tre fcrutinj egli fu trovato 

efler 

(l) Heydeg,.Hift. Papat, ittat, vii, 4' ’ 
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cffer ben forte il fuo intereffe ed impe”-’ 
gno ; ma poiché^ nel conclave non vi 
erano meno di feffanta* Cardinali , egli 
non potè proccurarfi una legittima mag- 
gioranza di voti , avvegnaché li Spag?iuo- 
li foffero fufficientemente forti a mette-* f ' 
re una negativa fopra l’elezione di qua- 
lunque foggetto eh’ eglino dilàpprovalTe-' ' 
ro. Belarmtno poi, ed alcuni altri furono , 
eziandio rigettati . Finalmente il Cardi-'- 
nàie de Joyeufe capo della fazione Fran-' 
cefe propofe il Cardinale Alejfandro de Leone XI, 
Medicis , il quale non fu men gradito 
ed accetto all’ altro partito, ficchè fu di . 

fatto ' eletto Papa per mezzo di uno fcru-'" 
tinio'* con biglietti aperti 'nel primo ql* 
Aprile^ quando egli aifunfe il nome di- 
leeone XL Elfo fu figliuolo di. Otta* 

•ciano cugino di Cofmo gran duca di 
T'ofcana\ ed eifendo fiato creato Cardi-, 
naie da Gregorio XIIL egli per lungo» 
tempo fi contraddiftinfe nella córte di ■ 

Roma per la fua magnificenza, ed affa-* 
bilità verfo gli uomini dotti. Il fuo pre- 
deceflbre lo mandò in qualità di legato ’ 
in Francia^ dove tra per la fua fa via e 
moderata condotta fi acquiftò gran fa- 
ma e riputanza. La fua promozione , che 
^ede gran gioja a’ Romani , non fece niutiV 

4 B s al- 
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' alterazione nè cambiamento nella fUìfc 
condotta ; ma diede udienza colla .folita 
7 • fua affabilità^ e continuò a far rimanere 

in oflizio coloro eh’ erano flati desinati 
dalli fuor predeceflTori . Egli promife di 
Mortt dì alleviare li Tuoi fudditi delle loro tafle, 

# Leone, XI. ^ ^domare la citta di Koma^ ma fa I 
> , impedito dalla morte dal poter mette- 

re in efecLizione li Tuoi difegni, la qua- 
le gli accadde nel 27. giorno del fuo 
• Pontificato , e fettàntefimo anno ^della. 

V fua età (w) .. > 

" * , Dopo la morte di Leone XI. il con- ; 
...V clave fu divifo in quattro principali fa- ! 
zioni j vale a dire nella Sp^:gn'uol/i e Frati» 
cefe in quella di Aldobrandino e Mon» 
talto. Vi furono propotfi, e quindi ri- 
gettati li Cardinali Sauli , Mariano , è ' 
Èellartninò, Tofeo de Re'^gio fu eziandio 
nominato dalle fazioni Spagnuola ed Al- 
dobrandino ; ma per gli clamori del Ba- 
ronia., il quale fortemente efclamò con- 
tro di, lui, quarantaquattro Cardinali lo 
abbandonarono , e propofero di adorare! 
il Baronia , ch’-eglino conduffero alla 
cappella Paolina , Tutta volta però T' ! 
eiezione àoi .Baronia incontrò un’ inter**- J 
' . . i. ' ron> 

Ctn) Hill, de Conci. Thuan, Uxxxiv. . 
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tom pi mento, e To/ro quando ritornò al- 
la fua cella la trovò Taccheggiata , ef- 
fendoll dato parimente il Tacco al' Tuo , . 
palazzo nella citta, Tecondo il coftume, 
avvegnaché la Tua elezione Ti folTe ri- 
guardata come certa. Quindi Aldobran- 
d'wo propoTe Camillo Borgkcfe (\\i2X 
«(Tendo accetto a Montalto e De Joyevfe^ 
fu condotto alla cappella Paoliria ~ 

iu Tcelto con un’ aperto Tcrutinio alli 
ad. di Maggiore, preTe il nome di Pao- 
lo F.' In tal tempo egli era giun- 
to Tolamente nell’anno 53. della Tua cih, . ‘ 

ed era nato in Roma ^ dove ' Tuo ^ padre 
ch’ era venuto da Sienà era flato awo- ■ 
tato concifloriale . Egli avevaTi acqui- 
flato un gran nome per la Tua verTatez- 
za nella legge civile , e fu creato Car- 
dinale da Clemente VllI^ il quale mah- 
dollo come Tuo Nunzio in Ifpagna. Non ' 

molto dopo la' Tua promozione diede il' 

Tuo* proprio cappello di Cardinale à Sci- 
pione Caffarelli figliuolo di Tua Torella , 
ed innalzò li Tuoi due fratelli Topravvì- 
venti Francefeo e Giovan Battijìa al- 
le primarie dignità in Roma^ elTendo il 
primo deflinato governatore del Faticar 

433- wo, , 
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« 0 , ed il fecondo governatore di S» 
gelo . • ^ . 

Paolo V. . La cura e penfrere principale del nuo- 

avanzare 1’ autorità e 
, giuredlzta^ giurcdizionc ecclcfiaftica . Per tanto effo 
neecclejia- fgcg premurofe iftanze al Re di Francia. 
^ ■ ‘che pubblicalTe li decreti del Concilio di 

Fremo , e follecitò il Re di Spagna a 
", concedere alli Gefuiti una efenzione dal 

pagamento della loro decima , e man- 
■ dare il reggente de Ponte in Romat y 
} perchè in confeguenza dell’editto reale., 
cflfo avea mandati nelle galere due li- 
brari »di AT/7 ^o// , perchè aveano venduto 
, l’undecimo volume degli annali del Baro- 

nio contro alla reale proibizione . Indi egli 
fi offefe per la' condotta della repubbli- 
ca di poiché avea pubblicato un* 

editto proibendo ogni commercio e cof- 
rifpondenza con quelli Luccheft , che 
aveano lafciata la loro contrada ed ab- 
bracciata la religione proteftante . Egl* 
infiftè che fi doveflè rivocare 1’ editto , 
affinchè, fi ' poteffe cosi ' dar luogo di 
procederfi colle cénfure' della Chiela . 
Egli' fimilmente minacciò li Ceno'uejt 
per avere foj)prefsa una fediziofa con- 
gregazione , >la quale fi afsembrava in 
una cappella de* Cefuìti nella loro dt- 
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tk ; ma la fua generale difputa intorno 
alla immunità ecclefiadica il fu colla 
repubblica di Venezia, ^ 

Li Veneziani pochi anni iprima avea- 
no pubblicate diverfe leggi per reftri- 
gnere il potere e la licenza' del clero , 
e particolarmente aveano proibito , che 
fi fabricaflero nuove Chiefe , Conventi, 
c Monafterj nelli loro dominj, fenza F 
efprefla permiflfione delia'' Signoria , ed 
aveano dichiarati gli- ecclefiaftici incapa- 
ci di fare alcun nuovo acquilo di be- 
ni immobili lènza la licenza del fena- 
to . Eflì aveano fimilmente per mezzo 
della loro .propria autorità imprigiona- 
to un abbate ed un canonico , li quali 
erano ftati» rei di .enormi delitti ; per 
la qual cagione il Papa ' fpedi due Brè- 
vi al fuo Nunzio in Venezia , uno per 
annullare le leggi nuovamente fatte , e 
l’altro ordinante che li due prigionieri fi 
folfero rimelfi alle corti ecclefiaftiche . La 
repubblica fi difefe il fuo procedere con 
grande fpirito ed ardore , mentre che alcu- 
ni de’Gardinali cercarono di farla da me- 
diatori per venire a capo di una compo- 
fizione . Altri poi con maggiore fucceflb 
accefero via più la differenza, fperando 
che il Papa con veders’ intrigato in un’ 
-V 4 B 4 


Per ta fiuti 
cagione vie- 
ne a rottura 
colli Vene- 
ziani. 
Anno Do- 
mini 1606, 
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affare sì malagevole farebbe flato prefb 
da dolore , onde fi farebbero abbreviati 
fi giorni fuoi (o). Di fatto Paolo non 

• potendo ottenere dalli Veneziani le fue 
imperiofe domande , alli 17. di Aprile 
-fulminò una Bolla di fcomunica ed in- 
terdetto contro della( repubblica, qualora 
fra lo fpazio di 24. giorni non gli avef^ 
fero data foddisfazione . Dall’ una parte 
e dall’ altra della controverfia fi videro 
ufclre un gran numero di trattati ; ma 
li Veneziani fi' determinarono di difendere 
la loro caufa non gik per via di ferir- 1 
ture ma di arme . Effi adunque proibi- 
rono agli ecclefiaflici dentro li loro domi- | 
nj di predare alcun riguardo alla Boi- | 
la', del ^ Papa ' ( S ) . £ffl cominciaro- i 

' ■->' ' no ' 

' (o) Idem ) I. exxxvii. 


(S) Alcuni pochi ^ eccleftaflici ftimaro» 
Ito co fa propria di obbedire al Papa', ma 
li monaci continuarono a vivere quieti 
ne loro monajìer } , e folarnente gli Ordi- 
ni de Cappuccini • e Gefuiti chiefero 
iicen:M di partire. Li Cappuccini ebbe- 
ro la libertà di ritornarfene quando fqf* 

■ ^ ' fe I 
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’ho ad equipaggiare una flotta , prefero * 
a foldo 8000. Grigtoni , ed afl'embrarono 
diverfe altre forze nelli confini del Mi- 
' ìanefe , -\\ Papa firn il mente fui prin- 
cipio con grande ardore radunò un efer- 
cito nel ducato di Spole tù , e follecitè . 

foc- 



fe loro piaciuto \ mk li Gefuiti furo^ 
no sbanditi per fempre con un editto - 

■ € fu a tutti proibito di mantenere con 

■ loro corrifpondenza alcuna fatto pena 
della galera e della perdita de^ beni • 

^ Nella loro partenza dalla città la pie* 
'haglia li condujfe al lido^fchiamazxan* 
do e gridando dietro, a loro , che fe ne 
andajfero pure al diavolo ^ fe fojfe loro 
in grado » ^indi eglino in rifentimento 
di un fomigliante trattamento fi fludia* 
Tono per mezzo di privat* intrighi di 
eccitar fazioni tra li nobili^ e fecero sì 

'che due gentiluomini del treno dell" im* 
baf datore Veneziano in Bologna fojfe* 
ro affrontati alfa Meffa^ e dif cacciati dal* 
la Chiefa (3). , . 

( 9 } Thtum. l, 1374 Pmf. JUJì* de Hen, IV* 
R^eaut» 
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foccorfi dalli Re di Francia e Spagna ^ 
li quali amendue promifero di aflìlterlo 
una formidabile armata . Fra que- 
alla ^fpu-^^0 mentre egli polo fine alla .contro- 
ta ira lì verfia concernente alla Grazia tra li Ger 
Domeni- ® Domenicani , ordinando che, 

«ani. ciafcheduna parte potelTe modeftamente 
difendere la loro propria opinione nelle 
fcuole 5 fenza però condennare quella del- 
la parte contraria , finattantochè fi fof- 
fc pubblicata una . ferma, determina- 
/ ■ zione -della Sede Apoftolica (/>). Egli 

fimilmente erelTe una congregazione di- 
guerra; il qual procedere forprefe tut- 
ta r Italia , avvegnaché la corte di Ko- 
ma fino a quel tempo avefife mai fem- 
' pre coperti li fuoi temporali difegni‘con‘ 
nomi fpiriruali . Tutta volta però veg- 
gendo che li Veneziani punto non fi 
atterrivano per le fue minacce , e che 
aveano la promeflà di elTere ajutati non 
folamente dal Re della Gran-Brettagna^ 
dagli Stati di Olanda , ma eziandio 
dal Gran Signore, egli, moftrò il fuo 
defiderio di venire ad un’aggiuftamento 
all’ imbafiiatore 'Trance fe ch’era in R-oma^ 
conofcendo eflb che il Re ■ di Spagna in^ 

, teri- 

' * (p) Spond, ut fup, ^ 
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tendea folamente di tenerlo ► a bada*^ . 
avendo domandato , come per condi- 
zione d* impegnarli nella guerra , di 
avere un rilalcio dell’ annuale tribu- 
to per lo regno di Napoli ,e che fe 
folTero rele Ferrara cd Ancona ^Er^ 
rico IV, Re di Franeia fu più lineerò 
nelli fuoi sforzi per fer vire ad amendue 
le parti , e per mezzo del luo imbafeiato- 
re in Venezia avea latta premura alla re- v - ' 

' publica , che facelfe alcune offerte di 
fommilTione . Eglino adunque come an- T>«- 
che il Papa ayendo accettata la diluì 
mediazione , elfo mandò in Ir-alia il Car- da la iigt- 
dinaie de Joy euf e , il quale conduffe il 
fuo negoziato con tanta prudenza , che 
finalmente conchiufe una pace fotto que- 
fte ' condizioni J che la repubblica dovef- ' 
fè dare li due prigionieri tra le mani 
deir imbafeiatore Francefe affinchè li 
deffe in potere del Papa; e chedovelfe ri- 
vocare la protefta contro le cenfure Apo- 
floliche , e reftituire a tutti gli ecclefiaftici 
li loro beni ; per lo qual riguardo il Pa- » 
pa dovea lor dare 1’ affoluzione (T). ' 

. . . . ; Aven-- 

; , f ’ 

^ (T) Jl trattato fu ritardato per diver^ \ 
fi mef%, a riguardo dell* Gefuiti , thè 

''Papa 


t 
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Avendo cos'i (tabiliti gli articoli , eflb la- 
fciò Roma , ed elTendo arrivato in-. Ve- 
nezia con grande iòlennità rivocò la fen- 
tenza di fcomunica alli 21. ‘di Apri- 

.. Circa il cominciamento di quella 
differenza colli Veneziani , elTendo flato 
informato il Papa che il Re della Gran 
Brettagna avea pubblicata la formola 
I di un giuramento , per cui tutti li fuoi 
fudditi in Inghilterra furono richiedi à ' 
giurare che il Re Giacomo era il fupre- 
, mo fignore di tutti li domin) , ch’egli 
poflèdeva, e che il Papa non avea niun* 
autorità di deporre un Re , egli fped'i^ 

. > im- 

C q ) Thuan. ut fup. Rycaut. Me7er. Abreg. 
Chron.-t. vi. Perefix. Hi(h d’ Hen. IV. Fra. Pao- 
lo Droit de Souverains. Etat. du Siege de Rome , 

t. i. p. ^4. 


Papa fui principio usò ogni poffibile fuo 
conato perchè vi foffero rijìabtltti . M 4 
conciofiachè la repubblica affolutamente 
vicufaffe di rivocare il fuo edttto contro 
dt loro ^ egli finalmente conferiti ^a' tem- 
poreggiare riguardo ad un tal punto 

M Thagn, 'ut fuf, & olii, '• j • 

/ 

. * / 
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immediatamente un Breve in InghìU 
nrray proibendo alli Cattolici di pren-> ! . . 

derfi, un tal giuramento , ed efortan- 
dogli a fofFrire pazientemente ogni for- 
ra di perfecuzione piuttofto , che condi- • ; . 
icendere agli ordini di quel monarca. Nul- 
la però di manco conciofiachè molti di 
loro fi prefero un tal giuramento , pre- 
tendendo die il Breve fofle falfo ,, egli 
di bei nuovo fcrifie loro in quell’ anno, \ 
aflìcurandoli che il fuo primiero Breve 
era genuino, 'e che il giuramento non * I 
fi poteva dare con tuta cofcienza (r). ’ - * 

Nell’ anno feguente PWo ricevè una Paolo V.' 
imbalciata dal Re di Congo x\t\)L Afrìcay " 

dove li monaci, dopo un -lungo mitr- dal' di , 
vallo di tempo,, li erano di bel nuovo 
infinuati . Elio (ricevè Timbafciatore con 
gran rifpetto e promife di mandare 
molti dotti e. pii predicatori infierii 
con lui nel luo própio paefe ; ma pob 
chè egli mori non molto dopo il fuo. 
arrivo in Roma , fu per quel tempo 
meflb da parte il difegno di mandarli 
li railTionarj nel Congo . Circa il me- 
defimo tempo 1 ’ Arcivefcoyo di Goa 

• ^ proc-., . 

N 

(r).Spond, ut fup, Etat. du Siege de Rome, 
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, proccurò lettere dirette al Papa dal Re 
Anm Do- Jij pgyj\a e neir anno appreffo T imba- 
E quindi sciatore Perjtano arrivo m Roma per 
dal Re di rendere ubbidienza, come fu pretefo, a 
Perfia, Paolo ^ e per informarlo com’egli per-' 
mettev’ alli Criftiani di fabbricare Cbie- 
fe e fcuole nelli fuoi dominj (s) ^ In- 
di arrivi fimilmente' un imbafcer^a in 
Li Nefto- medefimo anno da Elia il Patri- 

riani fonò *^^^3 Nejìoriano in Babilonia , il quale 
riuniti alla ricevuta da FWa una'confelTio- 

Ro^ nel principio def 

, * fuo Pontificato prefentemente mand6 

' Jn Roma un tale Adamo Arcidiacono 
^ con una nuova confeflione , compofia in 
termini differenti dalla Romana , ma fen- 
za ninna foftanziale alterazione circa il 
fenfo , intendendo di far conofcere al. ' 
Papa , che la Fede degli orientali dif- 
feriva folamente in parole da quella di 
Roma.W fegretario del Papa neirefame, 
che fece di quefta fcrittura , fpiegò ciafche- 
duno articolo in un fenfo disfavorevole , 
ed obbligò il legato del Patriarca a fot- 
tometterfi non folamente alle dottrine, 
ma eziandio alle parole della Chiefa 
Romana . Il legato fi fottofcriffe ad o- 

• 

(s) Spond. Qt fi^ ; 
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gnì cofa che il Papa a lui propofe, e ^ 
non folamente abbiurò gli errori del- 
la Tua nazione , ma fìrail mente indi-, 
rizzò alcuni trattati alli fuoi com patriot- 
ti , efortandogli ad una intiera con- 
formità eolia Chiefa di Roma . Nella 
fua partenza , la quale accadde due 
anni dopo , effo fu accompagnato da 
due e fecolui fi portò un Bre- 

ve del Papa al Patriarca , in cui lo ri- • 
chiedea che rinunziaffe a tutte 1’ efprefi 
(ioni , le quali poteflero fembrare di fo- 
ftenere qualche errore (/•). , 

' Durante la fua refidenza in Roma 
il Papa fu caldamente premuto dal Re 
di Francia di entrare in una lega.difen- 
fiva cosi con efso lui, che colli principi 
A\Italia‘ e per ladurlo di venire ai trat- 
tato più facilmente , fu propofto un 
matrimonio tra il Tuo nipote e la figliuola 
naturale del Re . Paolo però afiblutamen- 
te ricusò di ftrignere una tale parentela, 
avvegnacchè temefle per' gli grandi ap- 
parecchi fatti dal Re , che quelli inten- 
dea di romperfi zoììa," Spagna ^ e d’ in-, 
r > - . ' . ^ ^ va- 

(t) Stroz. de Dogmat. Chald. R. Simon. Hift, 
Crìt. de Dogmat. des Orient. Nic. Godig. 1. i. de 
Reb. Abaflyxi. ap. £ub« Mirxum de Sut. Rei. 
Chrift. 
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rad^e il Milanefe , nel qual cafo egli 
fi propofe di oflèrvare una ftretta neu-, 
tralitk, quantunque foffe defiderofo d’im- 
pedire , ove foffe poffibile , qualunque ; 
oftilita in A/z/w.Quefto negoziato fu inr j 
sterrano per T affaffinamento * di Errico 
- Paolo V. ' IV» per cui ne moftrò il Papa un gran, 
'^ITLlott ® come in viva telHmonianza 

per r occU del fuo riguardo verfo la fua perlbna y j 
egli affiftè alle di lui efequle , le quali | 
Francia, furono celebrate in Roma con grande 
, folennità. Quindi avendo intefo che al- 
' cuni giovani Franceft nella città faceaii 
• fella per la morte del Re ^ e chiama- 

vano r affaffmo il liberatore ^ della loro 
patria, effo ordinò che fofsero arredati^ 
ed effendofi formato un proceflb contro 
di loro li condannò alle galere ( « ) ► ’ 
Circa il medefimo tempo la congrega» ' 
zione dell* Indice pubblicarono la loro. 

T . cenfura* intorno all’ Iftoria di Tuono ^ 
mentre che Paolo ad imitazione di Cle- 
mente V, ed altri Papi , pubblicò una. 
Bolla ordinando a tutti gli Ordini reli- 
gi oli che manteneffero profeffori di lin» 
.gua Ebraica ^ Arabica y Greca y e Lati- 

( u)"Nic. Rigale, de reb. Gal. Rycaolt* , 
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*'na ( . Intanto avvegnaché tuttavia 

continuafle il rapporto che il marefcial- 
lo de Lefdigmeres era in punto di en- 
trare in Italia con un’armata per unir- ' 
lì col duca di Savoja , Paolo dichiarò 
'air imbafciatore Francefe ch’era in Ro- 
wa , che fe il marefciallo avefle ardito» 

‘di paflare le Alpi , egli fi farebbe in- 
gegnato di opporfi a lui colla forza. Il; 

Papa non ebbe occafione alcuna di re- 
plicare le fue minacce^ imperciocché là 
morte di Errico IV. , e la minoranza 
del Tuo figliuolo Luigi XIII. pofero ter- • 

'mine alla intefa fpedizione ‘ delU Fran- 
cefi in Italia . . ^ , 

Non lungamente dopo, Paolo ricevè Annf De» 
un melTaggio dal duca di Baviera , il 
quale informollo della fua difFererizà /covo di > 
ed altercazione coH’Arcivefcovo di Saltz- Salti- 
émg, eh’, egli teneva prigioniero. 
duca avea formate alcune pretenfioni ri/egnare 
alle faline , eh’ erano nel territorio di ‘j. ' 
Halle il Ricco , che in quel tempo 
trovavano in pofsefso dell’ Arcivefeovo ; 
e conciofiaché quelli avefse ricufato di ' 
riconolcere il fuo diritto, egli era entrato 
nelli di lui territorj con una truppa di 
ift.Mod.Vol.ió.Tom.'^. 4 G ar- 
' < v) Spond. ut fup. RicalCt ut fup. v .. 
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armati, fi era impadronito di alcune fiie 
cina , ed avea polla in prigione T ifteff» 
fua perfona . Tuttavolta però poiché il 
prelato fu impedito di poter mandare ia 
Roma un deputato , Telettore trovò il mo- 
do con cui giuftificare la fua condotta iti 
quella corte ; e li quattro Cardinali , che 
furono ftabiliti dal Papa per efaminare- 
\in tale affare , decretarono che avendo 
l’Arcivefcovo cercato di fuooire dalli; 
fuoi territori nel, tempo della invafione ^ 
del duca , fi era refo indegno delia fu;t 
dignità , ch’egli perciò dovea rinuncia- ^ 
re, e contentarli di un’ annua penfione 
di 20,000. fiorini.il Papa, affine di nont 
fembrare che favorilfe il duca in pre- 
giudizio della dignità epifcopale, ommi- 
fe di fottofcriverfi al decreto (x). 

Fra. queffo mentre elTendo egli difgu- ‘ 
lo V we? maneggio degli affari a riguardo 

im/nini- delle gran turbolenze e vefl'azioni, in- cui 

involto per la fua rottura col* 
òiuiéi^ark^^ yeneziani ^ prefen te mente s’ immer- 
‘ fe nell’ ozio ed indolenza . Il perchè tra- 

fcuiò qu.is’ intieramente 1 * amminiftra- 
zione degli affari , e fu princi palmenti 
intento in arricchire il fuo nipote il 
‘ Car- 

' '* V** 

(x) Adlzaeit. pa». m. p. zS, &c. ;; 


Lentfz- 
za di Pao- 
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Cardinal Borghefe ,’cui diede una ren- ^ 

- dita di più di 250,000. feudi, con con-'v'' '* 

ferirgli moltiflìmi pingui beneficj , e ri- ^ J 
trarre penfioni da un gran numero di ^ 
altri cos^ nella Spagna che tìqÌX I talia {}>)» '.- 
Quindi egli fi prefe gran diletto e pia- 
cere in adornare la citta con magnifici 
edifizj , e circa quello tempo fi^nì il 
grand’ e fpaziofo palazzo di Manteca» \ ■ 
vallo ^ ch’era fiato cominciato da Sijla 
V, In oltre egli grandemente ampliò la ' ; - 
Chielà di 5 *. Pietro , ed il palazzo e 
\ihtQri2L Vaticana ’y fabbricò due funtuofì 
^palazzi per gli fuoi parenti , uno nella ■ 

citta , e l’altro con giardini fpaziofi fuor 
delle mura ; e tanto nell’ uno che nell* * 
altro 5 elfo raccolfe le più pregevoli 
opere che mai vi folTero nella fcoltura 
e dipintura , come anche vi uni li più 
belli monumenti di antichità , eh’ egli 
potè comprare. Di vantaggio per mezzo ^ . 

di acquidotti fece trafportare l’acqua in 
' diverfe 'parti della città , ed abbellì le 
ftrade con un gran numero di fontane', 
per la qual cagione fu egli appellato ' 

Pontifen Manimus da Pafquino (%). . 

■ " * 4 G- 2 . Poi- - • 

(y) Nic.''de Mari». Requed. a I\Emper. Edit; 

i éa Leyd. . ; r ' * t * * 

(z) £ùt di) Siege de Rome 1« i« p. ' 
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Gti Sp*-. Poiché’ il duca di Mantova verfo la 
gnoolt rtih feguente raon fenza pro 

// le mafchile , Paolo perraife al fuo fra- 
^ tello il Gardtinale Ferdinando , eùi ven- 
ne a cadere la fuccefftone , di rinunziare 
ip«ntt&i 3 *al fiK> cappello; tuttavolta però , nulla ^ 
oliando le calde preghiere degli amba- 
Iciatori Francefe e Feneziano y egli ricii- 
' . sò d’ imbrigars’ in menoma parte nelle 

difpute che paflàvano tra il nuovo duca j 
«gli Spagnuoliy li quali aveano formate 
pretenfioni a qualche parte delli fuoi 
territori , e nella feguente primavera mi- 
nacciarono di difturbare la pace d’ Ita* ' 
Ha colle loro guerriere preparazioni . Or ! 
-* quantunque fofse attualmente cominciata t 
’ Ja guerra , pur non di meno Paolo conti- I 
nuò a ftarfene tuttavia indifferente , e | 
■non potè effere mbfso in conto alcuno in 
favore della cafa di Mantova con tutte 
le più preffanti follecitazioni deU’imba- 
, feiadore Francefe , il quale fcrifse alla 
Reina reggente , che il Papa era come 
,una béftia che s’impinguava in una ftal- 
ia , ed altro penfiero non dava fe non 
che di goderli delli piaceri ed agi del 
. Pontificato (a) . Paolo fece fenibiante di 

,■ . . • 

(a) Nan. HiA, Venet. ih. Memuìii 

. Recond» u iiù ^ 
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efsére in timore circa il rifentimento della - . ^ 

corte di Madrid ^ o per avventura egli ^ ^ . ! 

era convinto e per la debolezza della 
monarchia Spagnuola , e >pèr la pacifica 
dirpofizione e naturalezza di Filippo ///,' 
che il rifchio di una guerra colla Frati- • 
da averebbe fatto s'i che gli SpagnuoU 
con prontezza . averebbero accomodate 
le loro differenze in Italia, 

Fra quefto mentre PWo -pubblici, 
una Bolla per fondare un fé min a rio di 
Cardinali in Roma; ed a richieda della- 
Reina reggente di Franda^ efso confer-i 
mò la congregazione di alcuni pii pre-\ 
ti, ch’era fiata infiituita da efio lei irt' 

Parigi lotto il titolo di congregazione^ 
de padri deW oratorio ^ in onore delle' 
preghiere offerte da Gesù Cristo ne’: 
giorni della fua carne {b) . Egli fimil-. 
mente per un trattato fatto con Luigi 
XIII, regolò li limiti della contèa Ve'- 
najfma fituata fra il Delfinato e la Pro - , 
venza^ e pertinente alla S. Sede (c). Du- 
rante quefta negoziazione, efsendo infor- 
mata che la Reina reggente era in trat- 
tato col Re della Gran Brettagna per 

4 C 5 ua ^ 

« 

(Jb ) Soond. ut fup. .» 

(«) HÌ&, des Traila de Pair. 
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un matrimonio fra il , principe ài Galles^ ' 
Q' Cri (Un a di lei feconda figliuola, egli 
ordinò alvfuo Nunzio Ubaldint che fa* 
cefse dellef rimoliranze contro il prope- 
llo matrimonio come pregiudizievole al- 
la Chiefa , cioè fecondo lo Itile della cor- 
te Romana , come contrario agl’ intereflt 
del Papa . Veggendo il Nunzio che non 
facea niuna imprelTione fu l’ animo .del- 
la Reina , fi ftudiò di porre in movi- 
mento li divoti eh* erano in Parigi ; ma 
li fuoi intrighi non furon necefsarj 
poiché la Reina non fu fincera nel ne- 
goziato colla corte Brittanka ^ e fola- 
mente intefe di quietare li malcontenti 
Francefty li quali grandemente mormo- 
ravano per la doppia alleanza eh’ ella 
avea contratta 1’ anno avanti colla Spa^ 
gna (d) . Quella lega colla^ Spagna recò 
principalmente offelà al principe di Co«- 
dè^tà àgli , li quali fi ricorda- 

vano . degli ultimi fatali effetti delli con- 
iagli Spagnuoli loro regno. Unita- 
mente col principe , il duca di Ma^en- 
nsy e.diverfi altri nobili entrarono in 
una lega; e dopo avere pubblicate di- 
verfe rimoftranze contro la mal’ ammi- 

1* ni- 

(d] Siri ut fup, Vàflor. Hiil, ^de Lewis Xlll. 
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liiftrazioae della Regina, ebbero ricorlb 
alle arme. Nulla però manco fu to- ‘ 
ftamente effettuito un accomodo , per 
mezzo del parlamento di Parigi , aven-r 
<Jo la Regina fatte delle gran conceflio- 
oni al principe di Condè , per le quali 
il Nunzio del Papa grandemente fi of- 
/efe , poiché imaginofli che il princi- 
pe intendeffe di rinunziare alla Religione ' 
Cattolica , e pretendere la fucceflione al- 
ia corona (e). 

Le procedure del parlamento òìv P a- P . 
diedero gran gelofia al Papa, 
quale circa un tal tempo gli accusò come, ai Parigi 
ufurpatori delli diritti della Chiefa , av- «/«rp-f** 
vegnachè aveffero condennato un libro 
di Suare^^Gefuita Spagnuolo^ ad edere zime Ec- 
bruciato per le mani del pubblico boja, 
come quello che contenea dottrine per- 
niciofe e dannevoli . Eflb fece delle gran 
doglianze contro di loro preflb l’ imba- 
iciator Francefe eh’ era in Roma^ e gli 
ordinò di;*fare intendere alla Reina reg- 
gente che annullalfe il decreto, promet- 
tendo egli che qualora alcuna propofizio*» 
ne di Suarez, foflè derogatoria alla fo- 
vranitk del Re , farebbe cenfurata in 

4 C 4 R^ 

' <c) Siri ut fup. ' > - , 
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Roma, L’ imbafciatore avendo rapprefeii-. 
tato effer cofa impraticabile di annullare 
•il decreto, ed offervando che fe mai la 
dottrina di aflaffinare li principi, li quali ' 
vengono accufati di tirannia , fofle per 
divenire generale, li Papi medefimi non 
farebbero ficuri , ma potrebbe accadere 
di eflere anch’ eglino uccifi da qualch* 
eretico fanatico , Paolo dopo qualche ri- 
fleflione condifcefe di fcrivere al Tuo Nun- 
zio in Francia^ e mandò Brevi alli Car- 
’>dinali Joyeufe^ P errori ^ e Rochefoucault y 
ingiugnendo loro di conferire col Nun- • 
zìo circa i mezzi , onde proccurare foddis- 
fazione alla S. Sede. Sul principio egli 
era flato accefo dalli Gefuiti in Roma , 
li quali, preferendo 1’ onore della loro 
’ focietk a tutte le altre confìderazioni , 
av^no ufati tutti li loro poffibili sforzi 
per venire a capo dì una rottura fra lui 
c la Francia^ e per indurlo a far si che 
il decreto del parlamento li folle brucia- 
to co'm’ ereticale per le mani del boja. 
Intanto elTendo flato Luigi XIII, di- , 
chiarato maggiore verfo il principio d’ 
Ottobre , immediatamente dopo per fod- 
disfare al Papa pubblicò, una^ dichiara- i 
zione, affermando che 1’ efecuzione del 
decreto del parlamento non dovefle pun- 

i 

\ . 
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to incingere la legittima autorità del 
Papa , o recare alcuno ‘ pregiudizio a 
qud privilegi che li fuoi antenati ave- 
ano confeilato appartenerli alla Santa Se- ’ 
de , P/folo però fu molto lungi dal 
chiamarfi foddis^tto di una tale dichia- 
razione , concioTiachè. per la parola 
legmma , 1 ’ autorità della .S. Sede pa-' 
rea che fofle in qualche'^ maniera’ limi- 
tata , laonde tuttavìa profeguì ad in- 
filiere che fi fofle il decreto gìudizial- 
'jnente annullato ; ma tutta la foddisfa- 
zione ch’egli potè su. tal punto ottene- 
re fi fu la fofpenfione folamente dell* 
efecuzione del medefitnp (/).'» • 

Egli fu fimilmente delufo nelli fiioi Paolo V, 
conati per indurre gli Stati di Franti al 

, ~ ® . . _ . ; rtrevere $n 

che allora li erano ragunati m Pangt Francia il 
ad ordinare la pubblicazione delli decre- Conc/Vio ^ ^ 
ti del Concilio di Trento. Quantunque 
gli ecclefialHci eh’ erano zelanti ncgrin-m/»f léij. 
tereflì della corte di Francia avefl'ero' 
guadagnati li nobili , pur non di me- 
no tanto li primi- che li fecondi incon- 
trarono oppofizione dal terzo flato , ir 
cui delegati fecero una propella di trat- ^ ^ 

tarli dell’ eflenfione dell’ autorità del Pa- 
pa fopra li Re .' Ma poiché una tale di« 

• ■ ■ • fptK , 

ff) Le Vaflbr. |c Siri» ut Ap» * 
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iputa , avrebbe (blamente tenute accefe 
» le^ fazioni nel regno, eflì trovarono l’op* 
pofizione delli due altri ftati , li quali 
•per tal cagione ne riceverono dal Papa 
alcuni Brevi di congratulamento (^) ^ 
Frattanto .P/jo/o ricevè. una> lettera dal | 
Vefcovo di Paflagoma , riconofeendo il I 
luo primato j e pochi meli dopo arri» 

. varono in Roma due imbalciatori dal 
^tappane , uno de’ quali era un nobile | 
Giappone fe , e 1’ altro un monaco Spa-- 
dell’ Ordine di S. Francefco^ ch^,' 
avea convertito uno di quelli Re ia 
‘ quella SI diftante regione . Cotefti atn- 
bafciatori-. richiefero il Papa che volefle 
- mandare in quel regno un maggior nu- 
mero di miffionaTj per convertire £Ì’in- 
ledeli, e fecero menzione di varie altre 
' F^^colaritk , le quali fono pienamente 
nterite dal continuatore di Tuano (b)^ 
inoltre giunfe parimente un’imbafciato- 
re circa U medefimo tempo m. Roma 
fpedito dalla Francia , il quale folenne- 

mente refe obbedienza al Papa in nome 
del Re. 


Nell* 


Spini * I^wis'xiir. 

Thuan,,Contin, L vili. 

^ fv/-' ^ è v •iti ; ; V 
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■ Nell anno feguente il Papa proccurò.^^^ 
di farla da mediatore per conchiudere /’ imnuco^ 
una pace tra- il Re di Spagna ed il du- W conce- 
ca dìSavo/a.ìì quali febbene pochi me- 
lì prima aveflero convenuto di fare un ^ 
aggiuftamento , pure al prefente rinno-ai*. 
varono le oftilit'a coti maggiore odio e 
rancore. Tptta volta però la fua at- 
tenzione fu molto piu occupata per una 
cnntroverfia infortà fra li Domenicani C; 
l^rancefcani' circa 1 ’ Immacolata Con- ^ 

cezione della Benedetta Vergine. Fin 
dal principio del paffato fecolo vi era- 
tio fiate delle gran difpute tra lì Cattoli- 
ci circa quello punto cotanto importan- . 
te; ma tali brighe non erano giammai 
arrivate ad un si 'alto fegno come pre- 
lèntemente . Li Domenicani foflenevano 
r affermativa opinione, e ìi.Francefcani 
la negativa ; ma amendue le parti fi 
lafciarono trafportare da tale animofitli 
e furiofb zelo , che ^ la Spagna per tale 
cagione fi trovò prelfochè involta in una 
rcii gioia civile guerra . Il ' Re Cattolico, > 
per impedire li fatali . effetti di quella 
oftinata contefà , fece premura al Papa ^ ^ 

per mezzo di léplicate imbafcerie, che 
voleffc dare un’autorevole decifione alla 
controverfìa in difputa j ma tutto .^iÒ 
ch’“cgli potè ottenere da Paolo fi fu una * - 

'^rin- 
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^rinnovazione delle coftituzioni di Sljiò 
'IV, e Fio V, fu tal foggetto con piii* 
Tevere (ànzioni di prima ; - al che nell* 
anno feguente nel mefe di Agoflo egli 
aggiunfe un decreto , proibendo aff^lu- 
tamente a qualunque perfona d’infeg!ia- 
re o foftenere pubblicamente che la 
S. Vergine fofle. conce puta in peccato 
originale, quantunque nel tempo mede- 
fimo egli permife a ciafcheduno di ere* 

• dere quella parte della controverfia, ch^ 
più gli tornafle in grado (/) . 

'Per mezzo di fomigliante condotta 
venne il Papa in qualche modo a porre 
termine alle animofitk e gare nella Spa~ 
gna \ ma incontanente dopo elfo fu invol- 
to in un’altra' contefa colla corte di Fran- 
cia^ a riguardo delle gran tenute e polfef- 
fieni del marefciallo à' Ancre in Roma, 
Poiché quello Fiorentino per 1’ abufo 
fatto del fuo potere, acquiftate fi aveva,- 
immenfe ricchezze , eh’ egli confumò' 
e fpefe in far compere in Firenze e Ro- 
naa , il parlamento di Parigi dopo la 
fua occifione, la quale accadde nella fi- 
ne di Aprile , lo dichiarò traditore , e 
confiicò per ufo del Re mtti gli fiati,- 

r / 

(i) Heydeg, Hill. Papau Spon4 at fuj?.' 
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che avev’ acquiftatì cosi dentro del re- 
gno che fuor del medefimo. Or’incon- 
feguenza di un tal decreto del parla- - 
mento , 1’ Arcivefcovo di Lione doman- 
dò per ufo del Re di Francia tutti gli 
ftati, che il defunto marefciallo polfedeva/rw//o D' 
in Roma . Quella domanda cosi arrogan- 
te fu fui principio trattata con difprezzò ;/ p^pì 
dal Papa ; ma finalmente 'dopo molte ed il Rs 
propofizioni eflb condifcefe ad una 
tizione degli flati con Luigi XI IL in 
maniera tale, che di tutta la valuta la 
quale montava a 425,000. lire, il Re 
ne dovefl'e avere 250,000; e le rima- ^ ^ ' 
nenti 175,000. dovelfero rimanere al , ' 

Papa, il quale doveale appropriare alla' A 
fabbrica della Chiefa di 5". Pietro ( ^ ) • '* 

Quello trattato di partizione circa la 
fuccefllone de’ beni del marefciallo d* 

Ancre fu conchiufo circa un’anno dopo 
la fua morte , che avea caufate grandi 
rivoluzioni nella corte di Francia . Là 
Reina reggente fu obbligata a ritirarfi 
a Blois^ e Richelieu Vefcovo di Lugon^ 
eh’ era una delle creature, dell’ ultimo 

ma- , 

(k) Le Graiti Decade de Louis Le Juft. Re- 
lat. £xaéb. de la Mort du Marechal D’Ancre , a 
Ù Fin de l’Hift. des favoris, Leyd. Edit.. 
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marefciallo , ricevè ordine di abbandona- 
re il regno . Egli adunque fi ritirò in 
Avignone^ dove fu fui' principio - foftenu- 
to dal Papa, il quale intercede per lui 
come un Vefcovo perfeguitato ; ma con- 
ciofiachè r imbafciatore Francefe , eh* 
era in Row^,per ordine del Re rappre* 
fentalfe eh’ erano flati feoperti alcun in- 
trighi del Vefcovo pregiudizievoli allo 
i ’ flato, Paolo cefsò di piò intereffars’, in fuo 
•* . favore , quantunque gli permettefle di 

' rifederè tuttavìa nelli fuoi territori . ^ 

St pubblica ^ Fra quello mentre il Papa s’ impie- 
EÒ in confermare diverfi Ordini di nao- 
«w/'wryi.V. naci; e nel principio del tegnente anno 
Amo Do- pubblicò un Giubileo univerfale per im- 
f»/«iiòi9. l’ affiftenza di Dio per la di- 

‘ fefa della Chiefa , la qual’ era in perico- 
; lo per una generale follevazione delli 
' . prote danti nella Boemia^ e nelle altre 
contrade fotte il dominio Aujìr\aco\ 
Eglino erano flati provocati a prendere 
le arme, a riguardo della oppreffione che 
aveano fofferta dall’ Imperatore Mattici 
ad indigazione del fuo cugino Ferdinan- 
do arciduca di Gratz , il quale pochi an- 
ni t prima, era dato dichiarato erede del- 
la corona di Boemia dagli Stali . Ferdi- 
nando poche fectimane dopo la pubbliìr 

ca- 

- 
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cazìone del Giubileo effendo fucceduro a 
tutti li dominj ereditar] del fuo cugino, 
c non lungamente dopo eflendo fcelto 
Imperatore , cercò d’ indurre li rubelli. 
nella Boemia a predare orecchio ad un' 
aggiuftamento con offerire ad eflì una 
piena conferma di tutti lì loro privile- 
gj ; ma eglino concìolìachè difhdaffero 
della fua finceritk ributtarono le fue 
offerte , fcelfero 1 ’ elettor Falatino per 
•loro Re, ed entrarono in una lega colli 
protedanti nt^XUngheria y Jtujìriay Mora^ 

•via , Silefta , e Lufa%ia , li quali erano pa- 
rimente in arme . Il Papa effendofi poda 
in agitamento per queda s'i poffente con* ^ 
federazione , diede ajuto in danaro ali- 
imperatore, il quale nell’anno feguente 
riportò una vittoria decifiva dal fuO 
iiompetitore nelle vicinanze di Praga \ 
la quale afficurò in fuo beneficio il pof- 
feffo di Boemia y ed obbligò gli altri ru- 
belli a fottometterfi (/). 

' ■ Paolo fopravviffe alle notizie di que- ^ 
fta vittoria folamente pochi mefi, e mo*^^„ 
in Roma alli 28. di Gennaro nell’ an- mi«i i 5 ii. 
HO 6 p. della fua ed ^ e fedicefimo del 
• ■ ■ ■ - ■ •• ^ luO - 
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fuo Pontificato '. Egli viene grandemèn- 
te commendato dal padre Giacinto de 
Cravefon , eh’ era un dipendente del fuo 
nipote Marco, Antonio Borghefe (w). 
Ma egli viene rapprefentato in un dif- 
ferentiflìmo afpetto da Nicola de Mar- 
bah dottore in teolpgia , il quale fi la- 
gna di aver lui comprate terre per lo 
fuo nipote al valore di 2,000,000. di 
feudi, la qual fom ma aveva egli raccol- 
ta con molefiare gli EcclefialHci , poi- 
ché non conferì niun benefizio , fenza 
riferbarne qualche parte come una pen- 
fione per qualche , perfona , eh’ elfo non 
avea 1 ’ animo di nominare ; eh’ egli non 
regolò la fua condotta fecondo le leggi 
e Canoni della Chiefa U dirit- 

ti e giurifdizion della quale furon da 
lui intieramente negletti ; che le im*. 
munitk ecclefiafiiche non. {blamente era- 
no conculcate in Francia e Spagna , ma 
eziandìo in Firenze , e Napoli , e nel 
Milanefe^ che in Ifpagna e Napoli ^ fe 
. mai alcun reo fi ricoveraffe nelle Ghie- • 
. fe , e monafterj, , veniva di Ik ftrafeina- 
to per forza e ^violenza alli magiftrati, 
li quali difprezzavano la bolla del Pa- 

pa > I 

(m) Amat. de Cravefon Hifi* Ecclefi t. viiì, . 
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LIB. XIX. ^ CAP. y. 1155 
^pa , che . proibiva tali cofe fotto peaa cft 
■ fcomunica Il falfo Papa ‘ Paolo , egli 
ne dice , .lafciò * T amminiftrazione degli 
affari intieramente al fuo nipote Bor- 
. 5 , quale apriva le lettere delli , 

legati e nunzj, e rifpondev’ alle me4e- 
* fime in nome del Papa . Egli usò con- 
nivenza alle didblutezze . e licenziofìth 
che regnavano tra li Cardinali , V efco* 
vi y ed altri Prelati affinchè quelli noti 
lo avelfero a rimproverare de’fuoi pro- 
pj misfatti ; ed elfi tutti viveano non 
*gik come Crifl:iani,ma come li corrotti 
gentili dell’, antica Roma, Di vantaggio 
affine di proccurare il Pontificato al fuo 
nipote Borghefe egli creò un gran nu- 
inero- di giovani ed indegni Ordinali 
di baffi natali e di - niuna educazione ^ 
ch’egli tenne dipendenti a fe e bifogno- 
C, fperando di avere a fopravvivere a 
tutti 'gli antichi Cardinali, e rinnovare 
l’intero Sagro Collegio prima della fua 
morte («) . 

Dopcf la celebraziohe delli funerali di . 
Paolo V, , che fecondo il folito collume, 
J/i<JMod.VoL^6.Tom,l. 4 D du- 

P n ] Nic. de Marbais requefie a 1' Eaipereur- 
Leydea, 161^, . . , . . , - 


. ti 54 nSTORlÀ ir ITALIA i 
durarono per nove giorni, agli otto di 
Febbraio 52. Cardinali, entrarono nel 
conclave* in» proceflìone, ove le differenti 1 
^ fazioni immediatamente cominciarono a 
«■fare intrighi e maneggi. Il partito più 
atttico li fu quello di Monsalto , il ie« 
condo di AÙobrandjno , il terzo* fa il 
partito Spagnuolo , ed il quarto la fa- 
zione Francefe , Alcuni Cardinali come 
Bonti , Sfor%a_ , Faìrnefe , Aledtci , ed 
formarono piccioli partiti loro prc> 
f) ; ma il più poffente di tutti fi fa 
quello di Borgbefe , il quale prefamea • 
fortemente di riportare reiezione in fa- 
vore del Cardinale Campora. Tutta vol- 
ta però avvegnaché un tal candidato 
foffe male accetto e non gradito^ alle 
altre fazioni , elleno fi unirono infie- 
/ me ; di modo che Borghefe non potè 
ottenere una legale maggioranza di vo- 
ti , e Campora , il quale prima che fi 
chìudefle il conclave, cominciò ad affu- 
mere il contegno e dignità di un Papa, 
«bbe a foffrire un colpo di grandiflìma 
mortificazione . Borgbefe adunque veg- 
gendo edere riufeiti vani ed infruttuofi fi 
faoi intrighi in favore di Campora y pro-^ 
polè il Cardinale Ludovico , il. qual* 

• ef- 
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LIB. 30 X. CAP. V. 1155 
èflcndo flato immediatafnente approvato Gregorio’ 
da'quafi tutto il conclave fu condotto ^ 
alia cappella dove fu unanime- 

niente fcelto ed ornato delle fue infegneJ^? 
in quella medefima fera, ed aflunfe il# ^ 
nome di Gregorio, XV, (0) (V). Pochi 

4 D 2 gior- 
' • ( ® ) HiH, de Conclaves , art, xxviii. 


(V) Gregorio XV. , U cui primieri 
•nome fi fu Aleffandro Ludovifio nacque 
in Bologna da una illujlre famiglia^'' la 
qual" era fiata afcritta fra la nobiltà 
Napoletana da Giovanna Regina di Na- 
poli . EJfo fu nel tempo di fua giovanezza 
educato nel collegio Gefuiti /» Roma; 
ed offendo pofeia ritornato in Bologna ^ 
quivi fiudih la ' legge civile in cui arri^ 
•vò al grado di dottore, ^indi effendofi 
fiabilito a Roma , egli acquifiò P amici- 
xia di tre Papi , cioè Gregorio XIV* 
Glemente Vili, e Paolo V. , P ultimo- 
de quali a lui conferì M Vef covato di 
Bologna , lo creo Cardinale , e deJTtnollo 
(me Nurmie per aggiufiare le differenze 


i; ISTORIA D’ITALrA ' 

BÌorni dòpo effo fu incoronato colla lo 
fita pompa nella Chiefa di S. Pietre, 
e fece una gtan proceffione' in quella | 
di S. Giovanni di LateranQ per piglur 
poffeffo delfovrano potere della Chiefa; j 
dopo le quali cerimonie eflb publicò un 
eiubileo univerfale per irnplorare la Di- 
vina benedizione fopra il fuo gover-* : 
no (p),e forfè per far] entrare qualche i 
denaro- nell» Tuoi forzieri ^ il • che bian- 
che probabilmente il fflo motivo per aver 
fatti moki nuovi Santi , eonciofiache nel 
fuo breve Pontificato canonizzò Ignaxsik ' 
Loyola^ Franeéfeo, Saverio , Luigi Gon~ 
»aga y Stanislao Koftka , ìfidoro Agrtc<^^ 
ia Spagnuolo y Ambrofto Son/edano di 
Siena yGiacomo da Salomiome Fenexaanoy 
Filippo Neri fondatore de Padri deli’ 
Oratorio, e Pere fa la riformatrice dek 

Ordine de’ Carmelitani (^). . \ 

Poi- \ 

' \ 

(p ) Gravefon , ut fiipra. t r • 

' ( q ) Heydeg. Hift. Papat. Lettera di JarUenius. 

Rycaut. Spond. ut fupra . ‘ ^ 

'A ' » *"* 

V ■ - 

fra gli Spagnuoli, ed il Duca di Sa-^ 

yo)a ( I ) . I 

( I ) Gravefon H’tft» Ecclef, Spond% ut fupra • ^ 
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LIl?. XIX. CAP. V. 1157 
> Poiché’ gli Ugonotti nella X 

per cagione dei vidamenro dell’ editto ta H Re di 
di Nantz , ebbero circa quello tempo Francia 
nuovamente ricorfo alle arme, 
fcrifle al giovane Re , efortandolo ad , 
eflirparli’ e diftruggerli : li qual . lettera 
fu accompagnata da una Bolla , ani matir 
do li Cattolici a follevarlì' contro \di lo* 
ro. A tale oggetto^ egli. mando fimil- 
mente in Francia un ^ monaco Spagnuor 
So Carmelitano appellato 'Domenico .de_ 

Jesu Maria , eh’era uno fcaltriflìrao, a 
fino ipocrita, che aveafi ' acquillata gran 
fama per la fantitk tra il popolo igno-, 
rante (-^) ( W) . Mentre che quefto ina-, 

4 D 3 po- - 

(r) Granv.-Hift. Gali, ' ^ » 


t 


(w) Co;^uì avev accompagnato tefer» 
cito delP Imperatore nella Boemia ^ e la 
•vittoria ottenuta^ a Praga fu dovuta in 
gran parte a lui^^ poiché egli carfe gik 
e fu tra le fila delle truppe Imperiali j 
durante il combattimento, xon un Croce- 
fijfo nella fua mano ^ animandole al coni--' 

. . . hat‘ 


< 


1 


ti5« L’ISTORIA DTTAHA 

. poftore flava fomentando le diffenfioni 
. ?. . civili nella Francia^ Gregorio publicò^ 

• - ' una « 

I 

battimento • Egli fu mandato in RotUft 
dalP Imperatore con certo bottino , eà al- 
cuni ftendardi prefi dal nemico \ ed il 
' Papi prefentemente lo fiimo un agente 
abiiijfimo ■ per-' infiammare - li Cattolici 
Francefì - contro gli ■' Ugonotti . Quindi i 
ivonìegnacchb >cofiui pretendejfe al dona 
de- xnir acoli , ed ofvejfe imprefo a cura^ 
re 'ogni forta di rnalattìe in Francia ^ 
egli era continuamente feguito da un gran 
numero di popolo^ il quale recideva pe%-' 
%i del fuo mantello y \ e quindi -publicava 
per ogni parte , che quello non mai fi 
dàminuiva. Finalmente le fue impoflure 
furono feoperte , ed efpofie da Richero 
findico^-e dottore della facol^ teologica 
in Parigi , il quale pochi anni prima 
aveafi acquifiata una grande riputanxa'y 
ed era tneorfo nel rifentimento degli ce- 
cie fiafiici y per tot libro che avea publi- 
caso Dq ccclcfiafHca & politica potefta- | 
te { a) . ■ - ^ ; 

(2) 'hìJì, de la Mere & du Fils. Cmmàr, de i 
Meteray . 
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t LIB; XIX. -CAP. y. ' tT «59 

tVKi Bolla prefciivendo una nuova forma 
di elezione per un Papa , carolando la 
maniera di dare li voti publicamente , e 
|)ermettendo all! . Cardinali di dare li lo- 
to fuffragi fecrètamente per via di fcru- 
tinio ; nella qual maniera li capi de* 
partiti verrebbcroi ad eflfere impediti dall* 
avere una s\ grande induenza e. donav 
Ino* / / , a. 

'' Nel fecondo anno del ffuo Pontificar 
to publicò eflb una Bolla, amplificando 
quella del fuo predeceflbre, concernente 
la difputa intorno all’ Immacolato Con- 
ecpimcnto della Vergine Maria, e.pr(>- 
ibendo efpreffanQente qualunque publica 
o privata fcrittura, o difeorfo fu tal mar 
teria , ' eccetto che fra li Demenkmi me- 
definii , Circa l’ iftellb tempo fimilmente 
egli ftahili la congregazione dg ^opagan- 
éa fidgy ed a richieTta -di lM*gi XIII, 
«refle la Sede di Parigi nella forma 
di un’ Arcìvclcovato , fo^ettando alla 
fila giuredizione li Veficovati di Char- 
Orlgans yt, Mgatfx , lnianio poiché U 
guerra. tuttavìa continuava in Germania 
tra r Imperatore e diverfi principi, li 
quali fpofarono la cauia dell’elettor Po* 
latino , il Papa mandò un rinforzo di 
truppe al primo , il quale avendo coa- 

4 D 4 qui- 


Cttcìtdì 
fopprtmere 
li prote- 
Jianti, 


Anno 'Do- 
pimi 1625. 


-I I (fo ■ L’ ISTORIA D’ ITALIA 
4quiftato il Palati nato in tal campagna 
mandò la famofa libreria di manofcritti 
trovata^ in Heidelberg a Roma , . dove 
la maflìma parte de-’ libri non mai ci 
arrivò, avvegnaché li migliori' tra quel- j 
li fodero ■ (lati fegretamen te rubbati , e 
molti degli altri - lì fodero perduti per 
mare (s) , ‘Gregorio non folamente affiftè 
l’Imperatore, ed eccitò il Re di Fran^ 
eia contro li pfoteftanti , ma difegnò ben’ 
anche di eftirpare l’erefia da Genevra ^ 
e follecitò Luigi XIJI. di voler permet- 
tere al duca di Savo/a^ izhQ s’ impadro* 
niffe'di quella cittk . Egli fimilmente 
venne a briga e contelà colli Venezia* 

perchè aveano conceduta una Ghie- 1 
fa, ed il libero ’efercizio della religione 
Greca ad alcuni Toldati Greci , eh’ elU 
aveano pigliati nel loro fervizio' (/).. ■ ■ 

' Conci OSI ache’ Giacomo primo Re 
d’ Inghilterra -manifeftò un grande ar- 
dore-di conchiudere un matrimonio tra; \ 
il filo figliuolo il principe di Galles ed 
una infanta di Spagna ^ Gregorio fi av-n 
‘ . ' , valfe • 

! . , ’ i ; 1 

(s) Spond. ut fupra. Spanheim, Memoires de j 
rEleftrice Palatine. ’ ' ' - • ' ■> 

-'<t) Heydeggél-^ ut fupr», . / 

• s. . • ■ ^ c 

.... k ' ; ^ 

^ 
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XIB. XIX, CAP. V. * ti6i . - 
valfè di un tale opportuno deliro , onde 
avanzare grinterelìì della Cattolica Relij- r 
gione in Inghilterra, Egli adunque .ri- 
cusò di accordare j^na difpenia per lo 
matrimonio , ov« ^quello non fi fofle ce- • 
Zebrato in ìfpagna lècondo li< nd della 
Chiefa .Romana ; «-e che gli ecclefiaftici 
della infanta doveflèro elTere tutti Spa- 
gnuoli , e foggetti ad un Vefcovo y c 
che oltre alla Cappella della Regina 
dovelfero li Cattolici avere: il permelTo^^/^^^ 
di fabricare una Chielà in Londra^ ’E^-fanta di 
fcndofi il Re Giacomo compiaciuto- di 
uniforma rii a quelle condizioni, fi vQt\'pr:ndain 
ne con ciò a •minorar grandemente U 

abbominio degli Spagnmli verfo Vin tal 
matrimonio. Intanto Gregario dopo aver 
confultati li/ Cardinali concedè la difpen- 
ià , e. forilTe .al principe di , efor- 
tandolo ad entrare nel feno della Santa 
Chielà . Quindi avvegnaché folle, fiato 
egl’ informato dell’ arrivo di lui • nella 
Spagna prima che fi folfe fpedita .la di- 
ipenfa, efib aggiunfe nuovi articoli al 
Breve,ed infifie che li figliuoli del ma- 
trimonio fi dovelfero educare dalla Re- 
gina * fìnattantochè fulTero giunti all’ età 
di diece anni, e che. il .Re della Gran 

Bret* , 


• f 
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• nSTORTAD’ITAirA; 

Brettagna doveflc immediatameate (lane 
t ficurezza alU Cattolici nei Tuoi- dotnin) 
per lo quieto poiTedimento de’ loro ave- 
ri, e per la liberti di colcienza. Or qoci- i 
• fti novelli articoli caufaróno alcune dife- [ 
coltk , che il Re con grande zelo fi an- 
dò ftudiando di rimuovere ; n»a nd me^ 

20 della negoziazione , i’affare fu nuo 
^aatente fofpefo per la morte ,dcl Pa- 
pa (»), 

d Durante quefta negoziazione, il Pa- 
P^' follecitato dagli Spagrruoli di ao 
tejifla . ccttare il depofito della ValteUna . Cir- 
ca due anni prima aveano elfi afiifiiti li 
Cattolici ' in quella vaile per macellaio 
li pFotefianti ; ma poiché egli era va 
pafl'o conveniente per venire dalla per- 
manta e Franerà , ftimarono efii cofii 
propria di far leva di truppe, e mante* 
nerfi nel pofi^ilb £ quella contrada • 
Quella ‘ufurpazione avendo polli 'inrao- 
Vmento ed agitazione li Francefi , li 
Veneziani ed il duca di Samoia conchi u» 
fero una l^a per coftrignere gli Spa»,. 
ghmli a kfci^re in liberi gli abitanti 
di quella valle, la qual colà indulfe gii 

• r ’ ufur- 

( u ) Amelot de Houffaye Mem. Hill. ’ & Politi’ 
t. i. Spanheim, ut fupra • 


, Digilizfid by Coogle 


V 


LIB. XIX. CAP. V. 11(^3 
iifurpatori, che forte temeano del potes 
della lega , a rifegnare la loro conquiiU " 
nelle mani’ del Papa, finché le loro pre- 
tènfioni sù quel territorio fi foflero pie- 
namente difcuffe . Poiché li F rance fi t 
Vene%ìani dopo qualche -oppofizione fi 
tmiformarono ad un tal progetto , Qre^ 
gorio mandò il fuo nipote il duca di 
Fano con un pìccolo corpo di truppe , il 
quale prefe poflfeflb de’ forti , eh’ erano 
nella valle (uu) . Il Papa fopravviflé a ' 

quefio' avvenimento folo poche fettima- „ 
ne , e morì agli 8. di Luglio tieiranno ma. 

70. della fua et\. Eflb viene commen- 
dato per la fua carità verfo gl’ infermi 
e poveri , e (ècondo fi awifano gli fcrit- 
cori SpagnuoU fu eminente per la fua 
piec^ e dottrina . Durante il fuo breve 
Pontificato eflb creò undici Cardinali , 
tra li quali vi fu Rtcbelìeu Vefeovo di 
Lugon in Francia^ ; 

' Alli ip. di Luglio 54. Cardinali en- 
trarono nei concia ve. per la elezione di^ 
im novello Papa. Poiché vi erano mol-^ 
tifiimi Cardinali , li quali tra per la lo- 
ro et^, virtù, ed abili tù fi potevano afi . 

pet- 

^ w ) Hifi. de* Tfftìtez des tu.' ^ 
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71(^4 L’ ISTORIA D’ ITALIA 
|)éttare il Pontificato , e poiché la nu(> 
va Bolla di Gvegorio doveva eflfere oC- 
fervata , egli fu generalmente fuppofto 
che l’elezione farebbe riufcita molto te* 
diofa, e che le contefe tra li competi* 
tòri farebbero fiate calorofiffime . Lì 
principali e capi delle più polTenti fazioni 
il furono Borghefe e Ludovifto nipote dell* 
ultimo Papa, ed eglino amendue dopo 
alcuni maneggi’ ed intrighi, che farebbe 
cofa inutile di andar quìi partitamente di- 
vifando, fi convennero di unire, i.' loro 
intereife ed impegno a favor del Cardi- 
nale ’ . Il gran merito di que- 

fto porporato fu univerfalmente ' ricono- 
fciuto = per tale ; ma poiché egli avea’^ 
fcmpre' operato con uno fpirito di libertà* 
ed independenza , e detti li fuoi fentimen-» 
ti' con gran^ franchezza, avea>con cibi 
inavvedutamente offefi alcuni de’ vecchi ' 
Cardinali , li quali fecero in oltre delle * 
oppofizioni ’ al medefimo , per riguar- 
do della fua giovanezza, avvegnaché non ' 
aveffe allora più di 55 . anni. Nulla pe- » 
rò di manco niun’ altro Cardinale -potè i 
proccurarfi un’v impegno di qualche con- 
feguenza , e perché Barberini medefimo 
non lece conofcere alcun fogno di ai> 

dea: 



>.LIB. XIX. CAP. V. ii<?5 
dente defiderio e di .precipitanza ,, ma 
per. contrario operò con gran modeftia 
e riferba, egli fu fcelto alli ò. di Ago^pa, 
fio per gli fufFragj di 50. Cardinali, nel 
qual' tempo aifunfe il nome di Urbano 
VJJL,(x) (X). Poiché fu egli affali to da 

una 

" ( X ) Hifl. des Conclave , t. iù 

, . , . / . 


. (X) Maffeo Barberini od Urbano Vili. 
nacque di un antica e nobil famiglia in 
' Firenze , la quale avea fiorito in quella 
città e nelle fue vicinanze per lo corfo 
di piu. centurie, EJfo fu educato in tem- 
po’ *di fua giovanezza con cura ben gran- 
de ^ e ben per tempo fece fcoprire in lui 
una fortijfima inclinazione verfo le let- 
tere e la ' virth , Allorché egli era dell\ 
età di foli 20. anni fu ammirato e filmato 
da Siilo V. il quale lo fece referendario. 
In apprejfo egli pafsh per molti gradi di 
avanzamenti con ..grande riputazione del 
nome fuo ed applaufo. Egli fu due vol- 
te Nunzio in Francia . Paolo V. lo creà 
(Cardinale ^ gli conferì f Arcivef covato. 
.'s V di \ 
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\i66 - riSTORIA D* ITALI A 
ti$ Spoleto , e io deftinh fuo legato h 
Bologna, dove rifedè per tre anni. TrU 
ma della fua promozione al Pontificata 
avevafi acquifiata grande nominanza per^ 
U fua letteratura e buon gufto , ed era 
tenuto in conto di uno de migliori poeti 
Latini ed Italiani del fuo tempo . Le/ue 
cpere di maggior conftderazione fono cer^ 
te parafraft /opra di alcuni falmi ed aU 
tri pezzi del Vecchio e Nuovo Tefiamen* 
to , ed inni ed ode /opra le fefie del No* 
ftro Salvatore , della Vergine MARIA4 
r di altri Santi , ed epigrammi /opra di* 
verfì uomini illuflri » L,e 'fue ode fono 
particolarmente commendate per la ' loro 
purità , e piacquero talmente alli Gefuitij 
thè le infegnarono nelle loro fcuole^»an* 
che durante la vita del Papa , come fe 
fojjero fiate opere di qualche autore elafi- 
fico , Egli correjfe gF inni barbari della. 
Chiefa Romana, in una elegìa prefi fi 
fa alle fue opere , egli • avvisò li fuoi 
contemporanei a comporre poemi fu pii /og- 
getti . Sebben egli come fovrano Ponte- 
fice non avejfe proibito di pubblicar/ po- 
emi /opra materie profane , pi{re dicefi, 
di avere così afpr amente riprefo^ un cer^ 
to autore y che a lui prefentò un indecen- 
te 
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VLIB.^SJX. CAP. V. \<ièr 
ma febbre violenta pochi giorni dopo 
la fua elezione il fuo incoronamento 
£i differito ' fino alli ap. di Senembrg 
giorno della feftività di S, Michde^ che 
li. Papi fogliono generalmente^ prendere 
per loro avvocato e -protettore , ed a 
I ' cui ‘ 



poema , che quegli fe ne morì* dì con» 
fufiorte (i) * Durante i* intero fuo Poti’^ 
ti ficaio egli fu un grande protettore , de» 
gii uomini di lettere ^ e di buon genio ^ 
comecbè però trattajfe i falfi ^prctenfori al» 
le medeftme con di/prezzo e fcherno . Di 
fatto ad un certo Ruftico Arcivefeovo di 
Rouen, il quale dedicò a lui uno fmifu» 
rato •volume di nìun valore , ejfo repli» 
eh con un verfo -tolto dalla grammati» 
ca.dt Dispantero— — Supprimit Urbarius 
^uas Rufticus edit inepte (2). 

( I ) Le- Pere Menetrier de reprefentatìom en Mu» 
Jique , > 

( 2 ) Bqyle lef. xliii. edit. 17 Ji. Contm. de Me» 
zèrai , Batllet , Jugemens des Savane , t. iv. Jarmt 
ITicius Chrythius in PinatetheCf^ p, ii, Atnat, dà 
Hnivefon^ ut /apra, , 


il ss V ISTORIA" D’ ITALIA 
cui Urbano particoiarmente ereffe una 
ihiagine di bronzo fopra l’altare di S.Pe't 
tronilla nella Ghiefa di S, Pietro colla 
*fua propria imagihe in ginocchioni in- 
nanzi al medefimo,e colla ifcrizione Te 
inane^te •oeff^ere, Effo cominciò -il fuq 
Pontificato con ordinare che fi faceflero 
a Dio le preghiere delle Quarantore 
per implorare' la di lui benedizione fi>- 
pra il Tuo governo , e s’ingegnò di ri- 
fiabilire ed alibdare la pace della citt^ 
eh’ era fiata difturbata per una violenta 
fedizione durante il conclave {y},. Egli 
fimilmente pubblicò la Bolla per la ca- 
nonizazione delli Santi nominati dal fuo 
prcdeceffore (Y), ed accrebbe il lor nu- 
mero con altri otto nuovi Santi di fua 
propria nomina (z) . 

. - ' Egli ^ 


(y) Heydegger, Hill papaf. ’ 

* (z) Amat. de Gravefon , ut fupra. , t. viiù, . 



(Y) Egli fi abili chela fefta à$ S.Ignaf 
zio Loyola fi celebrajfe alli 31. di Lur 
glio, il quii giorno era fiato antecederti 

• • • . 

« 
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•' Egli non trafc.urò di accumulare rie- Urbano, 
chezze ed onori a prò de’ Tuoi parenti . "’jl 
Conferì il Tuo proprio » cappello curdi- rie Mez; 
nalizio ad uno de’ fuoi fratelli nomato ® 
Jlntonìo dell’Ordine Cappuccino ^ il 
le dopo la fua promozione offervò fur- 
ia via le ftrétte regole della fua religio- 
ne , e confumò la maflima parte del 
fuo tempo coi fuoi frati in utj conven- 
to ch’egli fabricò nella citù., Urbano pa- 
JJÌ,Mod,Vol,z6,Tom»i* ^ ' 4 E ri- 


Pemente occupato da S. Germano, il cui 
nome li Gefuiti tolfero via dal calenda^ ' 
rio per dar luogo a quello del loro fondato^ ' * ' 
re. Li Fr2incQÌi,effendofi offefi della ingiu- 
ria fattaji al loro Santo fe ne lagnarono 
rol PapUy il quale ordinò che la fejia di 
amendue li Santi Ji fojfe dovuta celebra- 
re nel medeftmo giorno^ e che fe Ifdue 
Santi non ave ff ero potuto concordarft in- 
fieme cordialmente^ Ignazio come tl pih 
giovane dovejfe afpettare C anno bifejìile 
nel qual tempo averebbe avuto ( anno in- 
tercalare ( 3 ). 

• Lii df* a la H^p nu 
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rimente conferi la dignità di Cardinale à 
due de’ figliuoli dell’ altro Tuo fopravvi- 
vente fratello Carlo , che furono da lui 
caricati di'beneficj e penfioni : per un 
terzo nipote poi effo ravvivò 1’ offizio 
di prefetto di Roma , che a lui conferii 
con grandifiìmo potere ed autorità ; 5 
vicino il J^tirinale fabbricò un ' vallo e 
magnifico palazzo con belli giardini 
per la famiglia- ^i Barberini , com^Qnn.- 
do ancora per la -medefima ampj Itati 
e tenute (a)y tra cui fi è quello di Fa- 
hflrtna , che godono al giorno d’ oggi 
fotto il titolo di principato. ‘ 

Conciosiache’ il principe di Gallei 
tuttavia fi tròvalfe in Ifpagna^ Urbanoy 
prima di voler concedere ' la difpenla 
per lo fuo matrimonio, fcrilfe a lui ed 
al fuo padre il Re Giacomo^ efortando 
li ad abbracciare la Fede de’ loro mag- 
giori. Poiché tanto l’uno che l’altro fi 
erafto oltremodo ingolfati inconfiderata- 
mente , egli nutriva fperanze che fareb- 
bero condifcefi alle, fue efortazioni ; ma 
rimafe delufo nella fua afpettativa per 
la improvvifa . partenza del principe dalla, 

(« ) £ut du Siege de Rome f u l 


I , 
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Spagna ^ il quale avendo conceputo qual- 
che avverhone per lo matrimonio fciol- 
fe ogni negoziato . ' Il Re Giacomo im- 
mediatamente dopo pubblicò un’ ordì* 
ne , comandando a tutti gli ecclefialH- 
« Cattolici di abbandonare la Brcttag^na, 
ed Irlanda , ed a tutti li Cattolici Roma- 
ni ne’ fuoi dominj di depolìtare |e loro , 
arme. Tutta volta però con grande in-, 
coftanza egli nuovamente pensò di con- 
chiudere un matrimonio con qualche 
Cattolica per lo fuo figliuolo, ed a ta- 
le oggetto fpedì una ìmbafceria in Fran-^ 
eia per negoziare un trattato'^di matri- 
monio fra il principe di Galles e la 
principella Frrichetta Maria . Urbano ^ 
temendo delle confeguenze di una unio-» 


ne tra la Gran Brettagna e la Francia ^ 
fi oppofe ad una tal parentela con grande 
ardore , e dichiarò eh’ egli non mai ave-» 
rebbe conceduta la difpenfa. Pur nondi- 
meno furono convenuti e ftabiliti gU 
articoli, ed avendo Luigi XIII. afìficu- 
rato il Papa ch’egli non averebbe giam- 
mai per tal motivo accordata protezio- 
ne alcuna agli eretici , fimilmen- ‘ 

te confenti di mandare la difpenfa (b), 

4.E 2 , - Fra. 


(b) HiA. du Minifi. de Richelieu. Contin. d# 
Mezerai . ’ 
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Fra quefto mentre egli proccurò di. 
metter fine 'alla difputa tra li France- 
Ji t Spaghuoli in riguardo al poflelTo 
della Vabeitna ; e per tal fine propofe 
alcuni articoli di aggiuftamento ad amen-, i 

due le parti , li quali furono rigettati- ' 

da Luigi XIIL avvegnaché foflero trop- j 

po favorevoli agli Spagnuoli . Mentre I 

che durava quella si nojofa ed intriga- i 

ta negoziazione , Urbano rinnovò la boi- ( 

la di Pio K contro 1 ’ alienazione delle 
terre della Chiefa, e dellinò un feletto | 

numero di gravi e religiofi uomini per- 1 

' chè vifitaffero li monafter) , collegi , | 

ofpedali , ed altri pubblici luoghi , offer- 
vaflero minutamente li loro abufi^ e di* 
Ibrdini ed ogni fettimana a lui faceffe- 
ro un racconto delle loro procedure (c). 
Egli fimilmente pubblicò una Bolla per 
la celebrazione di un giubileo univerla- 
IJFrancefi le 1 ’ anno feguente in Roma : ma pri* 
fannotnva- cominciamcnto di quella fellivi- 

y aUelina*. > egli fu Tpa ventato dalle notizie che 
Anw il M^rchefe de Cceuvres^ W qual’ èra im- 
m'ini 1625. bafciatore Francefe nella Svizzerlandia 
* avea fatta invasione nella Valtelina \ 

' ' ' Sea-' I 

(c) Rycaut Hill. Urb. Vili. | 
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Senza portare adunque niun riguardo alla 
bandiera del Papa , il marchefe entrò nella 
valle verfo la fine di Novembre , ed in 
meno di due mefi ridulfe in fcrvitù 
tutti quelli forti. Il Papa fece delle al- 
tiffime querele contro di quello proce- 
‘dere per mezzo del Tuo Nunzio nella 
corte di Francia , e mandò un’ altro • 
Nunzio a Parigi per chiederne foddisfa- 
zione. Egli adunque Tu conceduta per due 
mefi una fofpenfione di arme riguardo * 
alla Valtelina ; ma poiché il duca di 
Savoia avea cominciata una guerra con- 
tro li Genoveft y in cui egli fu afliftito 
dalli Francefi , il Papa videfi tuttàv'ia 
-in uno flato d’inquietudine ed imbaraz- 
zo ; ed elfendo vogliolb di porre fine 
alli difturbi in Italia^ richiamò il Nun- 
zio , eh’ era ultimamente ito in Fran- 
cia , ed in luogo fuo mandò il proprio 

nipote il Cardinale Francefeo Barberini iJGardtnat 
\ vi' Barberini 

col carattere di legato a latere per com- ^ mandato 

porre le differenze che aveano cagiona- i» 

ta una guerra in Italia . Il legato fu 

ricevuto in Parigi con grande onore , ma mm iózó. 

dopo varie conferenze conofeendo egli 

che dalla fua negoziazione niun lieto 

fucceifo potev’ afpettarne , nel mefe di 

4 E 3 Set- 
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Settembre fe ne ritornò a Roma 

Pochi mefi dopo Urbano mandò il Tuo 
nipote come legato a latere in ifpegna 
perchè cercaflè di trattare una pace in : 
quel regno, e facefle il padrino alla fi- ' 
gliuola del Re . Frattanto fece leva di I 
6000. truppe che mandò verfo la Fai* 
felina per aifiiftere gli Spagnuoli e Ger- 
mani contro li Francefi^ ma con tutto 
’ ciò quelli fuoi pafli furono inutili e va- 
ni; imperciocché il Cardinale Ricbeliett 
fortemente temendo della cofpirazione , 
la quale non molto dopo venne a lu- 
cei , ben volentieri condifcefe ad una pa- 1 
ce colla Spagna^ per temenza che que- * 
-fta corte non aveffe a foftenere li mal- 
contenti nella Francia . La pace fu real- 
mente già conchiufa tra le due nazioni 
a Monpon cittU di Aragona , fenza con- 
fultarne il legato , eh’ elTi ingannarono 
con porre la data alla conclufione del 
trattato due mefi prima del fuo arri- 
vo (^) . Urbano non mollrò rifentimen- 
to alcuno per quella difattenzione fatta 

al 

• 

(<3) Contili, de Mez. Hift. de Minift. de Ri- 
ebelieu. Hift. des' Traitez de Paix. 

... ( e ) lidem ibid. 
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al fuo legato e nipote, ma per contra- 
rio ' dichiarò .air imbafciatore Francefe 
in Rontay ch’egli fommamente fi ralle- 
grava della pace (labilità fra le due co- 
rone di Francia e Spagna , fpeci al men- 
te perchè nella Valtelina non fi dovea 
permettere la profeflìone di verun’ altra 
religione , fuorché quella della Chiefa di 
Roma^ 

• ' k 

Urbano intanto fece una promozio- 
ne i di dodici 1 Cardinali , e mandò il 
Cardinale Gipfius a pigliar poffelTo del 
ducato di , a< richiefta e defiderio 
del duca Fraìicefco Maria Rovere , il 
quale non avendo niun’ erede mafcolino, 
£d effendo dell’ etk di quali 80. anni fi. 
contentò di cedere il fuo feudo alia Se- 
de Apoftoiica prima della Tua morte, iti 
confiderazione di 100,000. feudi per gli 
‘militari attrezzi ed artiglieria (/) . Il 
Papa fu parimente molto follecito per 
mezzo del fuo Nunzio in Londra circa 
la converfione del Re Carlo , il quale 
generalmente credeafi di avere inclinazio^ 
ne alla Religion Cattolica , ch’egli diffi- 
mulava per mire politiche. Quantunque 
4 £ 4 il 

( f) Spond. nt fupra. 
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'il’fuo Nunzio foffe^ obbligato ad abbati^ 
donare il regno, 'pur tuttavia trovò la 
maniera d’ indurre il Re -a moftrartt 
qualche favore ’ verfo li Cattolici ; ed av- 
vegnaché folTe molto zelante per fog- 
gettare )l Inghilterra alla Sede Apoftoli- 
ca, egli fece intendere a tutti coloro 
che atti erano e qualificati a poterlo 
informare 5 che gli deflfero .il loro con- 
figlio in ifcritto, additandogli come li 
poteflfe nella più conveniente manie- 
ra venire a capo di una fomigliante 
unione (Z).£gli non pertanto rimafe ol- 
tre ‘ 


(Z) In quefla occajtone un certo Padrfi 
Pearfon Gefuita Inglefe allora in Róma 
conftgliò il Papa fra le altre cofe di 
conferire tutti li benefi%j e le cure tn 
Inghilterra alli Gefuiti e ' non per» 
mettere a niun altro Ordine di regolari di 
entrare nell' ifola : la qual cofa farebbe 
un me%%o valevole ad impedire il gra» 
ve fcandalo che dejìavaft per la emulaxio» 
ne tra li differenti Ordini ( I ) • 

( I ) Etat du Sie£e de t,.u ■ ' 


n 
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tremodo ingannato nelle Tue afpettazio ^ * 

ni da Carlo Re d’ Inghilterra \ poiché 
in quel medefimo anno egli mandò in- 
diètro li domeftici Francèft aveano 
accompagnata la fua regina*; ed a pre- ^ • 

ghiera .degli Ugonotti nella Francia ^ 
eflh provvide una flotta ed armata in lo- ' , 
ro aflìftenza > la quale nell’ anno feguefl- ^ 
te fece uno sbarco nell’ Ifola di Rheey ‘ 
donde furon’ obbligati a ritirarli cott 
perdita conliderabilc . Avendo Urbano * 
intefa la disfatta dell’ efercito Inglefe , 
icriflè un' Breve congratulatorio 2. Luigi 
XIIL Egli fimilmente pafsò con lui gli 
oflìzj di congratulazione 1 ’ anno dopo 
®er la riduzione in fervitù di Rochelle.y 
per lo quale avvenimento egli n elprei- 
(e la (ila gioja c ccmtento col compor- 
xe un’ epigramma in loda del Re , e 
con andare in proceflìone infieme colli 
Cardinali' nella Chiefa di S. Luigi yàovt 
celebrò la Mefla,e porfe a Dio folenni 
ringraziamenti (g)» Mentre che il Re 
di Francia flava occupato in quello af- 
fedio , Urbano- nel mefe di Acrile pub- 
blicò un Giubiteo univcrfale.pcr implo^ '' 

*(g) Idem ibidé 
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rare felici fuccefll alle fue arme, eipro- 
fperit'a alla Chiefa . Circa 1’ ifteffo tem- 
po egli ofierV la fua mediazione per ter- 
minare le differenze tra il duca di Ne^ 
vers , eh’ era fucceduto a Mantova e 
Si eccita Monferrato , e li duchi di Savoja e Gua- 
, li quali formarono pretenfioni a 
riguardo Quella fucccffione . Poiché a lui non riu- 
^effione*aì d’ indurre il duca di Savoja e li 
ducato di Spagnuoli a deporre le loro arme, e rir 
Mantova . mettere la difputa al fuo arbitramento; 
egli follecitò Luigi XIII, a marciare in 
Italia , promettendo di operare di con- 
certo con lui in difefa del duca di Manto- 
va . Luigia ben volentieri predò orecchio 
, alla propofta del Papa ; e mentre che 
flava effo impiegato nell’ affedio , il fuo 
imbafciatorc in Roma offerì il piano di 
una lega da doverli conchiudere tra fe 
« medefimo, il Papa, e li Veneziani. Quan- 
tunque Urbano foffe defiderofiffimo di 
vedere- il duca di Mantova in pacifico 
poffedi mento delli fuoi territorj, pur non 
di meno li fuoi timori riguardo al ri-, 
fentimento degli Spagnuoli lo fecero, dfl» 
ciinare dall’ ingerirli nella lega ; ed egli 
cominuò a permanere negli fteffi fenti- 
^ menti 1 ’ anno feguente , nulla oliando U 
. ■ fe-, ' 


l 
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felici fuccefli del Re di Francia^ il 2 a 

le nel mefe di Febbraio sforzò li paffi 
delle Alpi con un poderofo efercito , e 
,prefe pofleflbdi Sufa . La prefenza del R« 
toftamente obbligò il duca di Savoia a 
venire ad un aggiuftamento col duca di 
lAantova ^ e coftrinfe gli Spagnuoli a ri- 
tirarli d’ innanzi a Cafale ove ftavano; 
ma pur con tutto ciò il Papa non po- 
tè effer indotto a fottofcrivere una lega 
difenlìva contro la cafa di AuJÌTta^ che 
.^uigi di bel nuovo a lui propofe ; e 
febbene la guerra continualfe per qualche 
tempo in Italia , cagionata per avere 1 Ini” 
paratore rigettato raccomodo formato dal 
Re di Francia^ e per aver pretefo di fare 
l’ultima e final decifione della difputa, co- 
me a fupremo lignote del feudo, pur rion 
di meno Urbano perfiftè nella fua rifo- 
luzìone di offervare una neutralità. El- 
/endo Liuigi XIIL obbligato a marciare 
indietro nella Francia contro degli Ugo- 
notti^ gli Spagnuoli rinnovarono lafledio 
di Cafale ; ed effendo entrato in Italia^ 
un’efercito imperiale invafe il ducato d^ 
Mantova ^ e pole l’afledio alla citi^ di 
un tal nome . Urbano con grandilfime 
premure e IbUecitazioni . fi ftudiò per 

mes: 
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mezzo delli fuoi legati e nunzj di ef- 
fettuire un’ aggiuftàmento; ma nel tem- 
po medefimo egli contribuì impruden- 
lemente alla continuazione della guerra, 
con permettere agl’ ImperialilH eh’ era- 
no innanzi a Mantova , li quali erano 
ridotti a grandi ftrettezze , di compera- 
re le vettovaglie nello ftato ecclelìafti- 
co. In quella maniera efiì furono abi- 
liltati a llarl'ene tutto l’ inverno innanzi 
alla citth, che pigliarono a tradimento 
c forprefa nell’anno feguente nel meìe 
di Luglio ( ^ ) . . ■ 

. Durante la continuazione di que- 
. fto affedio,il Papa ricevè le aggradevo- 
li novelle della fommiffione del dottore 
Kichero in Frància , il quale col fuo 
libro De eccleftajìica polttica potejìatc 
avea fufeitato un partito fotte il nome 
di Richerifli , li quali erano Si poffentì 
ed ardimentofi che fi temeva in Roma 
un generale feifma della Ghiefa Gallica^ 
na . Poiché il Papa , lotto condizione 
eh egli fi folle ritrattato , avea promef- 
lo un cappello Cardinalizio all’Arcive- 
^ovo di Lione fratello maggiore di Ri^ 

che- 

(h ) Siri Memor. tecondit. t. vi ‘ 
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thlteu , quefto poiTente Cardinale eoa 
minacciare la Bajliglia a Richero , o pu- 
re come dicono alcuni (#) , con prefen- 
tare alla Tua gola fpade fguainate , lo 
eoftrinfe a fottoferiver e fuggellare una 
dichiarazione , per cui eflb confefsò e ri- 
conobbe la Sede Romana come giudice 
infallibile della verità , e fottomife il 
fuo libro al giudizio di Sua Santità {k)* 

11 Papa pochi giorni dopo avendo rice- 
vuta quella -dichiarazione , mando un 
cappello roflb all’ Arcivefeovo Ricbe- 
lieu^ il quale fu diftinto da fuo fratello 
per lo titolo di Cardinal di Lione, Ur- 
barn poche fettimane dopo pubblicò una 
Bolla alli 15 . di Gennaro per la fop- 
prelfione di un nuov’ Ordine che comin- 
ciò a comparire in Ifalia , ed era com- 
porto di alcune donne difcepole delli r 
Ce/uiti , le quali aflunfero il nome di ; - 

Cefuitejfe, ... 

Nel tempo medefimo continuò li fuoi Anno Do- 

sforzi per conchiuderc una pace in 
4ia e per tal fine mandò il fuo nipote 

I : . - ■' jin- ' : 

(i) Morifot ad Curetum Canonicum Liflgpttcn? 

V&m, epift. ix. ' . ' . , 

(k) Patimaoa. Spond. «t lupra. . « , 
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'Antonio Barberini , ed il Cardinal Ma^ 
carino , uno in qualità di legato , e V 
altro di nunzio a Pignerolo per nego 
ziare col Cardinale Richelieu . Le con- 
ferenze furono allora infruttuofe, e ver- 
fo la fine di Aprile il legato fe ne ri- 
tornò a Bologna ; 'ma la perdita dì 
Mantova , e la morte del duca di 5*4- 
*uoja e di Spinola generale Spagnuolo , 
che accadde pochi mefi dopo , fecero una 
^ generale mutazione negli affari. Gli Spf^ 

gnuoli intanto cominciando a temere 
della potenza degl’Imperialifti in Italio'j 
ed il duca veggendo che li fuoi terrt- 
torj erano intieramente in poffeffo dellì 
Franceft y commQizronQ ben volentieri a 
porgere orecchio ad un trattato di pace, 
che finalmente fu conchiufo alli 2 d. di 
Sì eonchìu- Ottobre per gl’ inftancabili - sforzi de? 

Nunzio Maxarino (/); e per lo quale 
* tra gli altri articoli fu convenuto , che li 
duchi di Savoja e Mantova dqvelTero 
elfere porti in pofTeffo dellirioro refpet- 
tivi territori . Frattanto il Papa con uia 
decreto concirtoriale conferii alli Cardi- 
nali 

( 1 ) Contin. de Mezer. Hid. du Minili, de Kdi» 
chelied, t. ili. HifU du Card. Mazdrin» 1. ù 
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nali il titolo di EminentìJJimo e Re- 
•uerend'tjjimo , poiché quello ài lllujìrif- 
-fimo era . divi^uto troppo ordinario e 
comunale . Etto proibì a tutti gli altri 
ecclefialtici che .affumeflero ‘quello nuo- 
vo titolo , a riferba - del li tre elettori 
ecclefiailici della Germania del mae- 
ftro delli cavalieri ofpedalieri di Gerufa- 
lemme (w) . » 

Poiché’ Gujìavo j4dolfo Re di Sve* Il Papa 
%ia era circa quello tempo entrato in 
Germania con uno fmi furato efercito per ca divenire 
difendere li proteftanti,‘-ch’ eran’oppre^^M‘/■KeFran- 
dal^ Imperatore , Luigi XIII. entrò in 
una lega con lui , colla Iperanza di umi- una lega col 
< Ilare lo llrabocchevole crefcente potere Sve- 

della famiglia Aujiriàca . Or quella le- 2)^ 

ga con un principe eretico 'recò grandif- w/»/ 1631, 
fima offefa al Papa ; e nell’anno feguen- 
• te ne fece molte rimollranze contro di 
ella al Re Francefe , il quale fcrilfe al ; 

•Papa di proprio fuo pugno, offerèndoli 
•di rinunciare alla lega cogli Svezzefi ^ 

. fe il Re di Spagna volelfe ritirare la 
fua protezione dal duca di Orleans fuo 
fratello, il quale in difguUo erali riti- 
• . . ra- 

* ' ì '■ 

j; m ) Spoad. ut fupra, ^ . 
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rato a Brujfelles , e voleffe unire lo fu« 
forze con quelle di Francia per eftirpa- 
re gli Ugowytti. Franceft |i. li proteftanti 
Cermani . 'Urbano comunicò quella let- 
tera air atnbafciatore Spagnuolo , il qua-, 

, ' le immediatamente fcrifl'e circa un tal 
punto a Madrid y donde non per tanto 
non ne ricevè, rifpofta veruna (»).Fra 
quello mentre il Re di Svezia disfece 
' l’armata Imperiale a Lipjh ; e verù) quel 

tempo, in cui l’elettore dì Sajfonia era 
. entrato nella Boemia y ed avea prelà la 

città di Praga y egli avea feorfa ed in- 
'' vafa Ì 2 i Germania tutta 'daU’£/^4 fino al 
Or quelli. s\ rapidi progrelTi confu- 
fero r Imperatore e grandemente co- 
fternatonó il Papa y il quale fece quanto 
mai potè per mezzo de’ fuoi legati y 
efortazioni , e lettere in follenimento del- 
dèìuquje-^^ caufa Cattolica. Secondo fi avvifa lo 
le contro del Spandano y egli fimilmente diede foccorlì 
^mo Do-^'^ danaro (o); quantunque altri autori 

non s’ interefsò che po- 
chillìmo nella guerra Germanica yh. quakr 
fèmbra .d’elfere fiata Toplnione della corta 
.di Spagna \ imperciocché, nel mefe dà 

Marzo 

( n ) Journal des Savana, Jaa. 

\o ) Spond. ut fupra. 


Digitized by 



>1IB. XIX.*.CAP;V; "ii85 •. 

ì^rzo il Cardinale Borgia prefentò 
' al Papa una fòrmale proteda in no- 
me del Re Cattolico, dichiarandocene, . 
qualunque danno avelie mai fofferto o< 
foflè per* fofFrire la Religione Cattolica,* 
non fi dovea punto aferivere a FUippOy . 
ma SI bene a Sua Santità. ' * 

.' Egli fimilmente ne vien detto che F Papa 
Urbano avefle data una fredda ricezione' 
ad un Cardinale ed ambafeiatore firaor-fw/a di 
.dinario, a lui mandato dall’ Imperatore 

I • 1 . . * , una crocut» 

per chiedere ajuto m truppe e denaro. „ contro 
Eflb dichiarò che li tefori della Chiefa'ViìGuiUvo • 
erano dati efaudi per 1’ ultima guerra ^ 

in Ifalia; e che fe le truppe imperiali,* | 

le quali avevano ingiudaniente dato il 
guado alli territori Mantovani ^ fodero 
date impiegate contro gli Svezzefty 1* • 

Imperatore non averebbe avuto ^bifogno 
.di alcuna draniera adidenza. Egli'airo- 
•latamente ricusò di pubblicare una Cro- 
ciata contro di Gujìavo , ma concedè all’ 
Imperatore ioo,ooo. feudi, promife di 
Ì2it ufo d’ogni fuo conato per didacca- 
re il Re Francefe dalla fua alleanza co- 
gli Svezzeft , e pubblicò un Giubileo uni- 
verlàle per la profperità della Religione 
IJÌ,Mpd*Vol,i 6 ,Tom,i, 4 F Cat- 
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Cattolica nella Germania (p) Concitf» 
fiacchè. Urbano aveflè dichiarato in ua 
pieno conciftoro , che gli Spagnuoli per 
mezzo della ,loro terminata ' ambizipne 
obbligavano .anche li buoni Cattolici a: 
gioire delle yittone di un eretico , quin- 
di fu che li miniftri Imperiali e Spa^ 

• ' gnuoli in Roma cercarono di perfuadere 

li Cardinali a.- convocare un ^Concilia 
. generale per deporlo (q) . Tutta volta, 
però li loro sforzi furono infruttuofi e-va- 
' ni ) avvegnaché il potere e, la grandezza 
temporale del Papa rendeffe ridicolo ùa- 
fomigliatttfr attentato , fpecialmente per- 
ché Urbano circa il medefimo tempo per 
mezzo della fua difintereflatezza av^ 
grandemente innalzato, il’ fuo caratte- 
Unìfie il re prelTo li Romani, Quantunque per la 
Urbino aV del Duca di , egli folfe al- 

zi terrìtor) lora entrato nel pacifico poflfedimento dì 
C/y/r- ducato, pur nondimeno ricusò di 

* darne T inveftitura ad alcuno de’ fuoi ni- 
poti , e contro alle perfuafive delli prin- 

^ dpi Italiani , ■ uni tutti li territori deU* 
■■ . *. .. ulti- ' 

( p ) Hift. de Ricbelieu , t. ir, 

(q) Heydegger, Hift. Papat, .^tat. vii, Trai- 
de Pabu = ' . . 
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vltlmo duca al dominio della Chiela * ed 
in memoria di una tale unione egli ordinai 
che fi fofle fcolpita una infcrizione, e li 
fbfle appela' nel Vaticano (r) Il rifenti- . 
mento adunque per la condotta del Pa- 
pa fu a dir vero grandiflìmo nella Spa^^ 
gna , dove anche alcuni Gefuìtt fi di-, 
chiararono contro di lui . Il configlip 
deh Re deliberò eziandio circa il privare 
Sua Santità di ogni qualunque collazione 
di benefizi in quel regno , . e propofe di 
ergere una dateria in Ifpagna per impe?- 
fi fofle trafportato in Roma al- 
cun danaro : tutta volta però il loro ri- 
iènti mento fi andò a raflreddare dopo I4 
morte di Guftavo , il quale fu uccifo 
Hicilla battaglia di Lntzen alli i6i di 
Novembre (r). 

Non lungamente dopo il Papa ebbe V Papa '■ 
una rottura colla repubUca Veneziana ca- y 
gionata in prima per un pubblico aifron- Veneziani 
to fatto da uno de* fuoi nipoti all’ im-y«>^o»o/w 
bafciatore Veneziano in Roma ; per 
iqual motivo la republica ordinò al fuo Amo 
ixubafciatore che fe ne ritoragflè fenza^^*'^^?» 
i.. ' 4 F a pi- 

(») Rycant Hift. Urban# 

Ò ) Heydefi. ut fupra, ^ .. . ^ - , 
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pigliar licenza. Eglino poi dal canto lord 
aveano offefo il Papa con ricufare di da* 
re il titolo di eminenza alli Cardinali; | 
ma’ quel che fopra tutto irritò amendue 
le parti fi fu un contralto circa la na* / 
vigazione del Pà, ch’era fiata impedita ' 
dal legato in Ferrara . Alcune fcara-* 
mucce erano accadute nelle vicinanze dì 
quella citta fra li Romani e li Vene- 
xiarìi ; ma conciofiachè il Papa temefi- 
fe fortemente di ima guerra, volontaria- 
mente accettò la mediazione del duca dì 
Crequi imbafciatore Franeefe , il quale 
verfo la- met^ dì Giugno arrivò in Roma 
con uno fplertdido treno per rendere obbe- 
dienza al Papa in nome del Re . Crequi fe- 
ce delle gran protefte circa Taderenza rt 
£/France- attacco di Luigi XII L verlb Sua 

fi offerì- Santità ; ma conciofiachè ncwi folle atto e 
fcoaola lo- valevole ad in^mre Urbano ch’entraflTe in 
alleanza difenfiva colla Francia 
. , fo lafciò Romay'Q fece paflaggio in Ve- 
ne-aia y dóve unitamente col Sicur De la 
Fhuilerie imbafciatore Franeefe alla re- 
publica, egli entrò in un negoziata col- 
li deputati Veneziani (r) . Fra quelÌQ * 

, r meo- 

(t] HiA. de Kichelieu* Rycaut, ot fupc^ > 
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. inentre il Papa fece una innovazione, 
rifpetto alle libertà della Chiefa Galli-. ' 
tana , con nominare alcuni commifsarj 
per giudicare Tei Vefcovijli quali furono 
accufati di aver favorita una ribellione, 
che l’anno avanti era ftata fufei tata dal- 
li duchi àì\ Orleans e MonPmorency . Tut- 
ta volta però quello procedere non fu 
in menoma parte contrariato dalla cor- 
te o clero di Francia , ma per roppofito , 
Richelieu fu fuppofto che avefse defidera-, 
ta una tale commiflìone >da Roma^ affin- 
chè fembrafse che il fuo potere ed au-' 
torità venivano foftenuti dal Papa , per al^ 
ficuraril la cui amicizia egli ulàva tutti 

K mezzi e le vie poffibili, affinchè gl* ^ 

imperialifti e Sfagnuoli venifsero ad cl^ 
ière privati del papale impegno ed in- 
terefse- («) . ' , • ■ ■ 

Nell’ anno feguente Urbano mandò ^ 
'MaTUirino fuo vece legato in Avignone *^34- 
come Nunzio ftraordinario in Francia ^ 

* a fine di efsere pienamente foddisfatto 
in riguardo alla origine della guerra in 
Germania^ ed alle doglianze della cafa^ 
di Aujìria contro li Franceft, per aver 

, 4^3 

Xn) Coatin. de Mezeray Hiffi de Lewis XllX. 
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conceduta protezione all’ elettore di Tre* ■ 
•veri. Durante la fua refidenza iri quel 
regno, Urbano pubblicò una Bolla rin- 
novando li decreti del Concilio di Tren^ 
to^ e delli feguenti Papi , per la refi- 
denza delli Vefcovi, ordinando a tutti 
li Vefcovi , Arcivelcovi , Patriarchi , 6 
Cardinali che rifedefsero nelle propie 
loro diocefi, e d’indi non fi partifsero 
fenza licenza della Sede Apoftolica ; In 
virtù di quella nuova conftituzione, Ur- 
bano intefe civilmente di rimuovere da 
Roma ed Italia alcuni Cardinali e' Pre- 
lati, li quali proccuravano di obbligar- 
lo a dichiararfi partegiano nella prefente 
V elettore guerra (nv) ; Quindi mólto lungi dall’ 
ri impegnarfi calorofamente nelle difpute in 
pr'tghnato Germania,^ egli' non fembrò nè anche di 
Spa- rifentirfi grandemente dell’ imprigiona- 
mento dell’elettore di Treverìy il qua- 
w/«ìi 635. le nel mefe di Marzo fu forprefo nella 
fua capitale dagli Spagnuoli , e fu mena- 
to prigioniero a Brujfelles , L’ elettore 
aveva infiammato il rifentimento della 
cafa di Aujìria contro di lui, con avere 
abbracciata una neutralità allora quando 

• . gU 

'( w ) Spond, ut lupra. 
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gli Svexzeft fecero k invafione , e con 
aver meffi li fuoi territorj lotto la prote- ■ 
zione delli Fr/7«c^yi,li quali tenevano una 
guernigione in Treveri^ allora quando fu^- 
forprefa dagli SpagnuoU,lÀ Franceft infi' 
feerono che fi mctteffe in liberta TArci- 
vefcovo , il quale non era fiato mai di- 
chiarato nemico , o pollo al bando dell’ 

■ Imperio ; e dopo che gli Spagnuoli ri- 
cufarono^ di ciò fare , immediatamente 
dichiararono guerra contro di loro . 

Mazarino che tuttavia era in Franr 
eia fcrilfe al Papa che per la fua media- vni. «/- 
zione facilmente fi farebbero potnte ^c-fer'ifd la 
comodare le differenze tra le due 

, 1- n 1 ztone tra th 

ne» In confeguenza di quella lettera ,Redi 
Urbano immSliatamente fpiccò un’ ordi- Francia 0 
ne a Mazarino^ ed al fuo Nunzio J 5 o/o- 
gnettf che operalfero da ttìediatori; ma 
egli tofiamente.fi avvide che li due re- 
gni erano foverchiamentc accefi 1’ uno 
contro deU’altro, ficchè volefiero in quel 
tempo prefiare orecchio ad un aggiufia- 
mento; per lo che continuò egli a rima- 
ncrfcne nella fua priftina rifoluzìone di 
ftrettamente aderire ad una neutrali A 
quantunque folle nuovamente follecita- 
to dalli Franceft - 9 À entrare con effo 

4 F 4 loro 
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loro «in una lega difenfiva (*). Circa il 
' . medefimo tempo egli ordinò alli fuoi 

due Nunzj in Parigi che fi lagnaffero 
col Re contro del procedere di Ricbeli'- 
eu y ìì quale avea proccurato che diver- 
' fi Vefcovi annallaflero il matrimonio 

del duca di Orleans colla forella del di»* 
ca di Lorena y come contratto lenza la 
faputa del Re fuo fratello.il Papa s’ìn- 
terefsò egli medefimo in un tale affare 
per defiderio della regina madre, e del- 
la duchetfa di Orleans y le quali fi erano 
in tal tempo ricoverate in AnPuer^ 
* pia\ ma tutto ciò che potè confeguire 
dalla corte di Francia fi, fu un lungo 
memoriale prefentato dal Vefcovo di 
MontpelieTy incalzando I’ affoluta necei^ 
fit^ di annullare il matrimonio^ eh’ era 
fiato contratto contro la forma delle leggi 
fondamentali del regno 

Il gran potere ed arbitraria condotta 
Il Papa di Richelieti cominciò a recare qualche 
fo/l^dfr inquietudine al Papa, il qual* 

gran potè- era in fortifiìm’ apprenfione ch’egli no® 
cheHeu^^ affumeffe il titolo e dignità di patriar- 


^nno Do- 
mini 16^6. 


ca. 


(x) Hift. 3es Traitez de Paix, 

(y) pontili, de Mezenù. 
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^ , concìofiachè avea prefo po0èiro idi 
tutte le abbazie de’ regolari , che in 
Francia fono capi di ordini . II. perchè 
nell’ anno feguente e(To gli ricusò di ao* 
cordare le Bolle *che domandò per le ab- 
bazie di Cijìeaux e Frtmontre^ e richia- 
mò Maxarino^'A quale , fecondo ch’eifo 
fu informato, era- devoto c addetto al fer- 
vigio del Cardinal duca . Quantunque 
Fjckdieu aveffe .defiderato che Maxa~ 
rino lì foilè mandato a Madrid fotta 
pretefto di negoziarvi una pace, ma in 
realtà per elTere la fua fpia in quella 
corte , pure Urbano non ci volle acconfen- 
tire , ma gli ordinò che ritornaife alla fua 
legazione in Avignone (a). In rifenti- 
mento di quelle mortificazioni Rkhelie» 
ricliiamò il conte de Noailles da Roma, 
e mandò il^marefciallo D’ Efrees in luo- 
go fuo, il quale fapeva egli benilfimo, 
che non era gradito al Papa, e molto 
meno alla fazione Spagnmla in Roma ^ 
D’ Etrees riceve ordine di lagnarli 
col Papa della fua gran fe verità ,verfo 
il fuo vaUallo il duca di Parma ^ , eh’ 
elso avea minacciato di fcomuhica per 


*• 
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•itvere fpofato il partito Fràncefe 'mltn* 
Ha . Urbano {\x\ ^xincÀ^io ricusò di ricono* 
fcere il marefciallo in qualità di ambafcia* 
tòre; -ma poi anche, dopo che gli ebbe 
* ' conceduta un’ udienza , non gli volle da» 

re niuna foddisfazione in^ riguardo alla 
fua differenza col duca di Parma (A) • 
pa Urba^ Lì nipoti del Papa, e particolarmente il 
no Vili. Cardinal- Frantefco , covarono- in que» 
td il duca tempo un’odio fegretO' contro il duca 
Parma .y il quale fembra che. non *gli 
• ■ ’ ‘ avef- ■ 




.. II' marefciallo ^ D’ Etrees duran- 
te quefia imbaf ciarla ricevi due' gravif- 
fimi affronti nella corte- del Papa , uné 
in perfona della fua nuora y la quale fu 
corrotta fu- la promeffa di matrimonio 
dal nipote del Papa il Cardinale Antonio^ 
9 quindi avvelenata da lui allorché la vi- 
de. incinta • C altro fa in perfona del 
fuo cameriere , che il Cardinal padrone o»> 
dinò che fi fuffe uccifo a Frafcati per ca- 
gione della fua infoien%a (i). 

( I ) Ameht de la HouJJd^e , menh Hijì. polit, 
tm. il. , 
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dvefse così alTiduamente corteggiati , con^* 
eglino fi afpettavano. -Eglino ìimilment© ♦ 
aveano' defideràto che il' duca dovefsa 
contrarre una ' parentela > nella loro fami- 
glia, pèr la qual cagione lo aveano in- 
dotto a vifitare il Papa in Roma , e gli 
aveano promelso uno fcemamento deli* 
ìnterefse di una .grofsa fomma di denaro 
che fuo padre avea pigliata in predito 
da un pubblico banco nella città..- Con- 
ciofiachè il Papa attribuì a fe medefimo la 
facoltà dì abbacare rintereflè corfo dalli 
publici banchi, il duca facilmente ottenne 
i* abbafsamento che defiderava ; ma' qoti 
di me^o efsendo accadute alcune differenze 
tra lui e li Cardinali nipoti del Papa intor- 
no ad alcuni punti di cerimonia, efso riget- 
tò la propoffa alleanza e parentela , e laìciò . . 
Koma fenza prenderne licenza. Non mol- 
to dopo egli lì prelè in moglie una 

£ riticipe(sa della cala de Medicis ; , pec 
i qual caufa incorlè nel rifentimento 
del Papa e dell! dioi nipoti , li qua- 
li rifolfero di fargli lèntire il pefo 
del loj: potere. Poiché aveva efso ipote- 
cato il ducato di Cajiro feudo della Se- 
de Apoftoiica , lo denaro eh* egli 
Avea preiò ad impreHico^ e ne pagava i* 

an- 


i 
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annuo interefse in grano ritratto da quel ' 
ducato, che li miniitri della Camera Apo | 
ftolica , li quali aveano la cura di prov- 
vedere li pubblici grana) della cittk , fi, 
ricevevano in luogo di danaro, li nipo- 
ti proibirono che alcuna Torta di grano 
venuto da Caftro fofs’ entrato nello fia- 
to ecclefiaftico. Eglino fimilmente per- 
mifero, che l’ interefse, correfse in attrai^ 
fo per due o tre anni, alla fine del qual 
tempo efll fecero una dimanda di tutta , 
la fomma , che' il duca non fu abile a 
potere foddisfare ; per la qual cagione 
fu confifcata 1’ intera ducèa di- Cafìro 
e Taddeo prefetto di Roma fe ne impa- 
dronì con una troppa armata. Il viceré 
di Napoli ed il gran Duca di Tof carta • 
intercederono a tavor dal duca, il quale 
fi vide incapace di poterli opporre all*, 
armata, e temea forte di elsere attaccato 
nelli fuoi dominj di Parma e Piacenza , 

Il fenato di Venexia firailmente offerì, 
la fua mediazione, ma Urbano avendo 
a fcorno di ammettere alcuna inrerceffio- 
ne tra lui ed il fuo vafsalÌo,dichia/ò che 
il duca era privato de’ fuoi dominj e feu- 
di , in cenlèguenza di efsere lui incorfo 
nella fenteaza di fcomvuiica' maggiore, e 
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10 condannò eziand'io a pagare tutte lé 

fpefe della guerra. In vigore di quefta ^ 
lentenza li palazzi e beni dei duca m 
Roma furono efpofti a vendita , ed il 
ducato di Caftro fu prefo nel pofsefso . 
della Camera , quantunque non fi fofse 
annefso al Papato. Verfo la fine dell’anno 
ùmilmente Urbano domandò un pafsag* 
già per la fua armata ^ confiftente in 
ao,ooo. uomini per gli domìnj del duca . 

-Modena yCow intenzione di portare la 
guerra nel ducato di Parma . , « ' 

• Durando quelle confufioni in Italia 

11 Papa avea mandato il Cardinale Ginep- 
ri al congreflb , il quale fu llabilito tenerli 
in Polonia per negoziar\'ifi Una pace tra 
rimperatore, li Franccft^gìì Spagnmli^ 
e Svezmeft . Egli avea fimilmente ri- 
cevuta la filiale obbedienza dall’ Impe- 
ratore Ferdinando IIL quantunque la 
legalità della fua elezióne non venifle 
poco contraftata in Germania ; ed ebbe 
ancora alcune brighe col Cardinale Pi- 
thelieu \ il qual’ eflendo di lui difgufta- 

^to per avere ricufato il cappello cardi- 
' nalizio a Mazartno e negato di . con- 
cedere le Bolle per le abbàzie di 
peatt^ e Premontre^noa volle ricevere il- 
' ' ' fijo 
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fùo Nunzio in Francia • Finalmente ivi 
aggìuftata la differenza tra il Papa e 1» 
corte di Francia j e circa il tempo ctf 
egli • domandò un paffaggio per la fufl^ 
armata per mezzo il Modenefcy effo.fecQ 
Urbano una promozione di Cardinali y quandp 
yill-"/** conferì anche un cappello iMazarino (a). 
'ì\bTéCi Circa r ifteìTo tempa elfo pubblicò 
Gianfen- Bolla condennando tutti li libri di Gian'* 
(B) fopra affiftenza ed efficacia 
. .tà-ruL'' ' , - ' - . ■ della . 

w urb'tttio, (a) Hift. du Card. Maiarine, k i. . 

.1, 1 . ■.I.» I. I ,. ; , iiiii mu ■! 1 1» ' I j w ; *»' 

• • r . ’ \ .C , . . 

(B) Noi abbiamo ^ià fatta menzione \ 
ebe verfo la fine del 'pajfato fecole y e prànr 
cipio del corrente y la controverfia- circa la 
convenienza della Grazia col libero arbi* 
trio avea fatto un gran romorty cagionato 
dal libro di Molina Gefuita Spagnuolo 
fu tale f oggetto Li^ due partiti dopo il ' 
giudizio ed efame fattofene #»-Roma) fu» 
tono in filenzio per lo corfo di piu anniy 
finattantochè un tale Garafle Gefuita rtià* 
navò la difputa. con pubblicare un libro 
nel i6%6^ intitolato Un fbmixurio della ' 
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vwtà fondamentali della Reb’glone Crtk 
ftiana .. A queflo trattato ftt rifpojlo dall'' 
abbate S* Qytzxi in una maniera da 
waeJìrOy di modo che il libro del Gefui* 
ta </« generalmente condannato e fu pub-> 
hit c amente cenfurato , come quello che 
conteneva un gran numero di propoft^ioni 
erronee y fcandalof e y ed ereticali ^ ed era 
pieno di falfe cit azioni di Scrittura ^ e 
de Padri della Cbiefa, Il rinnovamento 
di quejìa contefa induffe Gianlènnio , che 
trovavaft allora in Lovanio , ad ef amina- 
re profondamente li f entimemi di S. A- 
godino fu la Grazia y la Predejìinazione y 
ed il liberO’^ arbitrio , e dopo aver lette le 
opere del lodato S, Padre fu quefìe ma- 
terie ben- trenta vtìite , e riconciliate le 
fue ^-infinite variazioni y egli finalmente 
COTopofe un graffo volume in fòglio in- 
titolato Auguftinus , che fu pubblicato 
nell' anno i ^40. due anni dopo la fua 
morte» Li Gefuiti dinunziarono ^ il fuo. V 

libro, all] inquifitore in Roma , e pub- 
blicarono delle te ft contro il medefuno'y in 
guifa che gli ecclefiafiici fèguaci dei Papa ' 
furono imrnediat amente diviji'in due par- 
titi diflinti per gli nomi di Gianfenif^ 

Ili e Molinifti . ^efti fecondi -. incanì 
tr (trono l'oppoftwone della Sorbona , e de* 

piu 
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flella Grazia, come quelli che rinnova* 
vano la .dottrina di Michele Bajo con- 
dennata dagli antecedenti Papi , e proi- 
bì fotto Tevere cenfure e pene civili 
a qualfivoglia perfona di trattare intor- 
no air affiftenza della Grazia fenza l’eT 
preflb permeflb della Santa Sede (^)« 
Jnm Do- La principale occupazione però del 
wmVjì 1642. in quello tempo fi fu la guer- 

ra col duca di Parma ^ la quale comiti- 

, ' ciò 

(b) Bulla Urban. VIIL adverfùs Auguft. 
lenii. 


pili valenti -teologi S Europa; pur con 
tutto ciò trovarono ejjt> la maniera onde 
ajjicurare la lor caufa nella córte di Roma; 
ma /ebbene il Papa aveffe pubblicata una 
Bolla in lor favore pure la conte] a' fra 
amendue-le parti ella è tuttavìa in pie* 
di, ed è fiata ultimamente foccaftone di 
grandi animofttÀ e difiurbi nella Fran- 
eia ( I ) . 

r • 

( I ) Htjl. de Janfentfrrte , t. i, Leydecker, Htji» 
Janfentfme edìt. Utreckt 1^95» LeS Imagtnees * let, 
m. Lettres de JanfeniuSt^ , 

4 
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ciò ad invilupparlo in tali diiHculth,chd 
nel principio della rottura , egli noa 
avevafi afpettate . "Quantunque aveffe 
•ottenuta licenza, di un libero paffaggio 
per la Tua armata dal duca di Modenay 
pure li Veneziani ed il duca di Tofca- 
na avendo alTillito il duca con danaro e 
truppe , egli trovò elTere imponibile di 
avanzare , poiché «le Tue indifciplinato 
milizie difettavano in gran numero pre* 
fe dal terrore di un nuovo nemico, la 


quelle circollanze ■ trovandoli il '•Papa 
fconfideratamente fece una offerta di una Laj^uemt 
fofpenfione di arme per quindici giorni, 
durante il qual' tempo li ' Veneziani , Papa in , 
il gran. Duca , ed il duca di Manpova , 

entrarono in una lega formale per affi- ' ' 
fiere il duca di Parma yì\ quale imme- 
diatamente con grande arditezza invafe - 
il territorio Bolognefe con 3000. caval- 
li fenza fanti e cannoni . Or quella inaf- 
pettata irruzione . forprefe di un’improv* 
vifo timore T armata del Papa , la quale 
prefe a fuggire con grande preci pìtanza; 
mentre che il duca fenza oppofizione li * 
refe padrone dì Imola y Faenza ^ q Forti r 
Per quelli fucceffi Roma li vide-immer- 
là in grande collernazione ; onde furoR* 

^ (i ordi~ 
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(Ordinate nuove leve , furono pigliati U 
cavalli di carezza, e mandati dalla cit- 
Ù perchè ferviflero a montare- li folda- 
ti ; fu richiamato il prefetto , il quale 
lì era portato con grande codardia , ed 
il comando dell' efercito fu dato al Car- ' 
dinaie Antomo^ il quareffendo paifato a 
Viterbo con (poco; uomini s’ingegnò. di 
opporfi alla marcia del duca nel ducato 
^ di Caflro . ^Quindi avvicinandoci l’ inver- 
no e le arme del Papa elTendo (late in 
• fimil guifa sfortunate, li Cardinali nipo- 

ti fecero propofizioni di aggiuftamento*, 
^ie* quali però furono . ributtate dagli al- 
leati ,- avvegnaché . foifero fvantaggiofe al 
-• • ' duca di il quale fecondo eglino in- 
■ fifterono doveva efl’er pofto in polfedimen- 
Do- to di .tutti li Cuoi primieri territorj .,Ben 
m'mt 1643. pgj. tempo nella .vegnente -primavera .fu 
nuovamente ripigliata la guerra con va- 
rietà di fuccelTi in amendue le. parti , 
quantunque fi folfe profeguita con pic- 
ciolo vigore , ciafeuna parte -(sfuggendo 
l’incontro del loro nemico , e Scendo 
conquide ov’ erano' ficuri di non trova- 1 
re niuna refiltenza Dopo che la Hate 
fi fu confumata in fbmiglianti militari 

- . 1 
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operazioni^ fenza molto fpàrgiménto di 
fangue , furon di bel nuovo offerte propof^ 
zioni di pace dal Papa, il quale avvegna- 
ché ffofse tocco dalle ftrettezze delli fuòi 
fudditi , che li fuoi nipoti aveano per 
lungo tempo mafcherate cominciò* ad 
' cffere ben defiderofo di veder mefso fine 
alia guerra . Di fatto- avendo Urbani» r h. v< 
confentito di reftituire il ducato di C<r- ^ 
prò al duca, ed .efsendofi, la corte di x.i 
Francia interpofta da mediatrice fu coti'- 
chiufa -una pace nel principio dell’ anno 
feguente- con gran giòja e contento del* f 
li fudditi dello ftato ecclefiaftico , li quas ra Zi Par- 
li maledifsero. T ambizione delli Barbe\ 
rini per avere impegnato il loro zio 
una sfortunata c rovinolà guerra , che 
avea coffa to alla Sede Apoftoiica più di 
20,000,000. di feudi (c) i Durante la 
continuazione di queffa guerra arrivò ini 
Koma un’Imbafciatore per rendere obbé- ' J 
dienza al Papa in- nome di Giovanni 
duca di Braganxa. comé Re dì Porro* 
gallo \ ma poiché gli Spagnuoli, erano 
4 G 2 mol- 

(c] Rycaut, ut fuprà. Etat. duSiege deRome^ 

#. i. Larre^ , Hirt. de Louis XIV. t. i. Wicquen 
(pt( TAmMEuieur & fyt Fei)dioiis« 1* ù v 
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molto pofsenti in Italia , e riguardavano 
i Portogbeft come rubelli, il Papa fpin- 
to da timore del rifentiniento Spagnuo- 
lo ricusò di ricoriofcere il novello Re , 
e non volle ammettere il fuo imbafcia- 
tore a veruna udienza {d) . Egli foprav- 
vifsè alla pace col duca di Parma non 
Urbano più 'che pochi meli; e (e ne mori alU 
• ^o, di Luglio nell’ anno 77. di fua etk', 

muore 1»,” o ' -r -rii- 

Rom*. e ventunefi'mo- dei luo Pontmcato . EgU 
viene 'accufato di efsere fiato in qual- 
’^che maniera' intrigato nel macello delU 
proteftanri nella Irlanda , il qual regno 
^li fi dice -che avefse cercato di ridur- 
~ re, lotto il fuo propio dominio per mez- 
" zo del fuo Nunzio Rìnuncini (<?) .. Tut-* 

ra volta però efso fu ftimato dalli pro- 
teftanti , li quali frequentemente beve- 
vano alla fua falute, e -lo chiamavano 
lor buono amico (/). Efsb fu tenuto 
in conto di uno delli più dotti uomini 
del -fuo tempo,' e fu grandemente com- 
menda tor^ per la fua prudenza e genero- 
fita . Il fuo Principal difetto fi fa il 

ne- 

(d) Vertot Hift. de la Revolutioa in Portagai* 
Hdt. de Tfaitez de Paix^ r. ii. ' 

- ( e j Rapin , Ludlow Mem; 

[fj L’ Homme da Pape & da Roi^ p»- 127, *■ 
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nepotifmo o fia un defiderio troppo vi- 
vo d’ ingrandire U fuoi nepoti , li quali 
verfo la fine del viver fuo guadagnaro- 
no fopra di lui un gran dominio , c lo- 
impegnarono nella guerra di Parma 
la qual cofa fece si che Romani per 
lungo tempo fi rimèmbralsero del fuo. 
Pontificato con deteftazione. Egli fu fi- 
' inilmente biafimato afsai per avere leva- 
to via dal tetto del Panteone o fia la. 
Rotonda il rame che vi era, per ador- 
narne un altare nella Chiefa di S, Pie- ^ 
troy il che diede occafione ,alla pafqui- 
nata , \^uod non fecere Barbari y f et ere' 
Barberini {g) * \ , , , 

• . Sebbene in tempo della, morte di 
Urbano , li fuoi nepoti fofsero in pofse-> 
dimento di gran potere , pur non di. 
meno, conciofiacchè avefsero governato, 
in una maniera molto arbitraria diiran- - 
te il fuo Pontificato, fi aveano conciò., 
tirato fopra di loro un’odio ed avverfione ^ 
generale ; di modo che . fecondo l’autore . 
deiriftoria di Mazariné yTaddeo fu obbli- • 
gato a rifegnare la fua commitTione di pre- 
fetto di' Roma in mano della generale . 

.4 G 3 . con- 

. (g) £tat da Siege de Rome. Rycsat. - 
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congregazione di Cardinali. Ma fecondo 
il Rycaut due Cardinali furono folamen- 
te uniti a lui in tale commiflìone e 
fu creato un luogotenente generale con 
aflbluta poterti fopra le forze (h ) . Quin- 
di li Cardinali al numero di 5 5 . entra- 
rono nel conclave , dove fui principio li 
Barberini ufarono tutto il loro impegno 
ed autorità, affine di proccurare 1 ’ ele- 
zione del Cardinal Sachetti , ma elfen- 
do egli efclufo dalla fazione Spagnuola^ 

, diverfi altri candidati furon pofeia no- 
minati, li quali furono eziandìo rigetta- 
ti. Finalmente,' dopo un contrailo di feì 
fettimane che minutamente fi trova nar- 
rato nell*' Iftoria delli conclavi , il ór- 
dina! Pamfilio fu fcelto Papa alli 15 . 
di Settembre per lo generale concorfo 
di ' tutti li Cardinali , a riferba di cinque^ 
ed affiuife il nome d’ Innocenza X, Se- 
condo fi avvi fa Eideggero , la fua ele- 
zione incontrò un ‘grande opponimento 
a - riguardo dell’ avverfione , che ben fa- 
peafi di avere il inedefimo' per lo Ila- 
dio’^ della teologìa-, e delle belle lette- 
re, non effendo d’ . altro intefo che .dei 
" ' . • ^ foro 

{h] Aubery^Hifl. du Caidùlal Mazarìne , I* iù 
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foro e della rota , e perchè univerfàl^ 
mente diceafi' eh’ egli viveffe interamen- 
te fotto il governo e direzione della (ha 
cognata Donna Olimpia ( #" ) ( C) . 

Immediatamente dopo la> Tua pro- 
mozione , egli fcopri la fua. gran va- 
niti con accettare un’empio e blasfemo 
panegirico , che fu a lui prefentato da 
un certo Greco Latinizzato per nome 

• ■ 4 G 4 G/o- ■ 

( i ) Heydegger. Hift. Papat. ■ _ ^ 


(C) "Innocenzo X. 0' fta’ Giovanni- 
Battifta Pamfilio nacque in Roma ^/# un 
antica e nobile famiglia . Egli fiudìb nel 
collegio Romano j e nell'età di venti anni 
ebbe l' onorevole grado di baccelliere delle 
leggi . In apprejfo egli fu avvocato con’- 
ciftoriale , uditore dnla Rota , Nunzio in 
Napoli , e datario - nella legazione- del 
Cardinal Bdothtnm nella Francia e Spa- 
gna , nel quale ultimo Regno , dopo la 
-partenza del legato , effo fu laf ciato co~ 
me Nunzio refidente ) e pochi anni dopo 
fupromojfo alla dignità di Cardinale (l)« 

{ I ] Gravefon^ Hijl, £ccl«f, t, viii» ' ’ 


s ■ ' 

•) 

rinnova 
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Cfovan Battìjìa Calumftrho , il quale 
infiftè eh* elfeodo egli nominato Pam^ 
filio , il fuo onore ed àutoritk era mag- 
giore di quello del noftro Salvatore» 
il qual’ era folamente PHìus Dei {k) • 
^Non guari dopo egli parimente fi av- 
valfe di ima opportuna occafione di rom- 
pere la pace, ultimamente conchiufa col 
duca di Parma . Indi mal grado le rimo- ^ 
ilranze del duca, eflb conferì il Veffo- \ 
vato di Caflro ad un- certo monaco, chd 
fu da lui coftretto anche 'contro la fua j 
inclinazione ad accettare quel beneficio «( I 
Il nuovo Vefeovo,' nell’andare che fece \ 
a pigliar - poffelfo della Chiela ‘ , fu a(^ 
faffinato ; il quale omicidio provocò il I 
Papa' a rimuovere il Vefeovato di Co- 
Jìro ad Aquapendente . Egli feomuni- 
cò eziandio il duca , e dichiarò guerra 
contro del medefimo ; ed elfendo mar- 
ciato contro di . prefe e demolì la 
cittV. Tutta vòlta però, gli alleati del' 
duca fubitaménre obbligarono il Papa ’ 
ad abbracciare una pace, per ^ cui il du- ' 
Cato di Cajìro fu nuovamente refiituito» 
fotto condizione che il duca doveife pa- 

ga- 

• <k) . 
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^are una confiderevole fomma di dana* 
naro ; il quale r articolo avvegnacchè U 
duca , 0 non potefle, o non voleflfe adem- cato di 
piare , il ducato fu finalmente riunito al- Cailro . 

la Camera Apoftolica (/). . loncien- 

Quantunque Innocenzo fbfle flato 
grandemente obbligato àlli Barberini figuita U 
la fua efaltazione alla dignità Papale , Sarbejini. 
pur non di meno ingratamente fi rifol- . 
fe di rovinare una tal cala , la qual* . 
era eziandìo in quel tempo sfortunata- 
mente" incoila -nel difpìacere della corte 
^ di Francia , per avere fpofata la di lui • 

Caulà nel conclave . L’ imbafeiatore Frai^ 
tefe in Ko/ma per ordine di Mazarino 
' richiefe il Cardinale Antonio Barberino 
olle, reftituilfe il brevetto di protettore 

* degli afìàri Francefi^zìv^. conceduto dal 
. ke , e gli ordinò a levar via le armi 
f di Frmcia , eh’ erano mefle fu la porta 

del fuo palazzo (w). Or quantunque li 
Barberini proccuraflero di perfuadere il 

• papa , eh’ elfi erano perfeguitati dalli 
i Franceft per, aver favorita' la fua ele- 

^ zione,pur tuttavìa egli fi portò con lo- ' 

! ■ , . 

[ 1 ] Etat du Sìege de Róme . ' 

( m) Hifi. da Cardinal 'Mazarine. . • ■_< 

I 
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' to con' grande indifferenza e freddezza; 

' esprima della fua incoronazione egli or- 
i dinò al prefetto Taddeo di concedere la 
preferenza in tutte le cerimonie agli 
* ambafeiatori ftranieri . Quindi eglino ft 
ftudiarono di afficuràrfi della fua prote- 
zione eoo proporre un matrimonio tra 
. Camillo figliuolo di Donna Olimpia^ e la 
figliuola del Prefetto , con cui effi offe-; 
rirono in dote un’annua rendita di tren- 
ta mila , feudi da doverfi ritrarre dal- 
li benefizj eh’ effi teneano dalla Ghiefa,' 
ed anche lo Stato di Montelibreto , 
ch’effi aveano comperato dagli Urftni per 
un milione di lire . Tutta volta però 
effo rigettò quelle grandi offerte creò' 
Cardinale ' il fuo nipote Dòn Camillo , e 
lo deffinò legato di Avignone in luogo 
di Antonio Barberino , il q^ale nel me- ’ 
fe di Decembre lafciò Koma^ e fi portò 
Francia per vedere feTofle poffibile 
di ricuperare il favore di quella corte . 
1/ Barbe- II fuo viaggio fu' molto profperofo 
rini vm- im perciocché confiderando Ma%arino^ che 

gmo folte- 1 1 - « • 1 ' . 

la corte di Roma era in quel tempo 

corte dt principalmente compolla • di una fazio- 

intieramente devota alla cafa di Att- 

ntìm i6^<^.ftria ed al gran Duca, flimò che li Bar- 

. . be- 
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hetmi quando foflero foftenuti dalla Fram 
eia porrebbero fervire di contrappefo 4 
quel partito; laonde elfo ricevè Antonio 
nella ‘'fua protezione, permife che le ar- 
me Franceft li foflero ricollocate fopra 
il Tuo palazzo , e fcrifle una lèttera al 
Papa in’ favore de’ Barberini li quali 
riceveano frattanto quotidiani affronti 
e mortificazioni nella corte Papale . Il 
Papa niun riguardo predò alla lettera 
di Mazarino' ma- pochi giorni dopo eref^ 
fe una congregazione di cinque Cardi- 
nali tutti nemici deili Barberini , co» 
una commiflìone di efaminare la loro 
paflata condotta . Quindi egli ordinò al 
Cardinale Antonio che ritomaflè ia 
I Roma fra lo fpazio di due. mefi , folto 
pena di fcomunica , e confifcazione di 
I tutte le fue rendite e benefizj eh’ egli 
tieneva dalla Chiefa , fequeflrando frat- 
tanto la fua rendita , e .{voibendo al 
Cardinal Francefeo ed ài prefeuo che 
ximuoveflèro alcuno de’ loro effetti . 
La nuova congregazione citò il Cardinal 
Francefeo a dar conto di tutte le fom- 
me , eh’ eflb avea prefe dal cartello di 
S, Angelo . , durante il corfo de’ cinque 
ultimi anni del Pontificato di fuo .zio 

e poi- 
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e poiché cercava di difenderfi con alle- 
- gare che il fuo officio di vece cancellie- 
re lo efentava dal dare conto della fua 
amminiftrazione , eglino produffero un 
decreto con cui lì annullava la^ difpenfà 
conceduta da fuo zio riguardo «alla fua 
indennitk . Or quella leverà perfecu- 
zione delli Barberini eccitò la publi- 
ca compaffione , e tirò un’ odio gene- 
rale , contro il Papa , il quale fu univer-. 
falmente accufato d’ ingratitudine ed im- 
prudenza , fpecialmente perchè egli fece 
conofcere una paffione altrettanto grande 
di nepotifnio , come il fuo predeceflbre , ’ 
ed era totalmente guidato e diretto dal- 
li configli di Donna Olimpia Maldachiniy 
la quale impudentemente avevafi alfunta 
r amminiftrazione degli affari, dominava.* 
fopra tutta la córte , ed ammaffava de- 
naro con tanta ingordigia e ra paci tk, che 
)[’ eftorfioni del paffato Pontificato fem- 
bravano anzi di effere moderate e ca- 
ritevoli («). . ' ' • 

La condotta del Papa verfo Camillo 

. fuo 

( n ) Etat du Siege de Rome , t. i. Hift. du , 
Card. Mazarine . De Larrey Hift. de Louis XIV, 
Contin. de Mezerai. Rycaut, Hift. Innoceat. X« 
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Tuo nipote, o fia il Cardinal P amplio 

lìrtiiltnente lo efpofe alla publica cenfu- 

ra. Eflendo il Cardinale caduto in 2 im(yàd Papat 

re colla principefla Rojfana giovane 

dova , pofe da banda il luo cappello fen- 

za faputa del Papa, e privatamente fe " 

la fposò; il qual procedere talmente ina- 

fpri fuo zio , e fua madre , che dopo 

una privata conferenza di due ore fi ri- ' 

• folfero' di sbandire lui , e la fua dama 
da Roma, Quella, fe vera determinazione 
fu di fatto efeguita con illordimehto de* 

Romani , ii quali credeano che il delit- 
to folfe perdonabile , ' conciofiachè la 
principefla Rojfana non folamente fufle 
diftinta per gli fuoi natali , c beni di 
fortuna , ma eziandio per la fua bellezza ' 
c perfonali doni, e maniere. Il loro efi- 
lio fu principalmente attribuito a Don- 
na Olimpia , la qual’ eflendo gelofa che 
la principefla non avefle a minorare la 
di lei fovrana autorità, ftimò cofa 'prò- 
pria di tenerla in qualche diflanza dalla 
corte (o). . . ? 

• Tra quello mentre li Barberini appa- ^ 
recchiarono li loro conti ,' che confcgna- /»/«/ 1<54^. 

ros- 

fo] Rycaut/ttt fnpra, • 
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fono alla congregazione nel principio dì 
Gennaio , rimettendofi alli libri , eh’ era- 
no nella Camera Apoftolica per lo loro 
difcarico, e defidèrando che quelli libri 
fi foflero efaminati . Tutta volta .però 
la loro domanda fu negata , e la cor- 
te in una maniera . ftraordinaria , e feti*- 
za formalità di legge, fequeftrò il lor da- 
naro nei publico l^nco, e tutte le loro 
rendite dentro li dominj ecclefiaftici « 
’i; Barbe- Quella fevera ed inafpettata fentenza fe- 
penfare ai raedefimi alla ficurezza 
Fran- della loro perfona . Di fatto ehi lafciaroti 
Roma lècretamente , e fi ritirarono in 
Francia ^àowQ furono ricévuti cori rifpet- 
tó Ben grande . Frattanto Ma%arin9 
cercò con ogni premura' di follecitare il 
Papa in lor favore , - ed anche minacciò 
di mandare in Italia un’ cfercito , quar 
lora lnnocen%o non volelfe confentire ad 
una riconciliazione . Li Veneziani elTen- 
do defiderofi d’impedire ogni qualunque 
dillurbo. verfo le .dalla parte loro^ 
nlàrono tutti li loro più fervorofi sforzi; 
per riconciliare infiem# il Papa e Maza» 
rh/ojma fenza niuno effetto , poiché così 
r una che l’ altra parte erano troppo 
preoccupate ed accefe da.-pfÌY'^f® rifeti- 

th 
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timento, ficchè non poteano fentire ter- 
mini^di aggiuftamento . Intanto avendo 
il Papa ricufàto di dare un cappello rot 
fo all’ Arcivefcovo di ^ix fratello dì 
Ma^artno , quello Cardinale inr-rifenti- 
inento pigliò a proteggere li Barberim^ 
ed aramanni una poderofa flotta , con 
^ifegno di fare, uno sbarco nella còllie- 
ra di Italia^ ed umiliare ^ua Santità. 

.s ■ Le notizie ,delli preparamenti Frmcefi lì Frati- 
fpaventarono il Papa : ma quelche fo* 
-p.rattutto maggiormente il confufe. fi fu nella To- 
un rapporto, che la Cappella in Loreto fcana. 
avea di bel nuovo prefo volo ed abban- 
donata V Italia, Non molto dopo la flot- 
ta Francefe compari nella colliera , e ^ 
pigliò pofleflb di Piombino , Portolon* 
gotte ^ S, Stefano ^ e Telamone piazze 
pertinenti agli Spagnuoli nella Tofana, 

Or quelli fuccelTr obligarono lnnocen%.o 
a penfare con ferietà di riconciliarfi eoi 
Barberini , e perciò fofpefe 1! elècuzione 1^ qtialo 
\della -Tua Bolla, che aveva publicata 
contro di loro per tre mefi , durante 'il yf 
qual tempo efso li.rillabiri nel primiero 
loro impiego, tolfe via il lequellro del- 
li loro effetti , e dichiarò che averebbe riai . 
accettata la loro fommilTione , qualora 
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fufsero portati nella contèa di Avigtto^ 
ne ^ e ài Ik ’gli avefsero feritto (p),. Im- 
mantinente dopo* il duca di Guife ef- 
'Anm D»- fendo arrivato in Roma s infinuò nel fà- 
• vore di Donna Olimpià\^ del Papa ; ed 

avendo avute varie conferenze con Sua 
Santità , lo perfuafe nell’ anno feguente 
à volerfi riconciliare con Mazarrao' , e 
lo indufse a conferire un cappello rofso 
all’ Arcivelèovo di elsendo ciò un 

mezzo valevole onde aflìcurarli . per l’av- 
’ i. venire il favore ed interefse del primo 
miniftro di Francia^ il quale governava 
un tal regno in una maniera la più aP 
foluta. che mai . Pur con tutto ciò Ma^ 
* zarina efsendoù offefo , che 'la promo- 
zione di fuo fratello fi fofie per cosi Inn- 
po tempo ritardata, ne ringraziò il Papa 
in termini molto freddi ed indifferènti, 
e contro la di lui afpettazione fi riten- 
ne tuttavia H pofsedimento di Piem% 
bino (^) . . ' , 

Fra ' 

( p ) Larrey , ut Wra. Hift. du Card- Mazarine^ 
1 . ii. Silhon. eclaircmeirtent touchant T Admiuifìra- 
tion du Card. Mazariiye. Nani HilL Venìce. Ry-, 
caut, ut fupra. 

( q ] Memoires du Due de Guife | 1. i. Larrey^ 
«t fupra. • . . 
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-..Fra <juefto mentre eflendo .divenuti 
vacanti nel Portogallo diverfi Vefcova* 
ti, il Re nominò li fuccelfori alli me-zV-i^ dì 
defìmi , ed il clero di un tal regno col Portola!’ 
fuo confenib (pedi Nicola de Monte yro 
‘in affinchè proccuraffe le Bolle. * 

X Imbafciatore Spagnuolo fece diverti 
attentati per alfaffinar quello inviato in ' 

Roma , per lo qual motivo egli ricevè 
ordine dal Papa di abbandonare la cit- • 

ÙL . Tutta volta però, egli ricusò di con- 
ferire li Vefcovati.a nomina- del 
ali Portogallo^ ma lì ofTefi di darli di 
moto fuo proprio alle medefime ,perfo* 
ne che il Re men^onalTe . Quello efpe- 
. diente* fu ributtato dal Re, il quale non 
per tanto ricusò di ordinare al fuo da-* 
ro di fcegliere un Patriarca , o di per- 
mettere alli capitoli di fcegliere li Ve- 
icovi , ed agli .altri Prelatu di conlàgrar- 
li , (iccome fu elfo configliato di fare da 
Viverli dottori nelli fuoi dominj (r). 

Circa il medefimo tempo T autoritìì 
del Papa ricevè un finillro colpo dal 
clero di Francia , il quale fapendo la di- 
Ipolìzione del prefente primo miniHro| 
Jft,Mod.yol»26.TQm,^* 4 H in 
(1) Hift. dcs Tnùtez de Patf.. . . v 
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in'una ' numeros’ aflerablèa fecero una 
• formale proteda contro le ufurpazioni 
' fatte fu le loro libertà , durante Y ulti- 
mo Pontificato.' Il parlamento di Pari- 
gt eziandio cercò di opporli alle inno- 
vazioni introdotte dal Nunzio d’ Inno--' 
€en%o\ il quale di fua propria autorità 
aveva ordinato che fi folfe pubblicato e 
difperfo in Francia un decreto dell’ in* 

' quifizione Romana fatto contro un libro 
di Mr. Amando dottore della Sorbona» 
Il parlamento in difefa delli privilegi 
della • nazione “ formò un’ arredo , proU 
bendo a tutte le perfone ‘ di dampare , 
pubblicare e vendere alcuna fona 'di 
^ brevi, decreti, o bolle da Rx>ma\ fenza 
lettere patenti del Re regidrate nella 
loro corte. Elfi riceverono una lettera 
dal Re, che trovavafi allora in Compei- 
gne ^ o piustodo da Mazarino^ ch’era 
propehfo a favorire la Sede di Romay 
chiedendo da loro che non procedelTe-* 

' ro più oltre fu tal foggetto , • ma con • 
tutto ciò continuarono elfi le loro deli- 
berazioni , e per mezzo di un decreto 
proibirono agli Arcivefcovi e Vedovi, ai 
loro vicari . ed offiziali , al rettore ed al- 
li membri della univerfità di ricevere , 

pub: 
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|»ubblicare , od efeguire li decreti della 
inquifizione, od altre Bolle e Brevi, a ' 
riferba di quelli eh’ erano permeflì dalie 
leggi del Regno (r). , • . 

Frattanto fi rinnovò ' con gran Innocen- 
calore la celebre controverfia circa la 
Grazia tra li Gimfenifti e Gefuiti JSZ di ' 
Avendo Innocenzo oflérvato che la Boi** Urbano 
la del fuo predeceffore fu tale fossetta ^ Vi 
era rimafta delufa, mandò Brevi al go- fediti.^- 
vernatore delle Fiandre , agli Arcivefoo- 
vi di Mechlìn e Cambra ^ , ad altri fette 
Vefoovi, alla Sorbona y a Mr. GuglieU 
mo des Anges dotwre di Lovanio , a 
Guglielmo ^Le9poldo- htQ\à\XQ 2 i di Aujìrtay 
ed al Velcovo di Strasburgy per cui ef» 
fo confermò la Bolla di Urbano , ed or- * , 

dinò rigorofamente che fi fofse pubbli- 
cata e pofta in efecuzione. Di. fatto efi. 
ià fu già pubblicata in alcuni luoghi,. e 
cominciò a deftarfi una perfecuzione con-‘ 
tro li Gianfentjìiy elTendo a tutti rigo- 
xolàmente proibito di effere ammelTi al-, 
la direzione delle anime, ove dopo ave- r 
re folennemente fatta k profelfione 
: . 4 H 2 ^ del- 

(s) Hid. du Cardinal Mazarine, 1. v. Contine 
^Mezerai. 
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della fede del .Concilio di Trento , non 
avelTero eglino fottofcrltta la forinola 
delia condennazione di Gìanfennio . Li 
Gianfenijìi provocati a sdegno da quello 
' si rigorofo trattamento formarono un 
appellazione al Papa fotto t il titolo Di 
lagnanza della verità AgoUiniana . 
/offre nelli Paelì Baflì , fupplicandolo a 
voler ordinare che una tale dottrina li 
foffe efaminata , innanzi . che fi foffe con* 
dennataé Quindi in tre altre fcritture , 
che allora elTi, pubblicarono, mantenne- 
ro che una opinione, la quale non era 
tontraria alla < Scrittura nè alli Conci!) ^ 
non poteva eflere.' condennata com’ereti* 
^cale', e che la cenfura era fiata pubbli- 
cata non^ miga contro Cianfennio , ma 
contro Santo Agojìino^ le cui dottrine egli 
avea folamente polle in un propio lu- 
me. Il primate delle Fiandre y il Vefcova 
di Ghent, .y e li gran vicarj della Sede 
Vefcovile ^Tpres fimilmente dichiararo- 
no le loro ragioni, per cui non poteva- 
no effi pubblicare le Bolle del Papa ; 
per la qual cagione li Gefuiti eh’ erano, 
favoriti in Roma^ formalmente conden- 
narono cinque propofizioni prefe dalle 
opere di Gìanfennio , che li Cianfenifii 

fo- 
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ibdeneano di non trovarfì affatto nelll 
foci fcritti (f). ' , ' 

• Mentre che tali cofe avvenivano, 
fuccelTe im Napoli e Sicilta una ribellio- 
ne , cagionata dalle gravofe taffe impo» 
fte al popolo per foftenere la guerra 
contro la Francia, Il duca di Gutfe^cK 
era in quel tempo in Roma fu animato 
dal Papa a fard guida e fcorta delli ru- 
belli, colla fperanzà di aflìcurars’ il pof^ 
fedo di quelli regni , alli quali aveva 
eflb alcune rimote pretenfioni . Il perchè 
il duca fece pafsa^iof in Napoli e tra * 

per lo fuo coraggio e condotta , fenza Fmvejihu- 
cfsere pùnto afliftito dalla Francia , fubìta- 
mente fece un forprendente progreflTo ^JadìGil- 
Nulla però di manco li facendo fe- ' 

neir anno feguente moftra di mandare 
una pofsente armata in ' quel regno , il 
Papa fu in graviifirao timore, ch’eglino 
non intendefsero d’impofsefsarlene per fe 
medefimi ; per lo che fece premure al 
duca di afsumere il titolo di Re di amen- 
due le Sicilie , fi offerii di dargli 1’ in- 
veftitùra del regno , promife d’ impron- 

4 ’ H 3 tar- 


V ■ y ■ 

( t ) Hift. General, de Janfinifme , Contin. de 
Mezetai. Heydeger. HUU Papat. Ex, vii. 
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targli 500,000. feudi, e lo aflficurò ché 
r Italia tutta averebbe formata una lega 
• in fuo favore. Il duca replicò che' allo- 
ra non era tempo proprio di dichiarare 
le fue prctenfioni , ma chielè ad Inno- 
cen%o che gli mandaflè il danaro, di cui 
ne avea precifo bi fogno . Il Papa non 
.per tanto non iftimò opportuna cofa di 
mandargli quel fuffidio che gli avea 
promeflò , ma folamente il configliò ad 
«Ifere diffidente delli -Franceft e Spa- 
gnmli , eh’ erano ugualmente fuoi ne- 
mici. 

Condama Non molto dopo avendò Innocenzt» 
^di ^Ofna- copie delli trattati di Ofnaburgh 

burgh e e Munjìer , ' per gli quali . fi era ftabili- 
Munfter . ta nella Cermartta una pace generale ' , 
come anche ' nella Francia , . e Svezia , 
effo pubblicò una Bolla per cui fi pro- 
teftò contro di effi con grande forma- 
lità . Il fuo Nunzio Fabio Gbigi ^ che 
avea prefeduto alle negoziazioni per tre 
anni in qualità di mediatore , avea fatto 
ogni fuo poffibile sforzo per mezzo di. 
declamazioni e prótefte, per impedire la 
conci ufione della pace ; ma conciofiachè 
le fue rimoflranze foffero riufeite vane 
td inefficaci , il Papa nella fua Bolla ch^ 

pub- 
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pubblicò verfo la fine di Novembre et , 
clamò fortemente contro la ingiuftizia ' 
cd iniquità delli trattati^ poiché veniva \ 
con ciò permeflb agli eretici di fecolariz- 
rare le pofleffioni^ecclefiaftiche , e veni- 
I vano ammelTi egualmente che li Catto- • 

' lici alli pubblici offizj ed impieghi- Poi- 
xhè il numero degli elettori fu aumen- 
tato fenza il confenfo della Sede Apo- 
, ftolica , e fi erano ftabilite molte altre • 

cofe pregiudizievoli alla religione Orto- 
dofla , egli per tal cagione condannò , 
annullò, e dichiarò invalidi tutti quegli . .. 
articoli nelli trattati pregiudizievoli alla 
Religione Cattolica , al culto Divino , ed 
airApoftolica Sede/ alle Chiefe 
inferiori, ed alfOrdine ccclefiaftico, come 
anche alle loro giuredìzioni , autorìtk 
immunità, franchigie, libertà, efenzioni, 
rendite , privilegi , e diritti («) . Tutta vol- 
ta però quella protefta non ebbe niuno 
effetto riguardo alli differenti partiti intri- 
gati nelli trattm'; Q Conringio j Biondello 
Hoornbeecky ed altri proteftanti , vi fcrif- 
fèro contro una rifpofta, moftrando la 

4 H 4 ne- ' 

( u )'Heìff Hift. de l’ Empire , t, fii. Dnmont , 

t, ii, p. ik 


' V f 
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^ neceCTita e ragionevolezza del trattato# 
^Amo Do- ^ Frattanto veggendofi Innocenzo 
w/wid5o. troppo carico per la moltiplicita degli af^ 
fari lì rifolfe di adottare un nipote, col 
difegno di crearlo Cardinal padrone, per- 
* chè defle udienza agli ambafciatori e mi* 
ni Uri, ed in Tua alTenza prefedefse 
configlio . Di fatto per avvifo del fuo fa- 
vorito Cardinale Panzirollo yt pofcia a di 
j lui pubblica raccomandazione, egli fifsò 
20 X. fi gli occhi su AJìalli fratello del marchefo 
é^ttaun , che fi aveva prefa in moglie 

vlmdalui oczza di Donna Olimpia , la qual’ ef» 

creato Car- ièndo Hata confultata leggermente sh ta- 
droM^^‘ le affare non fembrò di efsqre , avverfà 
alla di lui promozione. Pur non di me* 
DO con di lei grande forprendimento ^ 
pochi giorni dopo Ajiallt , che allora 
non avea che circa 27. anni di etk, ed 
era cherico.di camera , fu promo0b in 
un pieno ^nciftoro, c dichiarato Cardi- 
nale della cajGi di Pamfilio . Nel giorno 
medefimo il Papa lo mandò ad allog- 
giare in uno de’fuoi palazzi., e gli aA 
fegnò una, rendita di jq,qoo. feudi ; .ed 
in fegno di pubblica, fella ed allegrez- 
^ (cofa infolita in tali occafitmi) ordir 
nò che faceife fuoco il cannone^ S^Ath 
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gelo. Il Papa con grande / irrefoluzionft * 
immediatamente cominciò a pentirfi del 
fuo procedere, ficchè quando il nuovo • 

' Cardinale prefe da luì" licenza per girne 
a vifitare li membri del Sacro Collègio , 
effe gli dìffe, Andate pure^noi nonfappia- 
imo quelcbe abbiamo fatto . Donna Olimpia 
(ìmìlmente elfendo venuta nel palazzo 
colle di lei figliuole , e lagnandofi con 
grande amarezza contro di lui , eifo fa 
immediatamente dilgraziato , e non gli 
fu permeflb neppure un folo fervo ; in 
guìfa che Fanz,irollo - , il quale vide la 
neceifitU di doverlo foftenere per fua prò* 
pia cagione , fu obbligato a fornirlo di 
ìèrvi , ed a mantenerlo a fue propie fpo* 
fe per quindici giorni . . * 

Panzirollo non molto dopo ìnduA^fT^. 

• fe il Papa a foftener ed onorare '■Ajìab- 
li', e quelche fu maggiormente m^rzvi^ /grazia , ed . 
gliolb ^ ebbe fufficiente influenza per per- ^ ^^^^i*** 
fuaderlo a difgrazìare Olimpia , e sban- 
dirla -dalla corte. Ella crafi abnfata deh 
la di lei autorità iti una maniera la piò 
Icandaloià dei mondo ^ e iì avev’ acqui- 
ftato foli’ animo del Papa un dominio 
cotanto, aflbluto, che in ogni qualunque 
coia la volontà di lui era fiata ferva 

alli 
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, alli di lei dettami. L’avarizia ed ambi- 
zione, della medefima furono (lerminate; 
ella difponea di tutti li benefizj, li quali 
eran tenuti vacanti fintantoché fi fofl'e 
pienamente informata del loro valore ; 
ella valutava un’ otfizio di mille feudi 
pofseduto per tre anni come rendita di 
un’anno; e fe roffizib era vita durante lo 
valutava alla rendita di dodici anni, una 
metk della qual fomma elfa chiedea chw fi 
foffe -pagata per anticipazione; ella diede 
;udienza nelli pubblici affari, promulgò 
nuove leggi, abrogò quelle de’paffati Papf^ 

« videfi affifa in configlio con Innocen- 
%o con fafei di memoriali nelle di lei 
mani. Egli generalmente fu detto che 
viveffero ' infieme irT una rea corrif- 
pondenza , e eh’ efla lo avev’ affafeina- 
to per mezzo di qualche fecreto incan- . 
tefimo. Nelli paefi protefianti furono rap- 
prefentati fui palco gli amori ed intri- 
ghi d’ Innocenxo con D, Olimpia , e gior- 
nalmente ^venivano porti nelle mani di 
Pafquino in Roma libelli famofi e pun- 
genti fali . Poiché fi aveva efla ufur- 
pata una tale aflbluta autoritk, il novel- 
lo Cardinal nipote vije.la neceffitk che 

vi . 
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vi era di rovinare il di lei credito 0 
ftima ; per lo che fecondò egli li cona- 
ti di PanxiroUo^ ed infinuò al Papa che 
la fua riputazione avea grandemente fof^ 
ferto tra li Cattolici per le di< lei fcan- 
dalofe procedure , e che li Tuoi Nunzj. 
erano trattati con difprezzo e vilipendio 
nelle corti dell’ Imperatore, di Francia^ 
e Spagna^ Per tali rapprefentanze adun- 
que Innocenzo finalmente , lèbbene cori 
grande ripugnanza , sbandi Olimpia , e 
fi riconciliò col principe Camillo ^ e cola- 
la principefla Rojfana ; febbene alcuni 
autori affermino che il di lei efilio al- 
tro più non fofse che una politica ritirata^ 
€ eh’ ella tuttavia fecretamente dirigea 
gli affari dei Papa (ox;). Dopo il bando 
di Olimpia y il Ordinai padrone e Pan- 
zirollo furoho per alcun tempo in qual- 
che credito e ftima ; ma conciofiachè 
Panxirollo per la fua continua applica- 
zione agli aftari aveffe renduta .imbecil- 
le j 

(w) Calcalo Gualco, Priorato Hift. 3e Jules' 
Mazarine, t. iì.—L’ Abbè Gualdo Hift. de Don- 
na Olympia Maldachina. £tat du Si^e de Rome. 
Rycaut, ut fupra. Heydegger Hift. Mem. 

du Card, de Retz , t. ìv. Desmaretz Tableau dae 
Papes . HiA du Card. Adazai^, 


•^nrto Do- 
wrnii 1651. 
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ie la Tua falute , e fé ne fo(Te mortd 
r anno feguente^ il Cardinale Aftalli o 
Pamfilio fubitamente vide minorata la 
fua influenza- ed autorità. 

Nel corfo di quefti avvenimenti lì 
Baberini foffrirono continue mortificazio- 
ni nella corte del Papa , nulla oliando 
diverfe rimoftranze dell’ imbafciadore 
Francefe in loro favore . Finalmente 
crefcendo l’avverfione d’ Innocen-zo per 
Mazarìno e per gli Franceft , eflb co- 
minciò a penfare di riconciliarfi colli 
Barberini , a- fine di fcemare l’interefle 
c partito àt Francefi nel conclave. Per 
quello fine egli fi confultò co’ capi della 
fazione Spagnuola^ li quali per tirare ai 
loro partito Francefco Barberini offe- 
rirono un' va'ntaggiofo matrimonio per la 
faa nezza la principefla di Paleftrina che 
trova vali allora in Francia^ e promilero 
di rellituire a lui 10,000. feudi l’anno, 
ch’egli teneva in abbazie dentro li domì- 
nj di Sua Maellk Cattolica. Eflendo flato 
r imbafeiatore Francefe in Poma infor- 
mato di quella lècreta 'negoziazione, 
fcrifse in Francia facendo premure sh 
i’^qluta necellltk di dare la principefla / 
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di Palejìrtna in matrimonio ad uno de* 

Pari del regno, e di fcrivere lenza in-4' 
dugio al Cardinal Franccfco per 
dirlo di unirli cogli Spagnuoli . Avendo Innocea- 
Mazarino confiderata la lettera dell’^®.^- 
imbafdatore creò il ‘.Cardinale Antonio 
Velcovo di Poi6iìers , .ed il Cardi nal^^«z«. 
Franccfco gran limofiniere di Francia . 

VT II ■ ^w«ii(552. 

Nulla; però di manco^ non poterono efli ' 
refiftere alle offerte lor fatte da D, Olin> 
pialla, quale aveva in quello tempo ri- 
cuperato gran credito e llima preffo il 
Papa , ed avea promeffo di rimetterli 
nell’intimo favor .del medefimo , fotto 
condizione che aveffero dato il loro af- 
fenfo al matrimonio > del figliuolo di 
Don Taddeo colla di Id nipote, fenza do- 
te alcuna. Effi abbracciarono tali offer- 
te con grande ardore; ed avendo il Car- 
dinale Antonio fecretamente condotta la 
fua nezza la principeffa dì Palejìrina in 
Padova , fece ritorno a Roma , ove il 
figliuol maggiore di Taddeo fu creato 
Ordinale , ed il matrimonio fu celebrato 
tra il fuo fecondo figliuolo , e la nezza 
di OUmpifi. Non molto dopo la princi- 
peffa di Palejìriua iu n^aritata col duca 

di 
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di Modena , ed il Cardinal Francefctk 
& ammefso nel configlio di gabinet- 
to, il quale fu compofto dal Papa , da 
Donna Olimpia^ dal Cardinal padrone, 
e da Monfignor Ax,^olini (x)« 

Il Papa Innocenzo frattanto s’ interefsò in 
maniera nelle civili commozio- 
^aìali- ni nella Fram:ia;,eà efsendo informato 
hertà del Mazarino avea pofto in prigione il 
Cardinale de Retx., egli fpedV un^Nun- 
Jnno Do- zio ftraordtnarìo per ottenere la -di lui 
liberti* Con tutto ciò fu proibito al 
Nunzio "di pwfsare JJone r la qual cola 
talmente provocò lo Iclegno del Papa , 
che dichiarò- all’ abbate Chartre , che il. 
Cardinale avea mandato in Romay Che 
fe li- malcontenti avejf ere volato mettere 
in piedi un armata ^'éjjo T avevebhe prov» 
veduta di un legato (/). Circa l’iftefso 
tenvpo egli fu follecitato dalli Gianfe- 
' nijìi e Mòtinifti a voler publicare una 
Bolla in lor favore . Il Clero Gianfeni- 
Jio di Francia ^ complimentò il Papa in 
quella pccafione, e fi rimife alla fua de- 

> ci- 

V 

(x) Rycaut nt fupra. 

Mem. dtt Cafd. de Retz, 
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èìfione in prima iftanza , il che in vir- 
tù delli privilegi eh’ eflì godevano , non 
erano punto obbligati di fare . E(ft fpe- ^ 
ravano per quello lor atto di compia- 
cenza di lufingare 1’ animo del^ Papa , 
perchè lì dichiarafse in lor favore ma 
con tutto ciò ne rimafero grandemente 
delufi -, poiché prevalendo gl’ intrighi del- dottrine d* 
li Gefuiti^ il Papa pubblicò una Bolla, 
condennando le cinque ' propofizioni di * 
Gian fermio ^ quantunqu’ egli avefse ,con- 
fefsato a Mr. S» Amour ^ che non avendo 
egli mai lludiata teologia , non le avereb- 
be volute confiderare. Nulla ohante que^ 
ila Bolla , conciolìachè il Papa dichiarò 
eh’ efsò noti intendea di condennare li 
due dottori della Grazia S, Agojììno e 
5“. Tommafo^ e fece fentire che gli Ago^ 
ftìniani e Domemearìf^ in Roma pocea- 
no predicare della Grazia come prima, 
fecondo l’ opinione de’ lodati due dottori, 
amendue le parti pretefero la vittoria , 
e la difputa continuò ad efsere tuttavia 
in piedi («). 

Don- 

(z) Larrey Hift. de Louis XIII. t. ii. p. 441. 

Wicquet'ort. Let. de Juillet, èu Sie- 

ge de Rome, t. i. Journal, de Se. Amour, par. 
lik c. xiii. Heydegger. HUU Papat. ^ 
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Donna DONNA Olìmpia , ìnlìeme colli Barlferìnì 
avevano in quello tempo il maneggio 
bel nuovo del Papa . Donna Olimpia nuovamente 
tamrmnì- aflunfé* la fuprema direzione degli afià- 
ri ,'come prima della dilei difgrazia ; ed 
ri. avendo li Barberini avuta lunga efpe- ' 
rienza nell* amminiftrazione del gover- 
no , durante il Pontificato del loro zio, 
cosV felicemente s’infinuarono nella Ili- ' 
! " ma del Papa, che quelli non ricusò lo- 
^nno Do- jTQ niun favore che richiefero di forti 
Ih/»/ 1654. della fua morte eglino fi ri- 

fecero di tutte le perdite che li loro fiati 
aveano fofferte durante la loro difgrazia. 

A mifura che li Barberini credevano in 
favore, cos'i la riputazione del Cardinal 
padrone andava in declinaraento ; ed eflèn- 
do in oltre difcreditato da Donna Olìm^ 
pia^>ì\ Papa fu provocato nel principio 
^ dell’anno feguente ad ordinargli che de- 
poneffe le- arme ed il nome di Pamfilioy 
c fi ri ti rafie 'da Roma* Egli fimilmente 
lo privò di tutt’i fuoi ufi^j e benefiz;, 
obbligollo a refiituire do,ooo. feudi di 
danaro contante, e folamente gli lafciò 
wn annua rendita ^ 'dooo. feudi {a ) . Po- 
' i * , che ; 

(a) Priorat. ut fujj . .! • 


Digitized by Google 



• ■ ■ . ' V 

LIB. xrx.' éAP..V./*i233 ' ’ * *1 

^che fettimane dopo la difgrazia di y^<?///,^' , , .| 

Innocenzo come un’efpediente , onde proc- 
curarfi nuovi amici, per proteggere la 
. fua famiglia , fece una promozione di 
nove Cardinali, tra li quali vi Iw^Az- 
» %olini , che pochi mefì prima per lo < 

impegno, di Donna Olimpia aveva outenu- . j 

to 1 ’ uffizio di fecretario delli Brevi . In- 
tanto poiché le- commozioni , in Napoli . 
furono di bel nuovo rinnovate , Azza- 
'Uni unitamente colli Barberini cercaror " , 

no dì perfuadere il Papa che tentafl'e la ' . 

conquifta di quel regno , offerendoli li 
Barberini di mantenere un’ armata di 
10,000. uomini a proprie loro fpefe , 

'lòtto condizione che dopo che’ fi. foffe 
fatta una tale conquida', il principato 

di Salerno fi doveffe loro concedere irt . 

* ^ 

piena fovranitki, 

^ Innocenzo ricusò d’ imbarcars’ in 
quella intraprefa a cagione della fua - 
grand’ età , e frattanto fi abbandonò in- 
tieramente fra 'le mani di Donna 0 //w?- 
^ta , la quale ofl'ervando che da giorno 
in giorno crefceano le fue infermità ed 
acciacchi ,, raddoppiò il dilei ardore nelli 
fuoi rapaci difegni, difponendo delli bene- 
fizi e. delle cure alli più offerenti in. 
Jft,ModnVoLi 6 *Tom,'^r 4 I ' tue- 
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* tutte le parti fpeciaimente nel- 

. » k piccola provincia Della Marca , ove 

dicefi che -avefle conferiti nulla meno 
che 33 ^. benefizj. Ella fu nuovamente . 
in rifchio di eflere rovinata da un nuo- 
vo favorito , cioè il Cardinale de Retz^ 

. il quafeflèndo fcappato dal fuo impri- 
' gìona'mento in Francia^ arrivò ìnRoma.^ 

. verfo la fine di autunno , e fu ricevu- 
to dal Papa con dtraordinarj fegni di 
' ftima e riguardo. Nel fuo primo arri- 

vo 41 Papa gli mandò il tefpriere delk- 
Camera con una borfa di 4000. feudi 
d’oro. Quindi gli conferì il cappello rof» 
fo in un pieno conci fioro , e cominciò 
a parlare di volerfelo ^adottare per fuo 
nipote ; ma tre giorni dopo egli fu af- 
Innocen- falito' da una infermità ^ fotto cui lan- 
gui per lo tratto di. più fettimane ^ e 
^ quindi fe ne mori alìi fette di Gennaro 
jinno nell’anno ottantunefimo di fua etk , ed 

twwi ió55‘ undicefimo del fuo Pontificato (i>). Du- 
rante r ultima fua infermità egli non vol- 
le ricevere niente fe non fe dalle mani di 
Donna Olìmpia ) la quale a tutto pote- 

. re- 

\ • ^ 

(b) Idem ibld. Rycaut. Etat da Siegé de, Ro- 
me. Mcm. du Card, de Retz, t. v. 
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Té fì affaticava di prolungare la fua 
vita , continuamente vegghiava alla fpon- 
da del fuo letto, ed impediva gli amba- 
fciatori ed altre perfone che lo diftuf- 
baflero con difcorfi di affari. Egli dicefì 
I che Donna Olimpia negli ultimi dieci 
giorni di fua vita , allora quando Imio- 
I cen%o continuò a vivere fenza l’mfo del-, 

I la ragione, fi abbia accumulato circa un 
mezzo milione di feudi (c) . Secondo' il 
Priorato , il fuo afpetto fu nobile e mae* 
«ftofo , ed il fuo animo fermo ed attw 
vo (d) ; ma altri autori affermano eh* 
egli foffe oltremodo deforme e brutto; 
e che foffe ignorante ed irrefoluto , fcal- 
tro e vendicativo {e), Effo viene com- 
mendato per la fua temperanza e flret-: 
to. riguardo alla giuftizia , che diflribu'i 
con grande imparzialita ; e durante il 
fuo Pontificato, egli adornò la citt'a coti 
diverfe magnifiche fabbriche e pubbliche 
opere ^ ^ 

Dopo la . morte d’ Innocenzo X, Il 
Cardinali immediatamente cominciarono 
9 fare delli maneggi , e formare’ delli par- 

' 4^2 tiri . 

. (c) Rycaut, > . 

(d) Prior. ubi fup. 

(e) Tabi, des Papes De l,arr..HUh Louis XIV. 
Jlani Hift. de VeRw* 

' CO ... . . ...a 
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titi per lo futuro conclave . Le fazioni 
più poflentl fi furono quelle di Spagna 
e Francia ; ma diece Cardinali , ch’erano ' 
fiati promofTì da Innocenza , formarono 
un partito independente da qualunque 
corona , e tra di loro fegretamente ri- 
folfero di fcegliere Fahiò Chigi y quan- 
tunque in apparenza fi folfero concorda- 
ti di promuovere gl’intereffi del Cardi- 
nale Sachetti , come un mezzo onde 
tenere difiratte le altre fazioni . Alli 
*i8. di Gennaro li Cardinali entrarono* 
colla folita cerimonia nel conclave, ove 
il partito independente , eh’ era fiato di- 
fiinto fotto il nome di fquadrone vo- 
lante, fubitamente fece conofeere il fuo 
gran potere, conciofiac.hè fofle bafiante- 
mente forte ad impedire l’elezione di qua-r 
lunque foggetto ch’egli non approvaffe.. 
Non vi furono meno di 2 2. pretenfori , 
tnoltiflìmi de’ quali avevano un confidera- 
bile impegno, e tutti aveano grandiffime 
afpettatìye . Molti de’ candidati tofiamen- 
te foffrirono la mortificazione di elTere 
efclufi ; ma Sachetti continuò per piit 
giorni ad -avere 32. e 33. voti in ogni 
Icrutinio che faceafi ogni mattina prima- 
di mezzogiorno, ed ogni dopo pranzo . Li 
divers’ intrighi in quella, elezione fono 
minutamente riferiti nell’ Ifioria delli 

con- 
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conclavi , come anche àdi Priorato^ e dal 
Cardinale' i/e RetZy ma noi folamente of« ' 
fervaremo che li Cardinali dopo eìfere 
ftati rinchiufi per 80. giorni unanimemen- 
te fcelCero il Cardinale Cb 'tgì^ il quale fu 
I tenuto della Tua elezione principalmente 
al favore ed impegno del Cardinal de 
Retz y e delli Barberini^ e mentre che ’ 
durò il conclave fi portò a guifa di Si- ^ 
fio V. con gran riferba -ed a&ttata mo- 
deftia [g ) . Egli fu eletto agli 8. di Apri- Aknan- 
h , ed aflunfe il nome di. AleJJandro 
VII. (D)- La fua efaltazione al Ponti- Sommo 

4 I 3 ' ficato Pontefice , 

(g) Cnald. Priorat, Hifi. de Ma7ar. I."v. Hift/ 

I des Conclav. t. ii. Mem. de Card, de Retz, . ' > 



( D ) Fabio Chigi , t> Ghigi fi* dì- ’ 
fiefo da un antica e nobile - famiglia 
di Siena, e nacque in tal citt^ nell an- 
no I5pp. Li fuoi maggiori a'Oeàìio fatzi 
ta una confiderabile figura in Roma du- 
rante il Pontificato’ ^/i^Giulio II. j mit^ 
concìofiacbb in apprejfo fojfero foggiaciu- 
ti ad alcune dif grazie , ejji furon ob- 
bligati a ritornare in Siena- Fabio fu 
educato con gran tura , e ben per tempo 

' ' fi po^'. 
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ft portò in Roma, dov ejfendo flato raccU^ / 
mandato dal marchcfe Palla vicini ad Urba- I 
ho VIII.^ egli per lo fuo genio e gujlo 
•verfo la poefta^ e per ejfere un'impegnato 
ammiratore di Orazio, ajftcurh la Jlu 
ina di quel Papa che lo mandò come in- 
f Iquifitore in Malta ; donde fe ne vitor- 

’ ^ nò colle pii* gran lodi ed encomj dal 

' gran Maefiro ^ - e dalli cavalieri y li quali 
dichiararono che ÌAdXl 2 i non era fiata giam-- 
* mai prima felicitata con un< fomigliante 
. . legato . ^indi Urbano lo defiinò vece- 
- legato in Ferrara, ov'egli rifedò per 
' . ' tre anni y e ft acquifiò la fiima di ogni 

‘ grado e condizione di popolo per la fua 
moderata e giufia amminifir azione % In 
apprejfo egli fu mandato come Nunzio 
Ì7j Coloniaì,- affinchè fojfe prefente al- 
' le hegóziazioni per una pace generale^ 

» . ove diceft eh' egli aveffe fatta feorgere 

' ‘qualche inclinazione per abbracciate la 

'religion protefiante‘ A egli 

prefedè alle negoziazioni in qualità di 
legato del Papa ^ ed usò tutti li fuoi pof- 
ftbìli conati per impedire' che ft conchiu- 
dejfe il trattato , eh' era pregiudizievo- 
le agl' interejft della Sede Romana . Dopo 
• il 

> (i) Bayìe Nouv, de la Rep'.des JieuO^ob, i6Z6* 

idem y Diti, H'tji, Art, Chigt , ' 


• ' - Digitized by Googic 


I 


LIB. XIX. GAP. V/ I23P 
ficato recò un giubilo e contento univcr- forno- 
fale , e fu formata idea ■ di grandiffime ”}pStative 
'afpettative del fuo futuro governo. Il dal Fonti- 
popolo» di moftrò la più indicibile gioja, e 
poiché in non ragionavafi di altro che dro VII. 
della fantitù e pietà del Papa , egli ge- 
neralmente credeafi che la virtù de’ mi- 
^ tacoli fi farebbe nuovamente reftaurata 
nella Chiefa. Gran felle furono eziandio' 


fatte in tutti li paefi Cattolicr, fperan- 
do che prefentemente eglino non fareb- 
bero più foggetti alle cieche ' palTioni eh’ 
erano prevalute per tanti fecali nella 
corte - Egli dicelì- parimente 
che molti proteftanti foifero venuti a po- * 
fta in Roma per efaminare fe le cofe 
foifero tealmente tali quali erano rap- 
prefentate . In realtà cominciò, egli il 
iùo Pontificato in maniera tale , che - 

4 I 4 ; ven- . ♦ 



• 1 


il fuo ritorno in Roma, Innocenzo fo 
£reò Cnrd inale e dopo la morte di Pan- 
*irollo h dejtinò primo fecretario di Sta* 

fo ( 2 ). • • • - ‘ ; " , '• 

* •» , 

(2) jfnget. Coprar. Relat. della Corte Romana. Il 
Sindicato di Aleffandro VII» Guald, Priorat, ut fup^ 
Wicquef I Jlmbaf» ii. 
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venne ad accrefcere le fperanze che di Iiif 
fi erano generalmente concepute . Eflb ! 
continuò , a digiunare due volte la fet- ' 
timana , come avea praticato quando 
era Cardinale : proibì alli fuoi parenti 
che fi portaffero in Roma fenza il Tuo 
pernieflo ; rigettò le congratulazioni dì 
Donna Olimpia , e le vietò di entrare 
»nel palazzo ; ed in vece di abbandonarli 
fra le delizie e luflb di una corte, egli ^ 
vifle* nella piti ftrett’aftinenza, e fevera 
mortificazione di corpo. Per rammen- 
tarfi della fua mortalità, egli ordinò che 
fi fofle portata, la fua bara dentro la 
fua camera: fu folito mangiare cibi co- 
munali conditi con cenere, e dormire, 
fopra UH materaflb .di paglia , o fopra 
tavole con, un, guanciale di pietra fotto il ’ 
fuo capo Egli è poi colà incerta, f® 
elfo per mezzo, di quelle elleriori ofser- 
yanze ingannò', fe medefimo, o pure cer- 
cò d’ ingannare il. Mondo ; ma il Car- 
dinal de RefT: fa menzione ch’elio for- 
temente gl’ infiftè , e fece conofcere la 
necelTitk che vi èra di quaich’ elleriore 
apparenza, per allìcurarlì del riguardo del 
pubblico; ed in 'oltre avvertifce il me-. 

, . deli- 

(h) Synd, di Ale^ Mem, du tard. de Retz; 
Cuflt. de Mezer, .. . ^ 
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iàefimo Porporato ’ che il Papa a lui lem-, 
brava di avere pochiffìnio talento , av- 
vegnaché delle materie minute e di 
poco valore egli facelfe' punti di grande 
importanza ; ed , in pruova di una tal 
fua olPervazione il menzionato Cardina- 
le . rìferifce , che quando fu moftrata 
una bella llatua al Papa, egli folamen- 
te notò una frangia che andava in giro 
nell’ orlo della velie ; ed in un colloquio 
avuto confe medelìmo nel conclave , men- 
tre che parlava de’ fuoi lludj giovanili, 
•^gli oflèrvò che avea fcritto due anni 
colla medefima penna (i). 

Dopo la fua incoronazione nel Tuo 
primo concilloro egli accordò ^il pallio 
al Cardinale de ' Ref^ ^ con. cui lo con- 
fermò nel fuo Arcivefeovato di Parigi 
contro .r inclinazione del Re. Or’ aven- 
do egli con si fatto procedere grande- 
mente inafprita.' la corte di Francia , 
per ,r avvenire operò con maggior . rifer- 
ba verfo il Cardinale , e ricusò d’interef- 
làrfi in proteggerlo contro il ri fen ti mento 
di Mazarino • Frattanto avendo rice- 
vuto un gran numero di memoriali con- 
tro Donna Olimpia , egli ordinò ch’ella li- 


Aleffan- 

dro vir. 

ordina 'cbe 
Donna 
Olimpia 
fta giudi- 
cata , 


An>io Do- 
mini ló’^ó. 
Verfa un, 
cumulo di 
onori e di 
ricchezjze 
in feno al- 
ti fuoì pa- 
renti . 
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ràirarse ad Orvieto fra lo fpazio di ot- 
to giorni , *e che non fi partifse da 
quelia Qitik fenza riceverne da lui nuo- 
vi ordini . L’ ifiefso giorno che Olim- 
pia laiciò Roma , else cominciò a pren*' 
der r efame de’ tefiimonj per formarne 
il procefso contro di lei ; ma conciofia-' 
che le accufe contro la" medefima fofse-, 
ro molto' numerofe , -egli ordinò che fi 
lòfiero leciti diece punti delii più roftan- 
ziali , alli quali ella fofse obbligata a 
dare rifpofia.. • . / ' 

Mentreche’ Alejfandro era in fimil 
guifa occupato a perfeguitare Olimpia 
con tutta quella feverita , che la legge 
potea permettere ,.efso cominciò a ral- 
lentare il fuo rigore verfo li fuoi pa- 
renti , ed a perfuafiva di alcuni Cardi- 
nali fi mandò a chiamare il fuo fratel- 
lo Don Mario , eoi fuo figliuolo Flàvioy 
e due, altri nipoti Agojlino e Sigifmon- 
do con diverfi altri parenti , che fra bre- 
ve tempo caricò di ricchezze e digni- 
tà (Ej. Don Mario fu fatto governa- 

• • - to- ^ 




\ ■ 




(E) Egli diceft^che nA princìpio dgt 
fuo j Pontifeato , effo giuro di non mai %ir 

ceve- 


Digitized by Googk 



LIB. XIX. CAP.; y. ' f24j 
tore dello Stato ecclefiaftico r ilfùo figliuolo 
fu creto Cardinal padrone j e poiché Sigif- 
mondo era troppo giovane, ficchè poterse 
occupare alcuna dignità, ebbe la gratifica- 
zione di ricchiflime penfioni . Agoflim 
poi , ch’era fiato difegnato ad efsere la 
colonna della cafa, fu dato in marito ad 
una ricca nezza del Cardinal Borghefei 
un’ altro nipote per parte ‘ di Tua forel- 
la fu creato Cardinale^; ed il fratello' 
' di quefio nipote , eh’ era cavaliere di 
Malta , fu fatto generale delle galere (/). 
AleJJandro parimente a poco a poco ,co-' 
uiinciò a deporre la fua aufiera manie- 
" ■ , ■ ' . . Ta • 


' ( 1 } Syndic? d’ Alexand. H-jydeg. ut fup. Nani 
Hifr. de Vehife* 



^ . 



sruere li fuoi parenti in Roma e che 
in apprejj^o ejjenào egli grandemente im- 
bar avviato riguardo al fuo giuramento yjl 
Gefurta Pallavicini lo iiberh dalli fttoi 
fcrupoli y von ronfigli orlo di portar ft ad 
incontrarli fuor della città j il qual^ in- 
g^gttofo efpediente fu -abbracciato dal 
Papa , che di fatto ns ondo ad incon- 
trargli alla difian%a di un miglio da 
Roma (3). 

( 3 ) Beydei^ HìJK Papaù ut fup» ' . 



Fiera pe~ 
Jiilenza i 
Roma. 


' 1 244 L’ ISTORIA D’ ITALIA 

ra di vivere , e finalmente a perfuafiva 
delli Tuoi parenti egli corfe nell’ altro 
eftrerao, e forpafsò tutti li fuoi preae- 
cefiori nella pompa e magnificenza del- 
le Tue vefii, addobbi, ed equipaggi (w). 

Il Cardinale Refz. ta menzione che nel 
fuo ritorno , dalli pozzi medicinali nella 
Tofcanay elTo trovò il Papa tutto affatto ' 
cangiato nel fuo portamento ; ch’egli era 
* continuamente impegnato in cofe mvole;. 
eh’ ' era invidiofo * e gelofo di tutto il 
Mondo; ch’era vano ad un fegno ridicolo; 
e che non mai diceva una parola di 
” veritk ( w ) . Frattanto una grave pefti- 
lenza afflifse la citta di Roma e le fue 
vicinanze , e fece tale , e tanta ftrage ^ 
,che non, folamenfe le arti ed il com- 
mercio furono interrotti , ma eziandio 
furono chiufe Je ordinarie corti di giu- 
ftizia . Donna Olimpia fu tolta di vita 
da quella peftilenza ed Ale^'andro in 
vece di confifeare le di lei foffanze a be- 
neficio della Camera Apoftolica , ficca- 
rne generalmente da tutti fi afpettava, 
permife al principe Pamfilio di fupeede- 1 
’ V ■ ■ re 

’ ( m ) Contio. de Svndic. d’ Alex, 

(n) Mera, du Card, de Retz, ut fup. 
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re come dilei erede , dopo averli però da 
lui lirato circa un milione di feudi, che 
donò alli Tuoi proprj parenti (0) . Nel 
tempo medelìmo elsendo egl’ informato 
che Crijìina Regina di Svezia avea ri- 
nunziata la fua corona , avev’ abbraccia- i 
ta la Religione Cattolica , ed arrivata 
era in Germania nel fuo viaggio yerfo 
Roma^Q^i fpiccò un Nunzio llraordina- 
TÌo per congratularfi colla medefima della 
di lei converfione . Quindi avvegnaché 
folse immantinente dopo ceduta la pe- 
Rilenza ella pafsò in Roma , dove fu 
ricevuta con grandiffimar magnificenza , 
e nel giorno Iblenne di Natale fu con- 
fermata in Grazia col Sacramento 
della Crefima nella Ghiefa di S. Pietro 
da Sua Santith ; ed in tale occafione.il 
Papa fopraggiunfe al di lei primo nome i 
di Crijìma quello di Alejfandra , e le 
afsegnò una penfione di i ^,000. feudi. ' ' 

Conciosiache’ li Veneziani fofsero Lì Vene- 
in' quello tempo occupati in una guer- 
xa colli Turchi , che àveano fatta in* Papa 
vafione nell’Ifoladi Candia^ eglino con Aleffan- 
tutto fervore follecitarono 1’ alTillenza 
delle potenze Crilliane contro gfinfede- Turcl^ , 
li. Il Papa fi feusò di accordare ad elfi •' 

fuf. 

(o) Rycaut. Vit.'diAlefland. 
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^ fuflidio alcuno , imperciocché il fuo te- i 

foro era ftaro efaufto dalla rapacità del- 
li nipoti de’ fuoi predecefsori , e dalle 
groffiffime fomme , eh’ erano fiate ulti- ' 
inamente erogate in foflegno de’ povcr 
ri che avevano all’ ultimo fegno pati* 
to per una careffia eh’ era fiata compav 
Anno Do- della peflilenza . Tutta volta però 
' a foilecitazione del. Gefuita Patlavicinij 

il quale gli prefentò una grofTifTima forn- 
irla di danaro , il Papa preflò orecchia 
. ' ad alcuni efpedicnti a lui própofli dalli 

. Vctie’x.tani per lo foflenimento della guer- 
ra fanta; ed à condizione che- li Vene- 
'' %tani rivocafsero la legge contro li Ge- 
'' 1 e perraettefsero alli medefimi di 

far ritorno ne’ loro dominj, egli conce- 
; dè una Bolla , autorizzando il Senato . 

di vendere alcune terre e rendite che 
appartenevanfi allf due Ordini delli Cro- 
■■■. } , ciferi e Santo. Spirito , c deflinò fimiU 

_ mente un Nunzio, il quale con tre Se- 

• , ( natoti dovefse pafsarne il titolo alli com^. 
pratori . L’abrogazione della legge con- 
- tro li Gefuiti incontrò fui principio una, 
forte oppofizione nel Senato j ma poiché 
' y» la neceffitk delli loro affari gli obbli- 
J^/'X'gSv’ a corteggiare .il favore del Papa» 
rmtro li effi finalmente confentirono di dare il 
Geruiti.. pernaefsQ alli Cefuitt di . ritornare ; ed 

averi- 
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avendo ottenuta la Bolla* rifcofsero più ■ 
di^un milione di ducati per la vendita 
delle terre ecclefiaftiche , quantunque! ' 
non fenza le cenfure e‘ maledizioni /del ‘ , 

clero contro di loro , contro del Papa, 
fi delli Gefutt'i* Or quello atto di con- 
.difcendenza della repubblica fu moltiflì*: 

.mo accetto e gradito" alla corte * di Ro- 
fna^ Q parecchi Cardinali ,, come una te- 
’ilimonianza del loro zelo, contro gl’in- 
fedeli, concederono fulfid] molto confi- •. • 
derevoli per lo mantenimento della auerr * 

. Essendosi li Gefuìtt in t^l ^ * 

riftabiliti m VencTiia , il Papa im piegò. 

. la Tua autorità per confermare la loro // libro di 
I dottrina in Francia ; .e poiché li Gian- 
feniftì per mezzo delle loro sfottili di- V 
, finzioni avevano elufa la Bolla del fuo '' ' 
I predecelTore , eflb rinnovò la cenfura 
Innocenza X, contro le cinque propoli- ■ * 

2Ìoni , le quali diconfi di edere conte- ' . 

Bute nelli libri òì Gianfennio le con- . , - 
dannò con una nuova Bolla cosi nel lo- 
ro fenfo ovvio ^ che nel fenfo intefo dalC-, 

"autore* Quella Bolla non per tanto non. 

‘ ^ ' eb- V \ 

< . * • 

( q ) Idem ibid. De Reincourt", les Fartes de 
Louis le' Grand. Nani , citar, da De Larr. Etat 
' du Siege de Rome* : 
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# . • ebbe l’effetto da lui defiderato ; poiché t 

.in vece di mettere fine alle difpute,.la ( 

* ■ ‘ .controveifia fu continuata con maggiore 

afHo e livore: e poichp la corte Fran- ' 
cefe^ ed alcuni Vefeovi fpbfarono la cau- • 
delli G^fuiti , fu formata uria confeffio» 

■ \ ' he di fede , alla quale il Re per mezzo 

, > : di un’ editto particolare' ordinò a tutti 

gli ecclefiaftici di dare il loro giuramen- 
to, e quindi alti fecolari , ed eziandio alle 
monache. In virtù di quefta formola .. 
.tutte le perfone , quantunque non avef^' 

• fero veduto nè letto il libro di 
* • ifuron cfbbligate a giurare che le 

. " cinque propofizioni condannate erano. 

' ' contenute nel^fuo libro (r). Li Gianfe- 
^ nijlì foffrirono in quefta ,occalìone una 
zv grande perfecuzione . Li Padri di Fono 
fperando di Soddisfare alla corte,, fi 
> ^ Bo//a ca- offerirono di ferbare un’ intiero filenzio 
■* G fommilfione circa un tal fattole pro- 

àtltKib, .r. ^ ^ 

mnero di condennare le cinque propoli- 
zioni, ovunque eglino le aveffero tro-'* 
vate ; ma poiché quefta loro propofta fu 
rigettata da Ma%aTtno , li teologi e le 
monache di quel luogo affolutamente ri-* 

. cufaroiio di voler confentire a qualun- 
que altro efpediente . Li Vefeovi di 

(r) làetn ibid, t, iv; ’ / > 
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'^let ^ Angers y Beauvais^ e Pamiers rV 
fiutarono puramente e -femplicemente di 
fottometterfi alla Bolla del Papa , che 
, condennava la dottrina di Gianfennio ; 
per lo qual motivo Alejfanàro nell’ an- 
no feguente deftinò commiflar] perchè 
li giudicaffero per la loro difubbidien- 
2a "ed erefia. Ma conciofiachè dicianno- 
ve delli loro, compagni a lui fcriveìfero, 
ed affermaffero che li Prelati Francefiy 
allora quando erano accufati di erefia^ 
poteano folamente efière giudicati dal 
Concilio della loro provincia. , un tale 
affare ,in quel tempo non fu portato più 
innanzi j avvegnaché Tellier e ColberP 
perfuadeffero Luigi XIV, a, terminare 
la difputa, ch’erafi giù avanzata tropp’- 
.oltre , e la quale finalmente potrebbe 
■ caufare ^una rottura ira lui e la corte di 
'Roma (r). ‘ 

Alessandro fra quello mentre con 
''tutta premura fece iftanza alle corti di 
Spagna e Francia che venilfero alla con-, 
clufione di una pace , offerendo fe mede- 
fimo qual mediatore, e defiderando che 
* lè conferenze fi foffero tenute in Roma, 
Poiché aveva eflb proceduto da. media- 
tore in Munjier , ed avea con tvitta di- 
'Jlì,Mod,V'ol,26»Tom,‘^, 4 K li' . 

(s) Contili, de Mezer« * . 


Pace deìlì 
Pirenei • 
lonchmfa 
fenza dame 
parte al 
Papa Alet 
iandro 

VII. 

Armo 

miai 1659. 
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ligenza eraminate e difcuffe le differenze 
■‘tra le due nazioni , egli^ fi afpettava che 
• amenduc averebbero ben volentieri defi- . 
derato il fuo arbitramento^. Pur non di 
meno con fua' grande mortificazione e 
for prendi mento il trattato fu conchi ufa 
alli nell’anno feguente fenza fua 

faputa da Malanno e Don Luigi de Ha-- 
ro {t), Alejf andrò biafimò, li Franceji 
più che li Spagnuoli per effere* lui fiato 
efclufo; del trattato, mentre che olfervà 
che Mazarino induftriofamente fi avva* 
•*lea di tutte le opportunità, onde avvili-^ 
‘ì-e e far tenere, in difprezzo la -fua per- 
fona ed autorità. Nulla^ però di manco 
egli diffimulò il fuo rifentimentó ; o 
poiché li Turchi ’aveano cominciate le 
ofiilit'a ntWVngheria Superiore ^ egli fcrifi . 
fe a’ Re di Francia e Spagna^ affinchè, 
rivolgeffero le loro arme contro gl’ infe-^ 

' deli , imponendo nel tempo medefimo una 
decima fopra tutte le rendite ecclefia- 
ftiche in Italia per lagunare un fuffidio. 
a favor dell’Imperatore («). Or quello,, 
fembra d’ effere fta|o un finto zelo , poi- 
' Chè Manar 'ino avendo non guari dopo 
^ t man- 

♦ ’ • j 

! (t) Priora't. Hift. de la Paix des Pyrenees , p. 

119, 125. De Larrey Hift. de Louis XIV» 

(u) Rycaut, ubi fup. ■ - 
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ihandate alcune truppe in aflTiftenza del- 
li Vene%ìani contro delli Turchi y e de- ' 
llderando che Sua Santità proponeffe una Rigettai* 
lega generale contro, gl’ infedeli , di- 
chiaraflTe fe fteflb il capo della lega 'y lega contro 
cd anìmafle gli altri principi Criftiani 
col luo eiemipio y AleJJ andrò niun riguar- 
^0 preftò S tali efortazioni ; che anzi 
per la fua lentezza venne a raffreddare 
Jo zelo degli altri, lì quali fembravano 
! defiderofi di una lega generale ('ny) . Il 
Papa in tal tempo era principalmente 
intefo ed occupato in empiere la citt^ 
d’ ifcrizioni ed ornarla di magnifiche fab- 
briche; ma con tutto quefto non tra- 
Icurò il medefimo di teftificare il fuo odio 
verfo Mazarino y con avere aflembrato 
un conciftoro,e riunito il ducato di Ca~ 
j /Irò alla Camera Apollolica, perchè quel 
miniftro' avea prefunto d’ intercedere a 
fevorc del duca > di Parma («). ' 

La differenza ed animofita fra il Pa- ' - 
pa ed il Cardinale fu cagione di una 
cattiva corrifpondenza fra Sua Santità ed 
il duca di Crequi imbafciatore Francefe 
in Bjoma . Quefto imbafciatore nel Tuo . , 
primo arrivo fu ricevuto con ogni ceri- , 

. 4 K 2 monia 

■■ V , ‘ / 

I ( w ) Angelo Corralo , ut fup, ' ' 

(x) De Larre/j ut fup. r . 
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monia e dovuto rifpetto; ed avvegnaché' 
fofle il medefimo diftinto e famofo per 
la fua nobiltà j e perfbnali fue doti e‘ 
prerogative, fu grandemente accarezzato 
dal Papa. Pòiehè egli era naturalmente 
di un boriofo ed altiero naturale , ed 
aveva avuti dal Re fegreti ordini 
mortificare il Papa e li Tuoi parenti 
egli toftamente cominciò a moftrare mag- 
jgior rifpetto agli altri Cardinali che al- 
li nepoti del Papa. Àlejf andrò immedia- 
tamente fi rifenti di quello" affronto , e 
fi' portò con Crequi con gran freddezza 
nelle fue udienze Quefia cattiva cor^ 
lifpondenza fubitamente proruppe in un” 
aperta inimicizia caufata fui principio da 
due Francefi , li quali por far moftra 
della loro braveria difarmarono la pat- 
tuglia notturna' che confifteva in tre 
Corfi . Quefti Corjft furon puniti per non 
av^r fatta niuna refiftenza , ed il lor 
ofìiziale fu caffato. Non molto dopo al- 
cuni fergenti ed offiziali , per farfi vedere' 
diligenti nel lor dovere, entrarono nel^ 
la cafa dell’ imbafeiatore in cerca di al- 
cuni rei, mentre che trovavafi il duca' 
a fentir Meffa nella fua cappella. In quei-’l 
la medefima fera un Francefe^ il quale 
in.palfando per gii quartieri de’ Corfi 
avea lor dette alcune' ignomijtiiofe pa- 
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role, e fatti afpri rimproveri , fu perfe- 1 

guitato da qudlli fino alla cafa dell’ im< 
bafciatore , ove fi ragunarono fino al 
numero di 400., con tamburi battenti a 
bandiere fpiegate , e fecero 'fuoco con- ' 
tro r imbafciatore, il quale fi recò al- ^ 

la fineftra per cercare di calmarli . Egli- j 

no fecero fimilmente fuoco contro la fui' • | 

dama, la quale fe ne ritornava a cafa 
in carozza , ed uccifero uno de’di lei lac- 
chè. Poiché "Don Mario ed il Cardinale' ^ I 

Imperiali coprirono la fuggita de’ Corfi^ v ' I 

li quali furono riguardati come li più rei ' 

e delinquenti , e non punirono che leg- . 

germente gli altri , il duca di Creqtf^ 
riguardò li parenti del Papa come gli 
amori dell’ infulto ; e febbene tuttavia' 
famiglia de’ Cèiai faceffero a lui ed al- ^ 

la fua dama le loro vifite di condoglien-" 
za , icufando quel tumulto c difordine 
^caduto , eh’ eglino difiero doverfi fo- “ ' 

lamente attribuire alla infolcnza delle 
guardie, pur egli infiftè di volerne una più , . , 

piena foddisfazione per un tale oltrag- 
giamento , e ’ ne mandò alla fua corte 
un pieno ragguaglio di tutto l’avveni- 
mento. ... 

Il Papa e la regina di Svezia fimil-I/ duca dì ' 
mente fcrilfero a ^ Luigi XIV. ' fcufando9^?,f v' 
il tumultp fttccèduto ; ma - egli' preftò^^wJSS 

4 K 3 jnag- Francia. \ 
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maggior riguardo alle lettere del fuo. int* 
bafciatore,, ed immediatamente ordinò 
al Nunzio che lafciafle Parigi , ed im- 
mantinente dopo fecelo condurre con 
una forte guardia nelli confini della Sa» 
•voi a. Circa il medefimo tempo il duca 
di Crequi lafciò Koma^ e ritirolTi nella 
Tofcana ov’ egli continuò a ftare per 
qualche tempo , ricevendo propofizioni 
di un aggiuilamento dal Papa-, il qua- 
le fimilmente ne fcriffe diverfc altre let^. 
tere a Luigi XIV, piene di cordt^lio 
e rifentimento peryl* ultimo oltraggia 
avvenuto . Avvegnaché il duca non ri- 
(^veffe quella foddisfazione che fi afpet- 
tava , finalmente lafciò 1’ ir/*///? , ' aven- 
do prima della fua partenza JJivor- 
no fatte palefi *al Papa le domande del ' 
Re, il quale richiedeva, che Don Maria 
fi fojfs sbandito a Siena per cinque rf«- 
ni ;■ che il Cardinale Imperiali fi fojfo 
privato del fuo cappello Cardinalizio “ 
che la nazione Corla fi% fojfe per fem^ 
pre efiliata da Ronaaij e fi 
erètta una piramide . con una ifcrizione 
nel luogo ^ ov era fiato commefifo Cjnful~ 
to ; ed in oltre che Caftro fi fojfe refiì» . 
tuito'al duca di Parma j e la valle idi 
Comacchio ai duca dL Modena . Or 
-'quelle Si alte propofizioni confulèro dell*, 

Ul' 


y Digitized by Goog[c 



' ; LIB. XIX. CAP. V.. 1255 

■intutto r animo del Papa , fpecialmen- 
te perchè egli ofservò , che li duchi di ^ 
Savoja , Modena , e Parma fi dichiara- 
rono per gli Francefi , e gli SpagnuoU 
aveano conceduta licenza ad un eferci- 
•to Francefe di marciare per lo Milane- ^ 
nello Stato ecclefiaftico . Tuttà volta 
però avendo avute, private’* alTicurazionr • 
i di affiftenza dall’Imperatore, ed effendo 
animato >da alcuni Cardinali , eflb fece 
‘delle gran prorefte di volere arrifchiare 
ogni cola in difeià della dignitk della 
Sede Apoftolica. • ' -• 

Quindi avvegnaché fi folle ten- to- .4- 
fio avveduto che l’Imperatore non avea 
troppo grande intenzione di adempiere 
le fue promefle , c fu informato ^ che 
il parlamento di Atn fi era lèrvito dell*, 
opportuni tk di una folle vazione in Adì- 
'gnone per riunire quella cittk c le fue * ^ ^ 

dipendenze alla corona di Francia 
ben volentieri abbracciò 1’ offerta dellì 
Venexiani , li quali voleano farla da ; 
mediatori . Di fatto Luigi G riman i y .. .. ’V 
oh’ era l’ imbafciatore Venexiano in Pa- - ' 
rigi induffe il Re di condifcendere ad un' 
congreffo in Lione , per venire ad un • 
trattato di corri pofizione ; ma poiché il 
Papa mandò -il titolo di Nunzio ftraor- 
■dinario al fuo deputato Rafponi , le 

4 K 4 con- 
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^ ' conferenze furono prertamente difcioltd 
fenza che avellerò avuto effetto alcu- 
* no * Non guari dopo le negoziazioni 
, furono di bel nuovo rinovate a Buon- 
•vicino nelle frontiere di Savoja^ poiché 
. . Rafp oni rifedea nel ducato, e gli ageti- 

^ti fpediti da Modena Parma, unita- 
ti IXÌQ.VLX.Q con Crequi ^^Grimani ^ e li do- 

dici eonfoli di, Avignone^ rifedevano in 
.Francia. Ma conciofiachè il Papa wafso- 
«lutamente ,ricufàfse di acconfentire, alla 
y reftituzione di Cajìro e Commachio , il 
trattato fu di bel nuovo difciolto . Du- 
rante quello congrefso a Buonvicino , 
una flotta Francefe compari nella co- 
nierà dello Stato ecclefiaftico e furon 
fatte in Roma gran preparazioni bellico- 
fe;. tutta volta però la flotta fi ritirò in 
dietro in Sardegna fenza venire ad zt- 
Ssmchiu: to^ veruno di ollilita ; e con iftuporé 
^"^..delf Italia.^ allora quando il trattato fi 
, il Papa ordinò che fofserO 
fandro .sbandate le. fue truppe nuovamente reclu- 

VII. f /rf Or conciofiachè amendue le parti 
Do- av.elsero Icoperto, in fimil guila un vi- 
mini 166:^ yo defiderio di venire ad aggi ullamento, 
pochi meli dopo fu dellinata Fifa pec 
lo lucgo di un terzo -congrefso, ove ^fi- 
nal mente fu conchiufo un trattato all! 
,22. di Fehbrajo tra Rafponi ^ e Bourle- 
- fmnt eh' erano li plenipotenziarj dei Pa- 

•Pa 
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. J)a ) e del Re di' Francia , ‘ ‘ ' 

•i Le condizioni di quello trattato 
ron molto difonorevoli al > Papa ; 
perciocché fu convenuto che Caflro fi ‘ ^ 
dovefl'e nuovamente Imembrare dal Pa% 
trimonio della Chiefa, e reftituire al du- . 
ca di Parma ^ fono condizione di paga- 
re alla Camera Apoftolica fra lo fpazio , 

^ otto anni i,<j2p,75o. feudi in due 
pagamenti , di modo che allora quando 
faceffe il primo pagamento, egli dovelfe 
ricevere l’ invelHtura di , una meù del 
bucato ;sln luogo di Cofmmacbia il Papa 
fu eziandio obbligato di dare al duca* di • 
Modena 40,000. feudi , od un palazzo ìa 
Homa^ di dargli Monte ì Ffìe valutato 
■,30,000. feudi , di rilafciargli un debito di 
50,000. feudi, ch’elfo dove v’ alli Montijìt^ 
od in óltre concedergli il diritto di perpe- 
tuo padronaggio fopra le abbadìe di Pom- 
pifa Q . Inoltre egli fu pari men- 

te con venuto, che il Cardinal nepote fi 
'dovelfe mandare in qualità di legato in' 

Francia , dove nella fua prima pubbli- 
ca udienza , egli doveffe v- dichiarare al 
Re , a tenore di una certa formola’ di '* 
parole inferite nel trattato, che Sua San- 
, tità vivev’ attriftata per i’ oltraggiamen- 
• to commelfo contro il duca di Crétjui , 

^ cui oè egli, nè alcuno della fua 
i fa- 
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famigiia eran’affatto colpevoli : che il Car- 
dinale Imperiali doveflè andarne in Fran- 
eia per fare in perfona la Tua fottomiflione 
al Re ; che il Cardinal Maldacbini dovefle 
^avere il permeflbdi ritornare a Roma per 
quivi vivere in liberti e ficurezza ; che 
Don Mario dovefle' dichiarare con i ferir to 
in fede di 'galantuomo , com’ egli non 
avea avuta parte alcuna nell’ oltraggio 
conimeflfo contro l’ imbafeiatore del Re; 

<e finche uns tale certificato , confermato 
da un breve .del Papa , non .fi foife dato 
tra le mani del Re , egli nonj dovelTc 
avere la liberti ; di entrare in Roma ; 
che 'Do'o.^AgoJìino dovefle, all’ avvicina- 
mento del duca di Crequi a Roma^ ufeir 
fuora ad- incontrarlo fino a S, pirica ^ 
o ùa. 'Givi fa Vecchia^ o Marni ^ fecondo - 
ohe il duca fofle per ifcegliere la fua 
firada ; che Donna Berenice o fia la prin- 
cipefla Fornefe dovefle ufeir fuora ad 
.incontrare 1’ imbafciatrice fino a Ponte 
'Mqlle ;, che il -Papa- doveflè 'annullare 
ogni qualunque procedere contro . del 
.duca Ce farmi ^ c tutti gli altri, a ri- 
guardo ' del fopra menzionato oltraggio ; 
che la nazione . CoryJc/j dovefs’ effere per 
fempre dichiarata incapace di fervire o 
in' Roma o nello. Stato ecclefiaftico ; e 
£he il/ capitano della^ guardia in Roma. 


Diuii 
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■dovefs’ eflere caflàto ; che dirimpettò 
al luogo, dove li Corji teneano la loro 
guardia principale, fi foffe dovuta erge- 
re una piramide con una ifcrizione* di- 
chiarando il delitto ’, per cui effi erano . 
(lati sbanditi ; che . all’arrivo del, Cardi- 
nal legato in Parigi \ e ^ dopo T efecu^ 
zione dclli precedenti articoli, il Re do- 
vefle reftituire Avignone colle fue di- 
pendenze al Papa, il' quale dovelfe con- 
cedere un libero perdono a tutti gli abi- 
tanti , eh’ erano' ftati a parte nella ri^ 
volta, e non doveffe perfeguitare in giu- 
dizio niun.di loro per qualunque cofa ^ 
che foffe mai accaduta deportai tempo; 
e' finalmente che dovefle accordare! aflèf- 
fori alli Giudici èì\. Avignone ytà. al con- 
tado di Venajftno -, Or per quanto folle- 
rò mortificanti e vergognofe quefte . con- * 
dizioni ad, Alejf andrò , egli fu obbli- • 
gato a puntualmente adempierle , quan- 
tunque fi fofie moltifiìmo affaticato per 
ifeufare 1’ efilio di Don Mario , e man- 
dare il Cardinal Chigi in qualità di 
legato in Francia (/)• 

r , 'Do- • 

• (y) Wicqnef. 1’ 'Ambaffad. &c. t. iv. Des Fa- 
jR«s de Loiùs le Grand. NanL de Riencoart. De 
Larrey. Contin. de Meier. £ut. du Siege de Ro- 
me , t. i, Rycaut , fupri^ Traite^ de Paix - 
t. i. p, ^35, • • f •' ‘ • " 
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Amo Do- ' Dopo V efecuzione degli articoli del 
trattato, Don Mario ritornò da Sora in 
Rortia , ed il Papa ebbe comodo di 
attendere alle dilpute in J/pagna fra li 
'Domenicani e Gefuìti intorno all’ Im- 
macolato Concepimento della Santa Ver- 
dine. Quella con troverfia fu portata in- 
nanzi con tanto impegno e livore, che in 
vece di elTerfi determinata nelle fcuole per 
mezzo di un moderatore, corfe, anzi peri- 
colo di effere decifa nel campo per mezzo, 
della fpada; Ter impedire adunque qual- 
che commovimento, il Re mandò il Ve- 
Icovo di Piacenza in Roma , pregando 
Sua Santità,. che volelTe determinare la 


controverfia con una Bolla ; ma Alef- 
* f andrò in luogo di , decidere qual fofle 

ortodoflTa delle due opinioni , feguf anzi 
*r efempio delli fuoi predeceflbri , e la-> 
.fciò r articolo di fede tuttaym fofpefo. 
Tutta .volta- però - avvegnaché li 
*i lo indufl'ero ad .abbracciare l’opinione 
' deir Immacolato Concepimento di Ma- 
ria, egli pubblicò una Bolla , vietan- 
Aleffan- do a qualfifia perfona fotte pene feve- 
tiffime di foftenere la dottrina centra-. 
Re dì Spa- na COSÌ in pubblico che in privato . 
gna co» jjtf- Quella determinazione però non foddis- 
fece punto ài Re di Spagna ^ il quale 
gallo, fu in oltre gravemente oftefo riguardo. 

al 
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al Papa per aver moftrato di favorire il 
Re di 'Portogallo , ed ordinò al Tuo im- 
bafciatore di minacciarlo della perdita^ 
di 130 . Vefcovati , e di 5o. abbazie , 
nella Spagna , qualora egli fi folle volu- 
to impacciare colli Vefcovati nel Por- 
togallo (ss). 

' Circa il medefimo tempo li teolo- 
gi della Sorbona avendo cenfurati due 
libri , eh’ erano flati pubblicati dalli 
Cefuìti fotto li falfi nomi di Giacomo 
ds Vernante e Ai Ornaci eo Guimenio ^ e 
li quali difendevano il primato ed infal- 
libilità del Papa , Alejfandro fcrifle al 
Re lagnandofi del loro procedere . Luigia 
per condifeendere alla richieda di Sua 
S'antitli , aflernbrò una congregazione di 
Vefeovi a Pontoife^ li quali paflarono una 
leggiera cenfura contro li nnffembri della 
Sorbona , bialìmando la loro prefunzio- 
ne , fenza condennare la loro opinione . 

Il parlamento < di Parigi' non pertanto 
pubblicò una dichiarazione contro il bre- 
ve Mei Papa, ed in difefa delle proce- 
dure delli teologi della Sorbona , li cui 
fentimenti effi affermarono effere li me- 
defimi che quelli delli Padri, delli Con- 
" cilj, 

(z) Rycaut^ ut fùp. Vic^ef, Bayle Di6l. Hift. 

IcCrit, ArU Chigi (Fabio) 

\ ’ 
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Pubblica (.jij ^ della s. Sede , e di tutti li parla* 
Contro °le^ trenti ed univerfiù del Regno. Il Papa 
procedure^ gravemente irritato per la libertk pre- 

‘d'’ìt^Sox parlamento, nel mefe di G/«- 

bona. pubblicò una terribile Bolla contro 

le cenfure delli Sorbonijìi , annullandole 
come prefunpuofe , temerarie , e fcanda~ 
lofe y proibendo a tutti gli ecclefiaftici 
di riceverle od approvarle fotto pena di 
Icomunica latte fententite , La fua Bolla 
, non per tanto fu trattata in Francia con 
gran difprezzo , e riguardata con deteftazio- 
ne , avvegnaché apertamente foftenefse 
dottrine le più diflbiute e contrarie alla 
morale , dappoiché condannava coloro , 
che le aveano cenfurate. Il parlamento di 

déna°sZ- fi”® Luglio pubblicò ut/^ 

hom fono arrefto, proibendo a tutti li fudditi del 
fojienuti Re di leggère , vendere , o pofsedere la 
menw^J' Ordinò che le cenfure 

Parigi . delli Sorbonijìi contro li libri di Vernane 
e Guimenio fi foffero regiftrate nelli rolli- 
delia corte, proibì a tutte le perfone di 
qualunque grado e condizione fi folle- 
rò di mantenere od infegnare le propo- 
lìzioni cenfurate, dichiarò la loro inten->' 
zìone di volere foftenere la facoltà del- 
la teolog'ia nel loro diritto di cenfurare. 
tutti li libri , li quali contenefsero prò 
pofizioni contrarie airautoritk e difcipU-f- 


i 


ì 
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na della Chiefa, alla purezza della mo*|^ 
rale Criftiana, alli diritti della corona; 
ed alle liberta della Chielà Gallicana , 
ed ordinò a due deili loro membri di 
leggere il loro arredo nella prefenza del- 
li membri della facoltà teologica , ed 
efortargli a voler continuare le loro ccn- 
, fure fecondo che, la bifogna fofse . per 
richiedere, col medefimo zelo* ed^ardo- 
iQ {a). Quantunque niuno autore faccia 
menzione , in qual maniera il Papa, rice- ' 
yefse quello colpo si terribile, pur’egli li 
può prefumere che lo avefse grandemente 
tocco e forprefo ; ,ma non - per tanto , 
affinchè -non. avelse a /embrare eh’ egli 
cfprèlsamente approvafset le decèdabili 
maffime eh’ erano date cenfurate , egli 
non guari dopo pubblicò una>BoÌla, con- 
dennando varie propofizioni , prefe dal- 
li dritti de’ Gefuiti (J?) . QLÙndi a, ri- 
chieda della cortese clero di- Fr^ancia^ 
egli fimilmente canonizzò Francefeo de 
Sales , titolare principe e, Vefeovo di 
Cenevra , avendo parimente pochi anni 
• . . . . . pri- 

( a ) Recueil de diverfès Pieces concernant les ' 
Cenfures de la Facultè de Theolog. de Par. &c.; 
a Munfter. an. 1Ó69. Bayle Crit. Gener. du Cai- 
vio. let. XXV. Rycaut^ fup. 

(b) Catech, Hill, & Dogtnac. t. ii. p. 41., 

43.. 
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. prima fatto un’ altro Santo in favore < 
degli Spagnuolf ‘ cioè T ommafo da Vil- 
la Nova, eremita dell’Ordine Agoflinia- 
w, ed Arcivefcovo di Vaien%a^ iì qual’ 
era' morto più di cento anni addie* 
.tro (c). 

lì Tapi Nell’ anno feguente il Papa fece al- 
vn. galere contro li Turchi , e . 

la corredate le mandù fotto il comando di <Bicht 
una nell’ Arcipelago , vdove unitamente colle' 
Tarchi. ' Malta effe- attaccarono diverfe 

piazze marittime pertinenti gl’infedeli; 
ma avendo confumata 1’ eft^ fenza niu- 
na* memorabile azione fe ne ritornarono 
in Italia nel principio dell’ inverno 
Pochi raefi , dopo egli nupvamonte ' of~ 
fefe un gran numero di Cattolici per 
. mezzo di una Bolla ^ ch’egli fece affigge- 

re alle porte della Chiefa di Fietro > 
ordinando a tutti li Cardinali , Vefcovì > 
ed altri , che in trattando del' punto di 
attrizione o nelli difcorlì , O; nelli , libri y 
non cenfarafsero coloro che tenevano 
r opinione contraria a ciò eh’ effi mede^ 
fimi fofteneano , fìa quella , che affer- 
'ina la neceffità deU’ amore di Dio prò- ^ 

ce- , 

(c) Heydeg. Hift. Pap*t. ^tat. vU, De Latr«* 
♦Hift. de Louis XIV. 

(d) Rycau^ ^ . . -i 
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cedente dal timore delle pene deli’ in# , 
ferno , d fia quella che niega ogni qua- ’ 
lunque neceflitk di tal forta nell’ attri- 
zione. Jn quella occafione egli fu ac- 
culato di aver intendimento di volec 
«llirpare dal cuore k vera pietk , ed 
imporre come problematica , o dubbio- 
k una .opinione , che veniva afserita e 
fohenuta nehi più chiari termini per 
lutta la Sacra Scrittura (^)^Circa il rae- 
■ defimo tempo egli mandò^ tre celle, di 
^pliquie in Francia infieme con una 
fcolla , la quale affermava , che quelle 
fi' potevano con ogni lìcure^za efporre al- 
la venerazione • del popolo, .‘Nulla olian- 
do quella Bolla , quando le reliquie fUr ' 
► rono efaminate da un medico , egli k 
trovato che uno de’ cranj intitolato ca~ 
Sancii Fortunati era fatto artifici- 
almente di paltiglia , ed ' allorché ftt 
mefso nell’acqua calda fi fece in pezzi» 
Pur contuttociò il medico ricevè uni 
.lettera di gabinetto, nella quale gli ven*- 
Be proibito di . pubblicare una tale feo- 
. perca ^ fatto pena di efsere mandato nel- 
la Bajìiglia (f)* . ■ ‘ ♦ 

ÌJì*M9d,Vol.7(6*Tom.^* ^'4 L QuE- 

' (e) Heydeg.' ut fup. ! 

, >-(f) Politique du Giergc de Frutice , pi 6 $. Edit 
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AId!kn-« > Queste fi furono alcune delle ultimiB 
«toni Ah f andrò ^ poiché, pochiflitno 

tempo dopo le ne mori in Roma alti 
22^ di Maggio neiranno Sp. di fua etb^ 

^ t 13. del^’ fuo Pontificato , ben poco 
compianto dal pc^lo y il quale avve>* 
gnachè fofse rimafto delufo nelle fua 
• , afpettazioni di gran cofe da lui , ri- 

guardò con pregiudizio e malconten- 
to ogni qualunque pafio di fua con- 
'docta , la quale durante l’intero fuo rey' 
gno fu molti (fimo inconfiftente . Egli ^ 
di una med-iocre ftatura , e di una .. buo- 
na abitudine di corpo, ebbe' un’aria pia- 
cevole nel fuo fembiante , e fu molto 
allegro e faceto nella fua converfezio- 
lie * Égli viene acculato di efsere iiv 
grato, irrefoluto, ipocrita, vano, fupen» 

' bo, invidiofo, di aver fatto giuoco del- 
la religione per fini mondani, e di ave- 
te principalmente attefo - ad * arricchire 
la fua propria famiglia , fenza portare 
niufi riguardo alla giufiizia » Nulla però, 
dì manco efeo fu mediocremente dotto^ 
am-ò -le fcienze,' e fi dilettò nella con* 
verlazione degli Uomini dottii’ Efso eb- 
be gran gùfto e genio per la Ibntuofi- 
tk di magnifiche fabbriche , ed ampliò 
ed ornò molte ftrade in Roma , il Qhc fa 
di grande ornamento alla cittk,e conaodo; 

agli ^ 
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LIB. XIX. CAP. V. 1267 
agli abitanti, quantunque avefse con dà 
re(à efaufta la Camera Apoftoliea , e ro- 
vinate molte perfone private, con ordi- 
nare che fi fofsero demolite le loro ca- 
ie ,' le quali interrompeario 1* ordine 0 
fimmetria delle firade, fenza^ dare alle 
medefime foddisfazione^ alcuna (^) (F). 

4 L 2 II 

( g ) Nani , ut fup. Angelo Corraro , ut fupw 


(F) Egli dice ft che av£jfe tonde nriit^ 
te le orrende erudebd^che li poveri Wdtxx- 
dois nelle valli Piemonte /offrirono 
, durante il fm Pontificato (4) ; e di avet^ 
ricufata f adorazione a luì offerta da ab 
• ' euni proteflanti Inglefi , li quali eranfi 
I mifcbiati infiem con altri nel tempo di^ 
una udienza y e furono rimproverati dal 
Papa per avere ardito di ■ commettere 
quelche credevano ejji eh' era un atto d*. 
‘idolatrìa (5) . Inoltre come una co/a: fin^ 
polare viene affermato eh' egli era unito' 
w parentela col Gran Signore Maomet-. 
to IV. Un cor/aro Turco nell anno 1525/ 

■ ■ .. avea 

V ■ v’- -, , 

r 4 1 Courcellés intet Preftant. & erudii. FimX 
Bpiji, Etcleftaji. p, 876. Edh. 1684. ' 

( S ) Sorbìer. apud Bayle DiU, Hijl, & Crii, Jitti 
j CAifi (p'abio) rem» u 
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Il conclave che fegui dopo la mòrte 
^'Alejfandro VIL non fu feùza partiti e 
fazioni , fecondo il folito coftume. La 
fazione di Chigi confifteva in 37. voci; 
quella de Barberini in circa fedici , la 
Spagnuola in nove , la Trancsfe in cif* 
ca fette, oltre ad alcune altre che non 
aderivano a niun partito • Pochi candi- 
dati fecero alcuni sforzi in proprio lor 
favore ; ma conciofiachè il tempo foffe 
•ftremamente caldo, l’aria. iol^uhr«,ed 
uno de’ Cardinali eflendo morto, Barbe- 
tini. 0 Chigi unirono li loro Jntereffi ed 

im- 

» ' ^ I ' - • " I. . ■ ' 

n ■ ■ I ■ I ■■■ Vi » >■ '! > 

^ . f * V ' ' ^ 

avea fatto uno sbarco in' Italia , e dato 
ii facco ad un taftello pertinente a Sie-^, 
ni ^ donde ne traf portar on 'u//7‘Margheri'« 
ta' Marfìli , la quale fu maritata con Só* 
limano, ed 'ebbe da /«i Selim \\»dà cui 
fu difcefo' in linea diretta' Maometto. 
IV. ■ Leonardo . Marfiii fratello della pri* 

. gioniera Margherita fu avo ’ di * Laura 
Marlin , madre ì Aleifandro VIL; 

[ 6 ) Pà/corius il* Hmmnge redivivo, p. 157 . ap, 
Htydeg, Hip. Bapat. Jnb. Ulrtcus iVatlichius in 
TraSlatu de Relf^. Tur fica, Mohammedis Vita, 
Orìent. cum Occtdent, Aaìchriji, compsr» p* 

* - 4 r 
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impegni in favore del Cardinale Rofpt- 
giiofi , il quale lènza che aveflè fatta 
aiuna premura per lo Pontificato fu fcel- 
to Papa alii 20 . di Giugno , èd aflunfe 
il nome di Clemente IX, (b) (G). Do- 
• ' - 4L 3* po *' 

' ( h ) Hift. dcs Conclaves. Rycaut. Etat du Sie-* 
gè de Rome, t. i. p. 124. 





' '' ( G ) Giulio Rofpigliolì nacque in Pi- 

floja ri eW anno 1600,' ejfendo dtfcefo àa 
l*n- antica è’ nobile ' famìglia , Avendo 
egli ricevuta una buona educazione ^ ed 
^endo' dijlìnto per lo fuo attivo” e vi~ 
^acc talento Urbano VII fi lo dejìinb 
uditore del fuo nipote Barberino , quan- 
do ft porto come legato in Francia ; ed 
leffendo rimafìo foddisfatto della fua con- 
dotta , egli lo mandò in apprejfo come 
•Nunzio "in Ifpagna , n^ qual carattere 
ft portb con foddisfazione così della cer- 
te di Roma , che del Re Cattolico , ^ 
perciò la fua cormnijjione ' fu continuata 
per lo fpazio di undici' anni^ quantunque 
ordinariamente • non foleffe una tal carica 
ecedere lo ffaztoditre, ^indi nel fuo 
ttitorno in Roma fu f abilito governato- 
re della città , durante la vacanza del- 
la 
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Jio il Tuo incoronamento , che fu fatto 
• ' alli ^6. deirifteffo mefe , egli ne refe 
grazie alli Cardinali in *un pieno con- 
. cilloro per gli loro fuffragj ; per ri- 
conciliare gli animi delli fuoi fudditi al 
fuo governo , abolì alcune tafle , colle 
quali erano eflì gravati ; e fi prefe la 
tura che li vìveri foflèro in ìloma a buon 
mercato ed abbondanti . Egli fimilmen- 
te fu defiderofiffimo di alfiftere li Ve- 
neziani contro li Turchi ma concio- 
fiachè il fuo predeceffore aveife lafciato 
vuoto r erario , effo videfi obbligato a 
fopprìmere alcuni di quegli Ordini di re- 
golari che comparivano di poco utile 
e fervizio alla Chiefa Romana^ ed avea- 
no degenerato dalle togoÌQ della loro 



la S^Sede nella morte d Innocenzo X* 
Aleflandro Vii. lo creo Cardinale nella 
fua prima promozione , ed in apprejf» 
io fece Segretario di Stato , nel qual^ uf- 
fizio, ft dtjìmpegno così bene ^ che n eb- 
‘ he /’ approvazione del Papa^ del Sagre 
CbÙegioy.e di tutta Roma ( 7 )» 

( 7 ) H/’/f. A2 Famitles de Rome . De Latti, 

XZr. iii» 5i7. • ' • > 
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I inftltuzione . Per la quaP cofa promulgò 
una Bolla , dando i’ autorità alli Vene- 
xiani di fecolarizzare le terre di s\ fatti j^mo feco-^ 
Ordini, eh’ erano dentro U loro dominj, 
e di applicare un tal danaro alla guer- 
ra fagra . Tuttarolta però la vendita 
di quelle terre nel M'tlanefe , e nel re- 
gno di Napoli incontrò .una^ fortilTinia 
©ppofizione per parte degli Spagvuoli^ 
li quali affermavano che non potevano 
quelle eflcre vendute fenza ih cònfenti- 
mento del Re Cattolico, e che il Pa- 
pa niun diritto avea di difporre del da- 
naro proveniente da una tale vendizione*. 

L’ efecuzione del decreto del 'Papa fu 
oppolla in Napoli colla viva forza , per 
io qual motivo elfo fulminò un’anate- 
ma, ma* fenza vefun fuccclTo, poiché li 
minillri del Re lì difelèro le loro pro- 
cedure con gran fermezza , onde la con- 
troverfia rimafe per più anni fofpefa, 0 
non fu terminata fo non, lino al tempo 
del lùlTeguente Papa (f). ' ' Offerì/eeU 

. Quantunque dicali, che 
I avelfe da fé medefimo in apprefso bialì- ujta pace 
I mata la fua condotta per una s'i htta. »^ laVjm- 
I Bolla circa il rendere ' fecolari le ter- 
re degli Ordini -fopraddetti , a.' riguar- 
do di uno fcrupolo di cofeienza ^ pur»M»#i<ó8. 
- 4 ^- 4 “ non v. 

0 1 Rycaat, Nodotr de la Coor de Ra» 
me» 
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non di meno in quefto tempo egli fembrè; 
di edere pienamente foddisfatto delk 
neceffitk e giuftizia di un tal, fuo paf- 
■ fo, ed inoltre , fi ftudiò d’ impegnare li 
principi Criftiani in una- lega contro 
gl’ iufedeii ; per lo quale oggetto egli 
ordinò ai*fijo nipote, che richiamò. da 
Brujfelles, owQra. rifeduto come . inter- 
i^unzio per tre anni che Te ne ritornafle 
di hi per Parigi perfiiadeflè a Litigf 
XIV, di conchiudere una pace colla Spa* 
gn4 , e di formare una lega contro U 
Turchi ..Disfatto il Cardinale Rof^ 
gliofi pafsò in Parigi , ma le fue coa- 
lerenze col Re non produflero che pie* 
ciolilfimi effetti. Alcuni pochi gentiluo- 
mini Fr ance fi fi portarono in qualità di 
volontari à Candia , ed ih Re Francef^ 
convenne di trattar di pace Aia lé 
ChapeUcy quantunque fra quefto mentre 
mandò, egli un’armata nel fegnente Feb^ 
Wa 'fQ nella Franca Constè^ , ed a capo 
,di poche fettimane fi mfe padrone di 
tutta^ quella provincia i Circa l’ ifteflo 
tempo effeodo il Cardinal nipote ritor-» 
nato a Rjìmay Clemente mandò un li^- 
'to.;ftraordinario in Francia ed 'un al' 
tro in J/pagtta per promuovere e folle^ 
'citare da pace; ed avendo ftabilito 
gelimi come , pifinipotenziario ad Ai>^ 





% 

tIB. XIX. CAP.’ V. - 127 ^ .^ 
ìa Chapelle , il trattato fu finalmente con* ^ 

chiufo per *la Tua mediazione nel mefè « 

di Maggio (k ) . • ‘ ' k * 

Fra quefto mentre egli fi portà 
grande moderazione in riguardo alli‘fuoi^^i,jj[gj 2 ^ : 
parenti , conferendo loro folamente riguardo^ 
cicli favori ^ e di lieve confiderazione A** i 
Conciofiachè non mai egli fi fofle ingol*^^*^^^"' ' 
fato troppo nel commercio del Mondo, il / , 
fuo cuor’ era talmente tirato dalla virtù ^ 
che gli aflalti'e perlùafive degli adulatori 
furon' vani ed infruttuofi . Elfi cercaro- 
no di perfuaderlo efler cofa^ efpediente ’ • 

di lèguitare le folite maflìme , e di ag- 
grandire la fua cafa ; ma il Papa con fom- 
Hia coftanza refiftè alli loro configli, non 
etfendo ne anche li fuoi fteffi parenti 
troppo folleciti di ricchézze e. di onori, <9 
ma conteniandofi del rìfpetto che rice- 
veano' alla corte, punto non fembrando 
di riflettere a quei cangiamento che fa- 
rebbe loro avvenuto dopo la morte del 
Papa, ed operando come fe una tale mu- 
tazione foffe eofa di niuna importan- 
za (/) » Un certo autore per verità al- 
lega che il Papa avca perracffo al Car- 
' ^ '■ 

(k^e Larrey Hift. de tpuij XIV. t. iv. Ry<* 

(1) Etat da Siege'de Rome , t. i. 
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dinal Cbfgi di avvalerfi pienamente della 
, fua confidenza , e che abbandonando fé me- 

defimo foverchiamente alli Tuoi configli, 

'' c egli fu da lui perfuafo di traiàndare li 
' fuoi' propj parenti e congiunti (w)* » 

lì Fapa ^ Avvegnaché* le differenze tra li 
Viffmnie è Gianfenijiì in Francia^ co- 

rra li minciaffero à minacciare la pubblica pa- 
ce in quel regno , la corte trovò effer 
linifti , neceflàrio ,di minorare il rigore elèrcita-, 
to contro li fecondi* ed avendo il Papa 
confentito di mutare la forma di proce- 
dere contro li quattro Vefcovi , che ave- 
ano ricufàto di fottofcriverfi alla formo-, 
la ordinata dal^ Re , effi diedero contoi 
della loro condotta in una lettera a Sua 
Santità , la quale avendo dichiarato come 
^ fi chiamava foddisfatta delle. loro ragio-, 
ni, il Re immediatamente, pubblicò un 
decreto., affermando come anch’ egli fi 
chiamava , contento , e proibì a tutti li 
fupi fudditi di feri vere in tale controverfia, 
o di provocare gli uni gli altri con nomi 
di tali partiti (») . Circa l’ ifteffo tem- 

: • V " • 

-, (m) Nodot, jat (upia. . 

(n] Catechiime Hift. & Do^m. Etat. du S!é*e 
de Rome, t. i. Varet. Relat. de ce qui s’eft pafTe 
dans l’ affair de la Paix. de 1 ’ Eglife , edit. 1706, 
Ouefnel P. de Clement ^IX. edit. 1700.' Infiiii- 
«ion paftorde de TEveque de Montpeiier , 17Z4,' 

( .V • y 
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po Clemente concedè una Bolla , pei> s 
mettendo a Luigi XlVi <li nominare li 
/ucceffori a tutti li Vefcovati, abbazie, 
c benefìcj nel fuo reame, e gli permife 
parimente di rimuovere la Croce eh’ era’ 
fiata eretta in Roma dirimpetto la Ghie- 
ià di-'S. Antonio^ in memoria della con- 
verfione di Errico IV, di Francia alla' 
Religione Cattolica In contraccambio ' • 
di fómiglianti favori , Luigi XIV. per- 
mife che fi fofle, demolita la piramide 
eretta per motivo della sbandigione del- 
li Corfty e tralafciò d’intereffarli a favore 
del duca di Parma il quale fi offerì cti 
pagare il denaro convenuto nel tratta- 
to di Fifa per la reftituzione di Ca/iro^ 
ma non potè indurre il Papa a conce- • 
dergli la invefiitura di un tal ducato (o)* ♦ 

frattanto Clemente follecitò li principi 
Griftiani con gran fervore a mandare 
foccorfi a Candia j ed avendo indotto 
Luigi X/K a mandar cola una flotta Manda 
fotto il comando del duca di Beduforty 
egli* alleiti anche le lue propie galere , za 
ed ordinò a’ Vincenzo Ro/piglioji fuo ni- 
potè che le comandava > di unirli colla 
flotta Prancefe^^ colle galere di Malta-, 

Quindi a fua ibllecitazione , altri foo 

\corfi . 

fo) Ryuut, at lùpiai ' ‘ " 
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corfi furono fimilmente mandati dalla 
Germania daU’Elettor di Baviera -, dal 
Vefcovo di Strasburg.,^' òdi altri princU 
pi del Reno, 

Clemente „ MENTRE che ftava egli "COSI occupa» 

poflibili sforzi per 
Pedro'pfT impedire che Greti cadeffe nelle mani de 
Re ài Vor~ Ture ki -, 't^Q fii informato che il Re di 
togal . P(,yff,gailo era flato depoflo dal fuo fratel- 
lo Don Petro. Quello principe era fucce- 
duto a lui nel trono, e fi avea prefà ia 
moglie’ la V regina di lui, la quale aveva 
ettenuto il divorzio dal di lei primo ma- 
rito.. Il Cardinale de Penderne ' zio deWz 
\ regina , che il Papa avea mandato co» 
me legato in Francia-, ratificò 'la dilTolu- 
^ alone del primo matrimonio fenz’ afpet- 
f tare da Roma niuna fona d’ iflruzioni ^ 

' i|uantunqae la fua legazione non fi eflen- 
defle al Portogallo, Il legato feusò que- 
fto flraordinario paffo,, con allegare che la 
fua commifliewe era conceputa nelli più 
ampli termini:, e eh’ egli aveva fcritto 
. fenza riceverne alcuna ri fpofla, 

quantunque dicafi , che la fua lettera non^ 
fu a bello fludio giammai mandata . 
Ada per foddisfàte il Papa ; la regina 
mandò in Roma il di lei confefiì^e ; o 
Ltdgi XIV, fcrifle.^ fimilmente a Sua 
Santità, affine di della giufti: 

* zia 
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xìà di un tal divorzio , tanto più che 
la impotenza del primo, marito delia 
regina venne attedata da nulla mene 
che trénta medici . Pur con tutto ciò 
Clemente non volle acconfentire alla 
confermazione del matrimonio , ma die- 
de ^ una commilTione al decano degl’ in- 
quifitori nel Portogalh che efaminìiflè ^ 
una tal caula. Poiché il decano dopo 
la formazione di un nuovo proceffo, di- 
chiarò invalido' il primo matrimonio ^ ' 

e legittimo il fecondo, il Papa finalmente 
alle follecitazioni 'del Re di Francia ^ e 
del m arche fé Ltfr Minas^<^,ìì quàle 

venne in Roma come imbafeiatore di 
obbedienza , concedè la>> Bolla per la di- 
Ipenfa nel principio dell’ anno feguen- 
te ; e' poiché il regno di Portogallo per 
la pace colla Spagna era ftato< dichiaran- 
te independenrc , eflb non ebbe niun ri- 
paro di ricevere l’ obbedienza di Don Pe- 
dro y e di conferire li Vefeovati Porto~ 
gbefi fecondo la di lui nomina (•/>).' * 

^ Circa il medefimo tempo egli fi ap- 
plicò con tutta la ferieth per rifiabili- 
ze le fue finanze, le quali fi trovavano • 
cos^ malamente regolate, che la Carne* 

" • ra 

( p) Vertot Hill, des Revoh de Fort. Etat da 
Siege de Rome. ' ^ 
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ra Apoftolica correa gran pericolo di 
andarne fallita. Per quello fine adunque 
cffo inftiiu'i una congregazione </(?//’ 
grttvio confiftente in alcuni Cardinali e 
prelati,' la quale fu allora molto appro- 
vata , comechè in apprelfo fi fofle ve- 
duto ch’ella era infufficiente a rimediare 
li difordini nelle finanze. firail- 

mente fi lagnò moltilfimo della ignoran- 
' za delli prelati eh’ erano intorno alla fua 
corte, e già ftava feco ftelTo ripenfando 
qualche mezzo onde riformare un tanto 
male , quando effendo informato dall’ 
imbafeiatore Veneziant^ della perdita di 
Can^ia\ la quale dicefi , che fofle fiata 
data in mano ètz Tturchi per gl’ intrighi 
delli Gefuiti (g^) , egli fu prefo da si gran 
dolore, che improvvifamente fu afsalito- 
da una fpezie di apopkfsia . Ma^per avventi- 
tura, quello malore fi potrebbe in'quaU* ‘ 
die maniera rifondere alla fua intempe- 
ranza nel mangiare, del qual vizio lem- 
brava' eh’ egli' li gloriafle, pènfando che. 
con ciò veniffe a dimofirarè la forte^ 
za della fua coftituzione. Indi febbene lì> 
fofie riavuto da quefto accidente, pur non. 
di meno la malinconia talmente oppreffei 

U 

^ [ q ) lo. Barchardì Mali de Bom. Ponttf. eleft* 

1^» not# -v • • 
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li fuoi fpiriti, che fe ne mori circa un 
mefe dopo alli nove àìDecembre^ gene- 
ralmente compianto - da ogni ordine e 
condizion di popolo i Egli pofledè mol- 
te eminenti virtù, e tra le altre fu co- 
. Ipicuo per la mbdeftia , manfuetudine , 
c carità . Immediatamente dopo la fua 
promozione egli fece conofcere di aver© 
una grande generofità e pùbblico fpiri- 
to ; e ben" era contò e palefe a tutti 
che il fuo cuore flava impegnato in pro- 
muovere una generale riformazione. Ef- 
fe viene acculato di mancanza di ferm^^- 
2 a e rifoluzione e di effere troppo in- 
dulgente verfo li' grandi e coloro da 
cui avea ricevuto qualche obbligazione; 
ma quefti difetti anno -potuto derivare 
dalla debolezza - della vecchiaja e' dall' 
eccelTo della fua gratitudine . Poiché 
fion era egli" ambiziofo di onori mon* 
dani , proibì alli fuoi parenti d’innalzare 
alcun magnifico monumento alla fua 'me- 
moria ; ma pur non di meno il fuo fuc- 
ceflbre gli erefle un fontuofo monumen- 
to colla fua flatua nella Chiefa di 5*. 
Pietro ed- il popolo Romano volontà-; 
riamente fece (colpire diverfi elogi 
lùo onore, particolarmente uno nel lar- 
go del Campidoglio fopra 1’ ar(!o trion- 


Morte di 
Clemente 
IX. in Rq- 
ma . 
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■ fale di Settimio Severó (r)* 

Amo t)o- . Dopo le folité cerimonie della mor- 
mntióyo,^^ del Papa, li Cardinali entrarono nel 
conclave alli 2ò. di Decembre , ove a 
riguardò della oftinatezza delle fazioni^ 
continuarono, a .ftare più di quattro mefi 
prima che fi -fbflfero potuti accordare 
nella loro Tcelta' di un fucceffore, alla Sa- 
de Papale ; Oltre alle fazioni Spagnuola^ 
Francefe^ e li squadroni volanti, vi fi»- 
rono tre altri partiti condotti da* Ro/pi^ 
àz, Barberino decano del S. collegio, 
c dal Cardinale Cibigi , il quale ultimo 
'per intimorire li fuoi avverfarj dichiarò 
eh’ egli fi era propofto di mangiar ci- 
• riegie nel conclave ; al che replicò > Bar-< 
. ^ffrÌ7io, ch’egli intendea, di mangiarvi U 
fichi. Il gran numero defli' candidati fi- 
vilmente ritardò l’elezione,; ma dopo 
varie efclufioni , • ed • una rimoftranza fat- 
ta dall’ imbafeiatore Spagnuolo , il quaU 
fu ammelfo ad una udienza' nel concla- 
ve , gl’ intrighi preftamente celarono . Li 
Cardinali vecchi dichiararono che vole- 
ano • convenire nella fcelta di qualunque 
^ foggetco per otteneiiB la loro liberà; ficp 
chè Rofpiglhfi y Barberino^ e Ckigi 

.-v . .• . gen-,,;, 

* ( r ) Nodot. rélat. dé la Ctìtrf de Home , lec» 
li. Contin. de Mezerai, Rycaat. 
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gendo che la lor oftinatezzà niun’ alti^ Clemente 
effetto partoriva fe non che di ritardare ^ 
l’elezione , fìnalmente unirond li voti 
loro in favore del Cardinal’ Emilio AU 

■ tieri vecchio decrepito di anni 8o. , il 
quale alli 2p. di Aprile fu fcelto Papa 
con 5p. fuffragj , ed affunfe il nome di * 

'Clemente X, {s), . . . . y . 

■ La Tua elezione fu di gran gioja e 

fefta per gli Romani , avvegnaché folte 
difcefo da una famiglia Patri:^ia Rom<h 
na>^ ch’era fiata illuflre per più di doo< 
anni ..11 tuo fratello era flato creato 
Cardinale da Urbano- VllL ma non fo> » 

pravviffe lungamente alla tua promozio- 
ne . Il medefimo Papa mandò Emilio ia 
Polonia come auditore del Nunzio, e nel 

fuo ritorno gli diede il governo di Ra~ 
venna ^ lo creò Vefcovo òì Camerino yt 
lo màndò come Nunzio in AT/zpo// , ove 
rifedeà durante' k follevazione òìv'Ma- 
f aniello . Durante il Pontificato d’ Inno- 
nocen'X.o X. elfo fu richiamato in Roma^ 
c )fu privato anche delle tue rendite ; 
ma poi nell’elezione di Alejf andrò VII* 
cffo riacquiflò il tuo credito, ed ottenne 
la* Nunziatura à\ Polonia * Clemente IX»'^' 
Ìjì,Mod*VoLz&irom*'i* 4M lo ; 

(s) Heydegger Hift. Papat. Etat da Siege de 
Home • Hill, des ConcUves , 't. • 
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' ‘ lo dichiarò* capo tra coloro che aflìftea* 
no nella fua camera da letto, 'ed allor- 
ché etuofe negli ultimi periodi del vi- 
ver luo lo creò Cardinale, avendoglielo 
egli fteffo ricliiefto (/)* 

Clemente IMMEDIATAMENTE dopo la fua ele- 

^ f/icàr- 2 Ìone , avvegnaché non avclfe ninno ftret- 
d'tnale Fa- to parente del hio proprio nome , egli 
Vizzi eonu fi ^ottò i*l Cardinal Palu%%^i come fuo 
/a» per ni un altra apparente ragione, 

fe non perché 'la fua nezaa Donna Lau- 
m Alfieri era maritata col nipote del 
Cardinale Don Cafparro- Pahzzi . Edb 
eedé, alla famiglia de’ Paluxzi tutte le 
rendite della cafa di Altieri , erefle dn 
un principato il lor cartello detto Ruf- 
fino , e deitinò generale delle galere Don 
Angeh fratello del Cardinale , • e Don 
Cafparro fuo nipote generale delle forze 
. della Cbiela (») . Quella fubitana promo- 
zione della famiglia di Paluz&i ,. la quale 
{àpeafi di eflère povera e carica dì debiti, 
grandemente forprefe li Romani , li quali 
temevano , che il nuovo Cardinal nipote, 
e li Tuoi parenti fi averebbero ufurpata 
tutta 1’ amminirtrazione , ed averebbcr 
■ IO sgovernato con grande avarizia ed 
ertorfione. £gli fubitamente li conobbe 

che 


\ 


' (t) Titfem \bid. ^ 

(u) Hift. des Familles de Roinc.’ 
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/ che li lorò .timori furori giufti , imper-: 
ciocché il Cardinal P/iluzzi od Alfieri ~ 
ricusò di porre il fuggello a varie concef- . 
fioni e favori , che il Papa fecondo il fo- 
lito coftumeaveadifpenfati nel tempo del- ^ 
la Tua incoronazione , fotto pretefto che S. 

Santità fi era fatta procedere airi mpenfata,. 
opure che li henefiz;. erano già flati pri- 
ma difpofti e conferiti. Egli fimilmen- 
te diede ordini al maeflro della camera^ 
del Papa, ed a tutti "li feguaci preffo la- 
di' lui perfona , che non permetteffero, 

''.he fi prefentaffe al Papa alcuna^ fotta 
di fuppliche, petizioni, o memoriali fen- ' . . 
za fua faputa e permeffo. Cosi il Car- 'i- 
dinal nipote affunfe un potere afibluto > 
e- difpofe di tutti gli offizj, benefizj , 
piazze di gran momento, fecondo il fùo un potere 
piacere, ch’ era mai ferapre regolato 
più - grande oproficto ed emolumento; 
qual fuo procedere cagionò un mormorio 
univerfale tra li Romani , molti de’quali 
dopo la promozione del Papa prefero a- 
dedurre la loro difeendenza da qualche 
jpamo della famiglia di Altieri , e pren 
tefero di effere ^fuoi- parenti, o per fan-, 
gue, o per alleanza. Tutta volta però Ij 
oppofizione fatta all’ eforbitante e difpo* . 
tico potere del Cardinal nipote non fu si 
graade come farebbefi potuto afpettare; 

4M 2 ' poi-' 


> / 
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nonìzzò fimil mente il Papa Pio V, a Y* ^ 
lolleeitazione delli Domemcant , quan- 
tunque a perfuafiva di Altieri egli ri-t Clemeute ' 
cusò d’ impacciarfi negli afliari di Po/o- 
nia , la qual’ era jwelsochè intieramen- 
te fcorfa ed invafa dalle arme delli ’Twr- 
thi . Tuttavolta però affinchè non ave!* 
ie a fembrare , eh’ egli intieramente ne- 
^ligefse la caufa de’ vCriftiani , rifcol- 
lè la fomma di 300,000. feudi con im- 
porre una rafia fopra li benehzj eccle- 
ffiaftici in Italia , come un fuffidio aUi 
Polacchi della qual fomma 50,000. feu- 
^i folamente furono mandati nella Po- 
ionia ^ efsendofi ritenuto il- redo da Al- 
fieri per fuo proprio ufo. .Circa f iftef- 
•fó tempo efiendo morto il Re di Po/o- 
•fìia , Altieri per fare colà grata agli Spa- 
gnuolì , prefunfe di raccomandare il prim 
cipe Carlo di Lorena come un ^proprio 
fucceffore ; ma la nobiltà Polacca , che 
non mai avea ricevuti Re a nomina e 
raccomandazione di P.o»w, fcelfe il gran 
generale della corona .G/ot;/7««i Sobiefkiy 
il quale , fecondo il folito privilegio , im- 
'mediatamente dopo la fua elezione no-% 

•minò il Velcovo di Marfeglia , come 
'la perfona per cui efio defiderava il cap- 
pello Cardinalizio . Altieri a richieda e 
^efiderio degli Spagnuoli fece una ebbie- 
4 M 3 zio-*^ 
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zìone alla fua nomina, e febberie il Ré 
perfiftefse nella fcelta che avea fatta, egli 
tutta v'ia impedì al Papa che conferifse 
Anno Do- il cappello ; per la qual cagione, duran- 
*”'"'i^73-te finterò regno di Clemente vi fu una 
cattiva corrifpondenza fra la Polonia c 
■la corte di Roma» 

D'ifputa Nulla però di manco il Cardinal 
fo/ Rs dt nipote fu più favorevole* alla famiglia 
ultimo Papa ; poiché Verfo il prin- 
re^alii. cìpio dell’anno feguente, egli perfuafe 
a Clemente ÒA dare il cappello, ch’efso 
avea ricevuto dal fuo predecefsore , a Fe- 
lice Rofpigliofi » Circa l’ iftelso tempo 
' efso lo ihvolfe in una briga e contelà 
col Re di Francia , il quale intendendo 
■di riformare l’Ordine di 5*. Lazaro^ a ta- 
4e oggetto deftinò un nuovo capo o fia ge- 
■nerale del medefimo , in confeguenza del 
Tuo diritto di regalia , o jus patronati 
'ch’egli affermava di efsere inerente alla 
•fua corona, jiltieri per difendere 1’ au- 
tcritù Papale dalle ufurpazioni. del Re, 

. perfuafe ad un certo Guafcone , eh’ ,era 
venuto in Roma per pretendere avanza- 
• menti , di accettare 1’ onore ^ di Abate 
-dell’ Ordine -di S. Lazaro , ed a lui con- 
ferì l’ abazia di S. Colombiere . Di que- 
llo procedere di Altieri fi fifenti con 
•gran calore l’ imbafeiatore Francefe ^ jX 
■ - ^ qua: 
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quale imprigionò lo ferivano, che 
formato il memoriale del nuovo aba- 
te al Papa . Tutta volta però il G<w- 
feone ebbe l’ ardimento di ritornare in 
Francia ^Ttì2i non s'i tofto fu entrato nel 
regno , che fu arredato , e mefso ia 
prigione . Indi nell’ anno feguente Luigi 
XIV. pubblicò un editto in difefa del 
fuo diritto di regalila eh’ egli affermò 
che fi eftendea per tutto il luo regno ^ ^ 

quantunque li Vefeovi ' di Pamiers ^ , 

Alcts , ed alcuni altri allegafsero che 
-le loro diocefi ne fofsero efenti (*)• 

' Fra quefto mentre ^*ieri 
-governava in Poma colla fiia folita arbi- p/rva 
traria maniera ; e conciofiachè gli appalta- gP imia- 
tori e collettori delle gabelle ed ì«ipofi- 
zioni , che danno foprà ogni fotta d'i mmhà « 
vettovaglie che s’introducono in Roma^ 
fi lagnafsero grandemente delle fraudi ^ 

•ed abufi che fi commetteano dalli mini- 
"flri ftranieri , li quali facevano entrare 
.nella citt'a una gran quantit^i di .viveri 
.-da perfone private fotto il loro nome, 
egli pubblicò un’editto, privando gli am- 
tafciatpri escardinali delle loro immur* 
nàta , ed <wrdinò alli medefimi che pa- 

4 M 4 ‘ gaf- 

( X ) laem ibid, De Latrey Hift,. de Loais XIV . 
t. iv. p. 199* * , ■ 
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gafsero le medefime talse come gli al- 
tri per tutte quelle provvifioni di cui 
efli facevano ufo. In virtù di quello edit- ' 
to efso quietò in qualche modo gli ap- 
paltatori che aveva obbligati a dare una 
maggior fomma del folito per le gabel- 
le, a ^riguardo dell’ avvicinamento deli’ 
anno del Giubileo . Gli ambafciatori pe- 
lò altamente fi qu^larono del fuo ar- 
bitrario ed irregolare governo, e conven- 
nero di portarli uniti in un corpo, e do^ 
mandare al Papa una immediata udien- 
za, e fi rifolfero per l’.avvenire di non 
liconpfcerlo più per Cardinal nipóte. Tut- 
tavolta però elso impedì il loro accelso 
al palazzo , con far tirare alcune ca- 
tene a traverfo le llrade, e porre guar- 
die, nelli palTi ; ed avvegnaché fofse b- 
curo della protezione del Papa , egli fi 
portò con tanto fpirito e fermezza , ch\ 
eglino furono finalmente obbligati ad uni- 
formarfi all’editto, il quale non pertan- 
to non fu rìgorofamente pollo in efecu- 
zione^ poiché fu loro tutta via, permefso 
in qualche maniera di goderli delle lo- 
to immunità e, franchigie .per compia- 
cenza, (/.). Per , la qual colà tutti gli 
, , am- 

■!(y) Etat ,du Siege de Rome, t. ì. p. 257, & 

/ 
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ambafciatori riceveron’- ordini dalle loro 
corti che fi riconciliafsero con lui , a ri> . > 
ferba del duca dEtrees^ ch’era rimbafcia- 
tore di Francia^ il quale allegò per ca-> 
gione,del rimanerli lui fcontento , che 
Altieri avea fatte alcune fegrete , offerte 
di alTiftere gli Spagnuoli in ricuperar 
MeJJina dalle mani de’ Franceft» 

Nell’ anno fegueme fu celebrato ìì^woDe- 
Giubileo fecondo la folita maniera , O • 

poiché Y Italia era in quello tempo libera 
dalli dihurbi v.della guerra , fi affollò e 
concorfe in Roma un graii numero di 
pellegrini - e Urani eri , per ricevere li 
benehcj delle indulgenze e perdonanze. 

Durante quella feftivitk , Clemente creò 
6* Cardinali) tra li quali vi fu Filippo " 
Howarà Domenicano della illullre fami- ; 
glia di Norfolk ) eh’ era llato grande li- . , 

xnofmiere della' Regina d’ Inghilterra • 

Circa il medefimo tempo , efso ricevè' 
una lettera dal Re di Per fa concernen- 
te ad una lega contro li Turchi^ in ri- 
ipolla ad un’ altra che il fuò predecef 
fore ayea Icritta a quel principe {%)^^nwa m 
Egli fu eàandte a lui popofta 
tra lega contro il Gran Signore da un re dalla 
ambafciatore • che arrivò in Roma dalla Mofeovia. 

Mo- 

_ ' , Vito* \orjo. 

(z) Hilh des FuniUes de RomeJ 
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Mofcovia, Clemente ricevè queft’ imba- 
fciatore con gran rifpetto ; ma non per 
tanto non fu conchiufo alcun trattato 
in confeguenza della fua ìmbafceria; fic- 
chè malcontento fe ne ritornò in Mo- 
fcovia , poiché il Papa ricusò il titolo 
<lTmperatore al Tuo Sovrano (a). Non 
molto dopo Clemente ebbe una difputa col 
viceré àìNapoUi, il quale avendo formata 
una^rifoluzione di eftirpare gli sbanditi da 
quel regno avea per qualche tempo proce- 
duto, contro di loro con gran rigore , ed 
avea fin’anche ordinato che alcuni di loro 
fi fofsero arreftati dentro la giurifdizione 
.dello -Stato ecclefiaftico . Il Papa non vif- 
I ,fe tanto ficchè rice vefse foddisfazione di 
Clemente, quello infulto, ma fe ne mori pochi mé- 
iw Roma;^^ dopo alli 22. di Luglio K-znCo di an- 
ni che avevano indebolito il fuo intellet- 
.to, e lo aveano ridotto ad efcir da fen- 
fi . Poche ore prima della fua morte, 
.Altieri gli fece premura di provvede- 
.re quattro piazze vacanti di Cardinali, 
.proponendogli creature fue proprie, ma 
egli non ci.» volle acconfennre ; e per 
.mettere freno alia fua* importuniti gli 

dif- 


. . (a) Ibid.. 
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difse con alquanto di agitazione ; Foi //o-' 
vefe contentarvi ^mentrechè già ftete fla- 
to Papa per 6 » anni : lafciatt prefente- 
mante che Io fegua le mie proprie incli- 
nazioni , /t fin Papa per 6 % ore folamen- 
/<r(^).‘Egli viene commendato per la 
fua bontk e moderazione (cy ; ma fu 
trattato Romani con gran difprezzo, ' 

poiché avea fofferto che gli Altieri go>- 
vernafsero in una maniera la più fcan- 
dalofa del Mondo, ed opprimefsero li fuoi 
fudditi per arricchire fe medefimi, e fa- 
bricafsero in Roma uno de’ più fuperbi 
e belli palazzi (</). . ^ - 

Poiché’ il Cardinale Ahieri a riguar- Innocenio 
do delle fue arbitrarie .procedure 
fb era nel pubblico odio, egli generai- 
mente fu creduto che dopo la morte 
del Papa farebbe flato Timofso da tutti 
li fuoi impieghi \ e privato del fuo fuf* 
fragio nel feguente conclave ; ma le im- 
menfe ricchezze , che aveafi acquiftate du- 
rante il breve regno del fuo zio riputato 
tale , a lui proccurarono un gran nume- 
ro di amici ; dimodoché dopo efferfi pubbli- * 
cara la morte del Papa, ed elTers’infran- 
■ , . - . . > to 

« 

(b)Rycaut. 

( c ) Amai, de Cnvefon Hilh EccleC t. vlU, 

' i^) Eyc«*t« ’ ^ • ' ' 
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to quello che dicefi Sigillum pifcatortuni^ ? 
eflb iafciò Monte Cavallo > e fi trasferì 
con un treno numerofo nel fuo nuovo 
palazzo , ove ricevè le vifite di condo* 
glienza dalli Cardinali , principi , amba- 
fciatori , prelati, e nobili . Quindi do- 
poché furono terminate l’efequie funera* 
li deir ultimo Papa', li Cardinali entra- 
rono nel conclave in proceffione alli jlue 
di Agofloy ed il giorno feguente , dopo 
che vi furono entrati alcuni altri , li quali 
fecero afcendere -il lor numero a 52, furon 
chiufe le porte , e ne fu commeffa la 
guardia al principe Savelli . In diverfi 
fcrutinj furono propolli e rigettati diverfi 
Cardinali y effendofi confumato il tempo 
in frivole materie fino al primo di Set>- 
umbre ^ allora quando entrarono nel con- 
clave altri quattro Cardinali venuti da 
Frtfwcitf. Sebbene in varj fcrutinj molti 
voti fofiero comparii in favore di Ode fi 
talchi^ pur nondimeno l’elezione fu tut- 
tavìa differita finattantochè ritornalfe da 
Francia un corriere colf approvazione di 
Ijtigi X/F. . Effendofi ottenuta la di lui 
raccomandazione , ì'ìm\ì2Scì^t6z&.Francefe 
entrò nel conclave , e prefentò le fue 
lettere alli Cardinali , li quali di fatto 
alli ai, di Sehemb;re ly Àzypo che l’imba- 
feiatore' fi fu • ritirato ) fcel&ro 0 defc 4 cbiy 
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il quale pigliò il nome d’ Innocenzo 
XI, {ey 

c Nella paflata elezione del Pontefi- 
ce , egli era fiato un candidato ; ma l’ au' 
fieritk de’ fuoi cofiumi , e la innocen-' 
za della fua vita lo impedirono dal fuc^ 
cedere - (/) . In quefio conclave egli mo^ 
firò qualche riluttanza di ' accettare lai 
dignità Pontificia; e prima di confentir- 
vi , egli propofe alcuni articoli per la ri- 
forma del governo ecclefiafiico, li qua- 
li affinchè folTero adempiuti efso ri- 
chiefe* li Cardinali che li fottofcrivefsero» 
(g) , Il fuo primo nome fi fu BenedèPfOy 
e nacque in Como di una famiglia an- 
tichiffima,Ia- quale dicefi che avelfe ben- 
anche fiorito nelli tempi àz Lombardi e 
Carlomagno {h) . In tempo di fua giovanez-^ 
za eflb fu educato nel fuo^propio paefo 
dalli Gefmti , ed in appreflo fiudiò k leg- 
ge civile e canonica parte in Roma , o 
parte in Napoli, Sul principio egli fi pro- 
pofe di feguire la profeffion delle arme nel- 
fèrvizio Napoletano \ mi ferma* 

to in Roma meila ’ fua ftrada verfo Na-- 
I • V , • . , . . poli 


( c ) Hift. des Condaves , t. ii. Rycaut. 

(f ) Amelot de La Houflaye. 

(g) Rycaut. . « « 

' ( h ) CàifipaiMt Triite das Fattiilles illuuies a 
Italie. ' 
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poli , quivi fu perfuafo ad abbracciare la . 
vita ecclefiaftica : e toncioliachè avefle 
una. COTifiderabile rendita Tua propria , egli 
fu immediatamente fatto prelato 

VllI^ lo fece uno de’ protono tarj 
della Camera Apoftolica , ed in appref- 
fo prendente della raedefima ; pofcia com- 
milTario della provincia Della Marca y e 
' governatore di Macerata • Nel fuo arrivo 
a Roma elio fece un donativo a Donna 
Olimpia d’un fervizio di argento di gran 
valore, ch’egli avea conofciuto edere dalla 
medefima ambito , e con tal mezzo egli 
ottenne Toffizio di cherico di Camera,. 
Non guari dopo con avere volontaria- 
mente perdute conlìderabili fomme di 
danaro nella dilei cafa al giuoco , efso ne 
fu* ricompenfato con un cappello Cardi-* 
nalizio , e fu in apprefso deftinato le- 
gato in Ferrara, e Vefcovo di Novara, 
il quale Vefcovato alcuni anni dopo ef- 
fo rifegnò al fuo fratello , poiché l’ aria 
di un tal luogo punto non conferì v’ alla 
fua falute (k)» Frattanto egli lèn vifse 
ili Roma in una maniera ritirau e mo- 
della , c fu riguardato come un’ uomo 

da • 

( i ) Etat du Siege de Rome. 

(k) Hift. des Familles de Rome. Voyage Hillt 
Italie, u i. let. 30udi, 


« 
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eia bene e caritativo , dirtaccato dal Mon* 
do , lenza fuperbia , vanita , e pompa , 
moderatamente zelante, fenza ipocrifia,e 
principalmente leverò con fe medelì- 
mo . 

Dopo, la fua efaltazione,non s'i toftb 
egli prefe il governo degli affari nelle 
lue proprie mani , che cominciò una propone 
riforma in diverfe particolari materie . 

Egli- fi determinò di abolire il nepo- 
tifino , e proibì al fuo,nipote Don Livio verno ec- 
di ricevere o" reftituire vifite come nipo- 
te del Papa . Il Senato di VencT^ia l’ono- 
rò col titolo di nobiltk , ed elfo' fu crea- 
to duca di Ceri^'Q quelli furono tutti 
gli onori , eh’ efso acquiftò ; impercioc- 
ché il Papa nulla oliando le preghiere » 
avute non potè efsere indotto giammai ^ 
a farlo generale della Cliiefa , o Cardi- 
nal padrone A che anzi /««ocÉ'wxio propole 
con , una Bolla di abolire per fempre^ ^ 
un tal npme ed uffìzio ; m a egli non 
potè ottenere il confenlb de’ Cardinali, 
di quelli fpezialmente , che afpiravano 
al Pontificato . -Frattanto egli ’ fu indd"- 
felfo nel rillabilimento delle fue finan- 
ze , le quali Ji trovavano nel più eflre- 
mo difordine; in riformare 11 Divino fer- 
vizio ; in correggere diverfi abufi^ nella 
cittk ; ed in afi’aticarfi . a ravvivpe la 

mo- 

(1) Nodot relat. de la Cour de Rome. 
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jtiodeftia e virtù Ira gli ecclefiaftici ed Or- 
dini di religiofi. Efsó immediatamente 
fpedi Nunzj nella Francia ^ Spagna^ Polo^ 
nia ^ Q Portogallo ^ efortando quei Re -alla 
pace ; ed aboh un gran numero d’indul- 
genze , e' confraremite , é nuovi ' offizj 
inventati dalla ‘fuperftizione , e ftùdio 
de’ monaci . £(fo proibì alli Giudei di 
negoziare con ufura , • quantunque egli 
medefimo folTe divenuto in apprelfo il 
più infoffribile ufuriere , avendo minac- 
ciato di ridurre l’intereffe del danaro' nel 
pubblico banco al mezzo per cento , ove 
li proprietarj non voleflero accettare di 
pigliarli fettanta* feudi per cento {m). 

' Innocenzo perchè folle aflìftito nell* 
amminiftrazion del governo fece fcelta 
del Cardinale' Cibo , eh’ egli ftabiH fo- 
praintendenre e fegretario ‘dello Stato 
eccleliaftico . Nel tempo medefimo efso 
feemò la fua armata, ed accrebbe il nu** 
mero degli arcieri in Roma , con in* 
tenzione di procedere feveramente con- 
tro ogni ^forta di rei. Elso riprefe pub- 
blicamente li Cardinali per la loro pom- 
pa e lulTo, mandò li Vefeovi che rima» 
ne vano in Roma alle loro diocefi , de- 
• 1U-: 

(m] Hevdegeer Hift. du Papat. par. ii. p. 297^ 
HÙl. des FamiUes de Rome» Sumet Viaggi» I 
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limò quattro teologi a riformare gli 
abufi della Chiela , e quattro^ Cardina- 
li con altrettanti ecclefiaftici perciò efa- ' 
ininafsero la vitale li coftumi di coloro,' 
che afpiravano al Sacerdozio , ed ordinò 
_che ninno fofse ammefso a quella gran ' , • 
dignità, il quale fofse in menoma parte 
contaminato da una mala fama , o che * 
non • fi fofse applicato allo iludio (») . 

^Per impedire agli Altieri y com’efso di- ^ 
cea , che. faccheggiafsero in altre parti ,' - ^ ' 
permife loro che^ fi ftefsero in Roma . 

lafciolli continuare ne’ loro impieghi 
militari , ed altri offizi. , . . 

. Essendosi nell’ anno feguente ftabi- Innocen?® 
lite a Nimegà le conferenze di una pace 
• generale, egli mandò colk il fuo Nunzio 
perchè facefse da mediatore, il quale co- fi" 
meche non lolse nconolciuto in un tal,^; Ni„,e. 
carattere dalle potenze proteftanti , purga- 
'nondimeno ricevè onori particolari dal- 
li •• magiftrati della Citta , li quali a lui 
offerirono ogni ficurezza' per, lo libero 
elercizio della fua religione durante^ il 
congrefso (o) . Frattanto efsendo' accada-' . ' - 

ifi^Mod.Volaó.Tom.'^. 4 N ti 

"(n) Heyde^ger, Rycaut, ut fuprai ' ' ^ 

^o) Leitr. & Negot. des Ambaf. Francois ^ 
jJL p, De ivrey Hift. d^. Lous X^V. 
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ti gran (Jifturbi in Roma^ a cagione delle 
franchigie ed immunità pretefe dagli am- i 
■ bafcia-tori , lnnocen%o fi rifolfe. di abo- ' 
lirle intieramente , conciofiachè fofsero 
fiate finora di niun effetto le Bolle pub^ 
blicate contro fomìglianti privilegi dalli 
fuoi "predecefsori Giulio 111, Pio IV, Gre- 

* gorio Xlll, ' e Si/lo V, Poiché gli amba- 
' filatori diftendeano li loro privilegi ad 

, una . confiderabif eftenfione intorno alle 
loro-cafe , dimodo che venivano a com- 
prendere diverfe - ftrade , per le quali 
non era nè anche permefso di paffeggia- 
re agli uffiziali di giuftizia , venivafi 
'con 'ciò a darò un alilo e ricovero ad 
un numero infinito di delinquenti ; e P 
• imbàfciatore Spagnuolo fu in quello tem- 
■ ■ ' po-accufato di efferfi abufato di quello 

K privilegio , con aver confinato nel fuo 
•quartiere un- gran numero di uomini 
raccoltivifi, li quali dovevano efsere im- 
barcati per doverne andare a reclutare 
r armata in McJJina , Quello rapporto 
cagionò in Roma var|^ tumulti che il 
JioVifce ìeVà^2L cercò di foppri mere con punirne li 

de^lfantba- feveramente ; ma per- metter fine. 
fctatort, alla'^caufa originale del difordine , efso 

* pubblicò, un’.editto abolendo intieramer^- 

- - ^ te 

« • t 

\ ' 

, 9 

* 
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•te lì privilegi delli quartieri, contro di 
che gli ambafciatori fecero le loro pro- 
tefte ma fenza riportarne alcuno effetto; 
conciofiachè il Papa fi rimanefse fermò 
•e rifoluto nel fuo ’propofito , ed avefse 
indotta la regina di Sve%,\n a rinuncià- 
re alli privilegi del di lei quartiere, co- 
me un efempio agli altri (p). * ■ 

t Innanzi che fi loffe totalmente afsoda- 
ta quefta contefa circa le franchigie, trhutedìl 
Papa fi trovò involto in un’altra col 
Re di Francia circa la regalia, o diritto 
d’ inveftitura delli Vefcovati . Dopo la " 
pubblicazione deh regio editto, con cui 
fu dichiarato effere un tal dirittò inerente 


alla corona, vi erano , fiate alcune difpa- 
te in Francia tra il Re ed il Vefcovo di „ 

_ . ^ Armo Do- 

Pamters ^ il quale ricuso di accettare 1078. 
una perfona nominata dal Re come fuo 
arcidiacono , é ne ' appellò al Papa . , Cle^ 
mente X, non troppo s impegnò nella 
controverfia ; ma poi Innocenzo fposò 
la - caufa del Vefcovo- ^ e fcriffe dud 
Brevi al Re, efortandolo a non violare 
• ’ ■ 4 N 2 le 


Cp) Lettr. fur les Matieres dii temp Rienco- 
urt. Jo. Burchard de elei!. Roman. Pontif. p. 93. 
not. £, £tac du Slega de Rome. Rycauc 
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* . ' le liberti, della Chielà con foggettarél 

I 'quelle Diocefi alle regal'ie , le quali 

* n’erano efenti , conchiudendo ; CIj egli non. 

' ft era dimenticato di quelli Papi fuol 

I' preàeccjfori , li quali in conftmili occafto- 

^ ni avevano /aderte lunghe e grandi af- 

. ' JlizJoni (q) • Conciofiachè quelli due 
Brevi non avellerò prodotto niuno elfet- 
^ ' r to , egli nell’ anno Seguente ne fcrifle un 

' ' terzo minacciando il Re delle cenfure 

ecclefiallicbe , qualora non volefle rivo- 
care l’edii^ che avea pubblicato . Poi- 
Ijfmo Do- che Luigi avea TequcHrate tutte le ren- 
•bw/i< 579. Vefcovo di Pamiers , il Papa 

fimìlmente fcrifle al Cardinale d' E/lreety 
^ richiedendolo che ulìtfle tutta la Tua for- 
♦ za ed influenza in fóHenere 1’ autorità 
.. della 'S. Sede; ma dalla rirpofta del Car- 
dinale egli fr avvide che il medefima 
era più attaccato al Re 'che alla Sede 
di Roma. Il Cardinale -fu a dir -vero 
fpedito non molto dopo in Roma per 
trattare col Papa, ma la fua negoziazio- 
ne fu vana , avvegnaché ,amendue-Ie 
parti ollinatamente inlìfteffero fopra le Ì 
loro differenti pretenlipni . Fra quello 

■ -mea- 

(q) Rycaurt;* . — _,/! 
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ttientre Luigi XIV. airembrò tutti li Ve-, 
fcovi eh’ erano allora in Parigi ^ li qua- 
li foftennero TautonVa delle Ghiefe ria-- , 
zionali in giudicare qualunque matefie 
tanto di-Fede quanto di morale ; e prega- 
rono S. Maeft'a di dar licenza per Taflem- r 

brainento di un Concilio nazionale o fia . 
generale aflemblèa. ^ ^ . t . 

Il Re acconfenti a convocare una ge- Il clero S 
nerale adunanza , la quale fu di fatto 
citata che fi unifle;nel primo giorno fo„rro le- ^ 
del fesuente Ottobre. Le prime delibe- 
razioni della medefima h aggirarono in- 
torno alla regalia, la qual queftlone fu vùni ióSi. 
dibattuta per qualche tempo. Finalmen- 
te alli tre di Febbraio fu fotcoferitto un’ 
atto, con cui efli dichiararono che il di- 
ritto della regalia era inerente nella co^ 
rona , e dovev’ aver luogo e prevalere 
per tutto il regno, fenza punto riguardarli 
alla pretefa efenzione di alcuni Vefeovatì. 

Li prelati fimilmente ne fcrilTero intor- 
no a tal difputa a S.- Santità , e pochi 
giorni dopo TArcivefeovo di Parigi pre- 
fèntò r atto al Re infieme colla lettera 
al Papa, e' pregarono S. Maefta che or- 
dinaffe al duca d’Frrm che confegnafle . 
tutto àò a S. Santità,,. Frattanto eglino " 

' 4 N 3 ' con- 
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cootinuarono .la loro alTemblèa , e fece** 
ro dìverfi regolamenti circa la morale e 
la difciplina Ecclefiaftica . Quindi per 
mettere freno alle pretenfioni della Se- 
de Romana , efli formarono quattro pro- 
pofizioni; colla prima delie quali alfer- 
marono che un Concilio generale era fu- 
periore al Papa, fecondo, la dottrina fta- 
, bilfta nella .quarta * e quinta feffione del 
Concilio di CoJìa?iza y rigettando l’opi- 
nione di coloro , "li quali allegano che 
' ^la dottrina fopra menzionata fia vera 
folamente durante uno fcifma . Colla fe- 
4 conda propofizione-poi eglino . alferirono 
che nè il Papa nèJa Chiefa Univerfale 
avevano alcuna potefta fopra la giuredi- 
zione temporale delli Re , li quali non 
poflbno efière deporti , e li cui fudditi 
non mai poflbno eflere aflbluti dal loro 
giuramento di fedeltà' . Colla . terza di- 
chiararono che la potertà del Papa do- 
veva, eflere limitata da’ Canoni, e ch’egli 
non avea niun’ autorità di decretare eor 
là veruna contraria alla libertà , della 
Chiefa Gallicana , ed alle maflìme fta- 
bilite dalli Condì). Nell’ ultima efll man- 
tennero che. le decifioni del Papa in ma- 
teria di Fede non fono autentiche fenza 
... il ' 
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LIB. XlXi CAP. V. 1303 
il confèntimento della Chiefa univerfale 5 
€ che perciò egli 'non era infallibile qua- 
lora non foflè alla telfa di un- Concilio, 
ed in tal cafo egli era folamente infai- * 
libile quando decretava fecondo le deci-^ 
fioni del detto Concilio . Il Re per mez- 
zo di un’ editto ordinò , alli profelfori in 
teolog'ia ■ e legge Canonica d’ infegnare 
quelle quattro propofizioni , ed a tutti li^ 
fuoi fudditi 'cpmandò ,che le nceveffero, 
proibendo la pubblicazione di qualunque 
altre dottrine che fodero a quelle eori* 
trarie (r).; ' \ ’ "y 

Durando .quelli avvenimenti nella i ^ . 
Francia in pppofizione alla potell'a 'Pon- 
tificia , Innocenzo forni 1 ’ Imperatore di ' , 
molti fulTidj contro li Turchi , li quali 
aflllleano ^ li rubelli nell’ Ungheria , e 
minacciavano d’ invadere quel regno 
Egli fimilmente condannò' propofir 
zioni intorno a cali di morale, le quali 
furono in parte ricavate dagli ferirti de* 

Gefuiti , e tendeano alla depravazione del*- 

4 N 4 , li 

■ ( r ) Idem ibid. Heydegger. Contln. de MezeraL * 

De Laroque nouv. Traitè de la Regale. Rienco- 
urt. De Larrey ut iupra. Du Pin nouv. Bìbliot. 
de? Aut. EccleH t. xix. Burnet Trattai, Ibpra le 
Regalie. ■ 1 ' 

■/ 

I 
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li cofturai'. Quindi- avvegnaché -non vi 
; ibfsero meno di 26 . vacanze nel Sacro Col- 
legio , eflb fece una promozione di fedi- 
ti Cardinali riferbando gli altri diece 
^cappelli per farne gratificazioni alli Re 
o principi , li quali defiderafiéro quella di- 
gnità per alcuno de’loro favoriti (r). In- 
tanto effendo ftato informato delle proce- 
'"dure delli Vefcovi Frahceft , eflb immedia- 
tamente chiamò un eonciftoro,in cui fu- 
rono efle colle debite formalità condanna- 
B Papa e fu -ordinato che 11 foflerò bruciate 
loro quattro propofizioni ; e poi in 
danna k rifpoftà alla loro lettera , egli fcrifle a* 
frccedure medefimi con termini molto afpri e fe- 

del aero . . r i v i- 

Francefe , > acculandoli di ayet tradita la cau- 

fa di Dio , ed afficurandolì ch’egli erafi 
' rifoluto, a rifchio della fua vita, di di- 
fendere l’onore e l’autorità della Santa 
Sede (r). In tanto conciofiachè il Car- . 
dinaie Etrees rifedefle tuttavia in Ko* 
ma , e trovafle il Tapa infleflibile , fu 
anzi permeflb che la controverfia ne rima- 
. nelle fofpefa , che avefle a produrre una 
rottura di amicizia colla Santa Sede; pur 
‘ - non- 

<s) Rycaut. • 

(t ) Heydegger Hill. Papat, 
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lioildlraeno il Papa durante il;rello del 
fuo Pontificato ritenne un grand’ e foco- 
io rilèntimento contro de’ Franceft» ■ 

. Nell’ anno feeuente .eflendo fiato in- ^ ^ 

g* Y t 1> • c* Iyj7pcT^toiT^ 

formato Ifinocenzo degl immenli prepa- /; 
tarivi fatti dalli Turchi ch’eran difeena- Turchi , 
ti contro l’Imperatore , fece premura al 
Re di Polonia di conckiudere una lega 
con Leopoldo , la quale fu di fatto nego- 
ziata dal fuo Nunzio in Warfavia ; in ' 

virtù della quale Sohieski fi obbligò di • 
marciare in perfona al loccorfo di Tien^ 
na , qualora foflè alfediata (»)-• Quan- 
tunque gl’infedeli verfo la fine di Set- ^ 
t€mbre folfero fiati ignominiofamente diC- 
fatti , ed obbligati a' torre via l’ aifedio' 
di quella citta con perdita ben gran- 
de, pur nondimeno poiché nell’anno ap- 
prefso tuttavìa continuarono le loro in- 
turfioni nell’ Ungheria , il Papa fu mol- 
to follecito ed impegnato a formarè una 
lega generale, contro di loro, e fi offerì 
di contribuire con tutto il poffibile sfor- 
zo del fuo potere per mezzo di alcuni fuffiJ 
dj in denaro , eh’ egli continuò di tem- 
po . 

(u) kecueil des Txa^tez de Paix, &c. t. iy. p. 

.300. 
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po in tempo a mandare in Vienna , aven- j 
do finalmente perfuafi li Vene%iani di j 
unirfi nella lega coll’ Imperatore e col 
4 Re di Polonia (w). 1 

Pubblica- Durante il progreffo della guera 

nell’ contro gl’infedeli, il Pa- ,, 

prova la ri- .6 • • °i n • • \ 

vccazioKs pa riceve le notizie della rivocazione j 
dell’ editto di NanfZyQ della perfecuzio* . 
Jnna^D^ nc dell! proteftanti. in Francia , per lo • 
wi/w/ 1686 . qual motivo furon fatte in Roma grail \ 
fede ed .allegrezze . Il Papa fcriffe’al i 
Re commendando il fuo zelo e fingo» 1 
lare pietà, ed ordinò che fi foffe canta* 1 
io il Te Deum , e che il cannone di ‘ 
* S, Angelo avefle fatto fuoco. EgliTimil* 
mente teftificò la fua gioja per tal ri* 
guardo in un difcorfo Latino che fece al 
conciftoro , febbene parecchi autori . àf» 
fermino fu la tefiimonianza di > una let* 
tera che> comparve allora fotto il noma 
della Regina di Svezia (x) , ^che il Pa^ 
pa difapprovò le crudeltà efèrcitate con* 
tro li proteftanti: mentrechè altri ne di- 
cono, ch’efio fu ignorante de’ loro pa- 


Cw) Rycaut. , . 

*;( X ) Bayle nonv. de la Rep; des Lettres, Mai 
168 d. ^ ‘ 
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timenti ; conciofiachè la fua falute non' 
fili permettere di leggere li trattati , che 
furono in quel tempo pubblicati fopra 
un tale foggetto - 

. Frattanto Innocenzo fi ftudlò eon 
grande zelo di reprimere la immodeftìa, 
e luflb nel^ veftire delle donne in Ro* 
ma . Nelli primi -anni del fuo Pontifica- 
to egli aveva ordinato alli Cappuccini sì . 
confeflbri , che predicatori > che fi affati- ^ 

gaffero per, ia riforma, de’ .coftumi ; e 
poiché riihprovvifo timore, onde fu fo- 
praffatta X Italia per la irruzione de’T«r- 
€hi nella Germania , non produffe niuno ' ^ 
effetto, egli pubblicò circa un tal Promulga 

un’editto ordinando, alle donne così ma- 
ritate che zitelle che li copnflero le loro tw il tuffo 
fpalle ed il petto fino al collo, e le loro^^W""» 
braccia fino al collo delle mgdefi me, mi- 
nacciando coloro -che non^aveffef obedito 
fra fei giorni di fcomunica^ ipfo fallo \ 
e dichiarando che li confeffori, li quali 
aveisero prefunto di affolveie chi che 

' fia,,. 

ir 

(y) Memoìres du Marquis de là Fere . Bayle , ut ' 

fupra. Jullet. 1686. Les Aftes de TAfTemblee Ge- 
nerale du Clerge de Franco 1Ó85 , concemant la 
Helieion ■. avec des Refle£tións iur fes A£les, edif. 


Heligion , 
aóSé» 
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fia , farebbero eglino medefimi incord 
nella fcomunica,e foggetti di vantaggio 
a tutti quelli punimenti fpirituali e tem- 
porali che Sua Santità ftimerebbe a pro- 
pofito ; ne’quali temporali punimenti do- 
veano fimilmente incorrere li padri . li 
mariti , di maeftri., e capi di fami- 
glia, ov’eglino avelfero ufata connivenza- 
alla rottura dell’editto in perfona di al- 
cuno di quelli eh’ erano fotro la loro" au- 
toritk. Nulla però di manco quelle si ter- 
ribili minacce non produlfero che una 
piccola riforma ; di' modochè^ in que- 
llo anno il Papa pubblicò un’ altra 

J troibiziÓne , proibendo efprelTamente al- 
e donne d’impiegare alcun maeftro di 
mufica, il- quale le infegnalse a cantare, 
od a fuonare qualche ftrumento , ancor- 
ché un tal maeftro fofse perfona eccle- 
fiaftica, o ftretto loro parente; ordinando 
nel tempo medefimo alle monache', le 
quali erano ufe a caatare nel Divino Ser- 
vizio, che s’imparafseroa far ciò foiamente 
da altre monache loro compagne (z). 
Non guari' dopo il Papa lìi offefo per 
, - lo 

< ’£ ) Bayle , ut fupra , ì& Dift. Hill. & Crii* 
àrt. lunocent XI, rem, K. 
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lo trattato di Augsburg concliiufò tra . 
l’Imperatore, il Re di Spagna^Q^i Sta- . - 

ti dell’ Imperio per la loro vicendevole 
difela contro le intraprefe del Re di 
Francia , non perchè egli favorifse gli 
ambiziofi piani e difegni di Luigi XIV. 
ma perchè le potenze contraenti aveano 
.dichiarato eoa efprefse parole che inten- 
deano di dare provvedimento contro qual- 
lìvoglia frattura e -violazion della tregua ' - 

per parte deila Francia , cosi nello Ipi- 
rituale che nel temporale ^ Quindi -egli . 
infiftè che fi fofse mutato -un tale arti- 
colo ; e poiché 'il fuo defiderio non fu 
fecondato ,‘egli ritirò il fuflidio che da- 
va all’ Imperatore, quantunque nel tem- 
po riiedefimo concedè - una confidcrabila 
fomma al Re ài' Polonia {a). Quella 
cattiva corrifpondenza tra lui e l’ Impe- 
ratore non durò che per. breve tempo, . 
conciofiachè nel principio dell’ anno fe- 
guente egli rinnovò il fulfidio , ed ac- 
cord.ò un cappellot rofso ad un foggetto;^!**”*^ 
di fua nomina. * . 

Circa quello tempo cominciò a com- 
parire in Roma la. fettà de’ , 


(a) Hift» Papes, a la Haye j an, 1734. ' 
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^ diverrc altre citt'a à' Italia, L’ au- 
%ta de' ^ore della fetta fu un certo Molinos pre* 
QuietifU . te Spagìimlo , il quale alcun tempo pri- 
ma aveà pubblicato un libro intitolato 
■ la Guida Spirituale in cui'efso avanzò 
varie dottrine ftraordinarie ; ed avvegna- 
ché facefse poco conto delle aufteritk 
corporali, riduife tutti gli efercizj di reli- 
gione ad una femplicita di. mente ,, ,ed 
aftratta divozione , per . mezzo di una 
taciturna contemplazione , di Dio , e ri- 
trarre r animo • da tutte ,* le ' grofsolane 
imagini. Con tutto, ciò fu allegato che 
molte delle fue dottrine erano indirizzate 
c tendevano alla corruzione de’coftumi; 
in guifa che il Papa ad inftigaraento delli 
Gefuiti ordinò, che tanto Molinos quanto 
parecchi deTuoi feguaci fofsero iraprigiona- 
t/ nella inquifizione , ov’egli fu porto alla 
tortura per indurlo ’ad abbiurare le fue 
opinioni / Mo//»or però difefe le fue dot- 
trine con grande, fottigliezza, e con for- 
prendi mento delli Cardinali e teologiche 
lo efaminarono . Egli ' dicefi . che il Pa- 
pa medefimo lo avefse riguardato come 
un’ uomo dabbene > e . che avefie avut^ 
una grande . opinione e concetto della 
^ fua fautitk cd egli fu anche creduto 
; * che 
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che molti de’ Cardinali avefsero fegreta- . ^ 
•mente abbracciatè -le fue opinioni . Tut- 
■tavolta però efso fu condennato ad un 
pepetuo imprigionamento , ed obbligato 
ad abbiurare ò8. propofizioni prelè dal- 
le opere fue {b) . ’ 

Il Papa non folanlente fu difturba- 
•to per quello -affare di Molmos , . ma 
limilmente per le pretenfionì -del Re di 
di Francia al privilegio delie franchigie 
in Row/z.Eifendo' morto jl duca d' Etrees f 
l’anno precedente , Jnfjoccnzo ordinò al 
filo Nunzio ìn-^Parigi che informafie il ^ 

Re delle fue ragioni per l’ abolizione 
delle, franchigie , e lo richiedelTe d’ in- ' 
tralalciare ogni • qualunque 'fukipretenfio- 
ne ad un tal privilegio.; ma 'Luigi XIV* 
replicò in una maniera orgogliofa , di» 
cendo coni’ eflb intendea‘'di mandare in 
Roma un’ altro imbafciatore , ed erafi ri- 
lòluto'' di màntenerfi gli' antichi diritti ® 

della fua corona in quella citta . Elfen» 
doli adunque Innocenzo irritato per que** 
fta rifpofta, nel fecondo giorno di Mag- ‘ " 
gio pubblicò una Bolla , dinunziando là ‘ “ ’ ■* 
pena di- fcomunica maggiore contro, tut- 
ti quelli fieno ’ccclelìaltici , _o fecolari,. 

. - li 

£ b ) Idem ibid. Burnet Viaggi • 

- ' V 
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li quali voleffero pretendere o <Ufender§ 
li privilegi comunemente chiamati fran* j 
chigìe', o difturbaflero direttamente o in- 
direttamente gli offiziali di giuftizia nell* 
efecuzione degli ordini loro. Egli finail- 
mente mandò un maeftro delle cerimo- 
nie ad incontrare il nuovo im^fciatorè 
Francefe a Bologna^ afifinchè gli dichia- 
. rafie che non farebbe ricevuto in tal ca- 
rattere , qualora non rinunziafie alle fue 
pretenfioni alle franchigie . Il marchelè 
de Lavdrdin , ch’era • rimbafciatore , fenza 
Spunto dare orecchio al’ maeftro delle cé- 
ri raonle, pafsò in jR.ow/ 7 accompagnato da 
200. uffizi'ali , e 500. guardie marine, 
ed avendo intimoriti glrofiìziali del Pa- 
pa, li quali fi fecero innanzi per far ri- 
cerca nel filo bagaglio , egli prefe polsefs9 
deir intiero quartiere pertinente al Tuo 
prèdeceflore , dove mantenne una ccMiti- ^ 
iiua guardia . Nulla però di manco il 
Papa ricusò di dargli udienza-, trat- 
talo come una' perfona Icomunìcatay ed 
interdice la' Chiefa , ed il Clero della 
Parrocchia di S: Luigia dove fu informa- 
to. che r imbafciatore nel giorno di da- 
tale avea fatte le fue divozioni (c). La^ 

‘ ' •var~ 

( c ) De Larrey , at fuprà. Cotitin. de Mezeraf. - 
lagems Hifi. EcdtC & PoiU, xvu. Riencourt, 


• ' fiiui i-y - ‘ , CjiHjqlc 
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^ar^tn fi proteftò contro di quefta- fen- V , 

• tenzatd’ interdetto y e fecondo gli ordini • 

ideila fua corte comparve frequentemen- x ' 

<e ' nelle ftrade e chiefe , e fece ufo di tut- . . * 
te le opportunità ond?' foftenere li pri- ‘ . 

vilegj Ipettanti al fuo carattere. . 

«co nel tempo medeCmo rinnovò la di- 
fputa intorno alle regalie ; e con ricu- 
iàre le. Bolle a favore ,di quelli Vefco- ^ ■ 
vi, eh’ erano flati dal Re flabiliti , ten<- ' 
ne fenza paflorl 38. Chiefe Cattedrali, 
i * Egli è probabile che Innocenzo feguì 
r efempio del fuo predeceffore Sijìo - 
é vide la neceffità che vi era. di attra.- 
verfarfi gli’ ambizione di Luigi ICIF, 
che .in quefto tempo .diflurbava il ri po- 
lo di Europa con si gran potere che non 
avea mai «fatto fua Maeftà Cattolica Fi- 
appo , 11 , Or quantunque il Re di Fra?t- 
eia in rifentimento fi folfe impadronito 
della città e contèa di j^vi^one ^ [per a.ndo 
che Innocenzo , a fomiglianza di Alejfan- 
éiro VII. volelfe condifeendere ad una fom- 
miflìone, pur hon di meno egli fi trovò 
oltremodo delufo ed ingannato , poiché 
il Papa tuttavia continuò ad opporfi al- 
li di lui difegni , e non molto dopo ri- 
cusò di confermare 1 ’ elezione del Car- 
iyi,Mo(Ì.Vol,26,Tom,^. 4 O di- 
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jl Papa binale Furjìemberg alla Sede (U Colonia^ j 
fotto j^etefta ch’egli.foffe una perfona j 
di conferà dì cattiv» Carattere , ma in- realtà per- f 
pure r eie- egli era una creatura di Franchie 

cTidinale intereflTt e vantaggi erano ftati 

Furftem- fpofati da Luigi XIV^ il quale lì afpet** 
s'* promozione di avere 

Colonia, r elettorato di Coloma alla fua divozio- 
Anno Do- ne Indi tuttoché nella perfona del prin- 
mtru i<58s>. Clemente ,di Ba'viera competitore 
del Cardinale concorreflero varie circob 
ftanze , che lo rendevano incapace di una 
tal carica, pure il, Papa le tolfe via tut- 
te con una Bolla, e do confermò nell* 
Arcivefcovato ; la qual cofa fervi di pre- 
teso a Luigi XIV, di rinnovare la guer- 
ra {à). In quella occafione il Papa fu 
accufato da .L^ Font/tine y Ratine^ e da 
un gran numero di altri fcrittori Fran^ 
cefi y di avere abbandonata la caufa de’ 
Cattolici eh’ effì allegarono di eflfere 
promoifa per mezzo delle conquifte del 
loro monarca (^}: che anzi li Gefuiti 

^ al- 

(d) La Conteflfe de la Fayette menti, de la Cour, 
de.France^ p. io. . - 

(e j La Fontame Ocutks Poli, p, i8z, R^càie 
Proiogue d'jEltheTi 
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alcuni monafterj ordinarono che fi fa- 
ceflero pubbliche preghiere per la di lui 
converfione (/). 

- Egli è certo che Innocenzo non fo- 
ftenne calorofamente li difegni di Gia^ 
corno IL Re ^Inghilterra per riftabilire 
la Religione Cattolica in quel regno ; 
Egli a dir vero avea deftinato un Nun- 
zio in Londra , ma poi ricevè ,l’ Intuba- 
Iciatore Inglsfe in -Roma con grande in- 
dilferenza;. ed eifendo circa quello tem- 
po venuto in Roma un tale Mr. Porter 
per chiedere la fua afiiftenza nella fpe- 
dizione che il Re Giacomo ftav’ allora 
intraprendendo per la fua rellaurazione, 
egli folamente a lui concedè alcune co- 
rone, ed' indulgenze, mentre che nel tem- 
po medefimo mandò denaro all’ Impera- 
tore affinchè s’ impiegaffe contro delli 
Turchi , ma però fu in realt'a applicato per 
opporfi al ritorno del Re (_g). Fra quello 
mentre eflendocrefciute le infermità , fiotto 
le quali aveva efso gemuto per un confi- 
; 4 O 2 de- 

C f) Confiderations fur les AfFaires de l’ Eglife . 

Cg) La Fayette mem. de la Cour de France, 
p. zzo, & 2311. ‘ - 
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Innocenzo durabile tratto di tempo , egli fi mor'i 
XI. OT«ore J2,. di ^gofio nell’anno 78^. di fua 
” etk con gran gioja delli Francefty li quali 
con impazienza ben grande avevano at- 
tefa la di lui morte. Efso fu tenuto in 
conto di uno delU migliori Papi che per 
lungo corfo di tempo avevano occupata 
k Sede Pontificia; ma pur nondimeno li 
fuoi fudditi tuttavia provavano in eftre- 
mo grado le miferie di un governo dn 
fpotico y ' poiché non abolì efso niuna 
di quelle otaife che avevano impofte li 
fuoi predece iTori , mentre che neU’iftefso 
tempo mantenne una corte molto fruga- 
le; non impiegò danaro, alcuno ne’ pub- 
blici edifizj , e neglefse di empiere k 
vacanze nel Sacro Collegio ; di modo 
che efl'endo divenuta languida 'e - fppfsa- 
ta la circolazione, del danaro, e le. taf- 
fe crcfciute ‘a difmifura , un gran nu- 
mero di popolo fu coftretto a lafciare 
li fuoi territori . Per quella cagione 
punto fu creduto, che. Roma durante il 
ìuo Pontificato perde una quarta par- 
te delli fuoi abitatori (^). 


(h) Burnct Viaggi. 
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' Il fucceflòre ^ Innocenza- XI. f\i f*/V- 
tro Ottoboni , il quale fu fcelto Papa fòm- 
alli fei di Ottobre , e prcfe il nome di mo Ponte- j 

Alejj andrò K/Z/rEgli fu difcefo da un J»'"* 
antica famìglia in Venezia ^ la quale di- 
cefi che foflfe venuta originalmente dall*' , 

iibla di Negroponto nc\[' Arcipelago . Al- 
cuni de’ fuòi antenati fi erano diftinti 
nelle guerre della repùbblica contro li 
“Turchi . Il fuo padre avea goduto dell’ ‘ 
uffizio di gran cancelliere ‘della repubbli- 
ca, e fi avea comprata una patente di - 
nobiltà, che gli era coftatà 100,000.' . I 

ducati . Dopo eh’ ebbe finiti li fuòi ftud j . ' 
in Venezia e Padova nella quale ultima 
citta egli ebbe il grado dì dotibr delle . 
leggi , fi portò in Roma nell’anno ven- r 

tefimò della fua et^ , dove Vili, 

lo' fece referendario dì amendue" le figna- 
ture , lo deftinò governatore di Terni ^ 

Rieti e Citta Caflellana ed in apprefso 
a 'nomina della repubblica lo fece uno 
degli uditori della rota od archi vi fta . 

Innocenzo X, lo creò Cardinal prete, e 
due anni dopo gli conferii il Véfcovatq 
^wBrefcìa , Ale ff andrò VII, lo richia- 
mò in Roma , e lo deftinò datario • Egli 
' 4 O 3 ’ ebbe 

j 
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* ' ebbe una gran parte ne’ pubblici affari 
durando li Pontificati di Clemente IX, ^ 
> di Clemente X, , e d’ Innocenzo XI, , fu 
membro di tutte le congregazioni in Ro~ 
ma , e quando fu promofso al Papato ^ 
era Vefcovo di Frafcati , e fottodecano 
.del “^Sagro Collegio^ Eflb fu di un natu- 
rale operofo e vigilante , ebbe un’afpetto 
allegro e di buona, grazia, e fu ornato dì 
Aleffan(Jro piacevoli cqftumij di modo che avendo- 
fnetteafi^o acquifiata ' una (lima generale , la fua 
all' uaimo elezione fu di gran gioja e contento 
Re d' In- pgj, gjj Rornani (*)• 

Giacomo QuANTUNauE egli foffe più vecchìo 
II. per lo del defunto -Papa allorché giunfe al 
Pohtificato , pur non di meno egli operò 
nel principio del luo regno ^ con gran 
vigore , defiderando di efaminar’ e trat- 
tare ogni affare egli medefìmo . Quindi 
fcrifle immediatamente a Giacomo II, ul- 
timo Re à\ Inghilterra ^ tlortindoìo a 
foffrire la, fua avverfa fortuna pàziente- 
mente , e ' promettendo di non rifpar^ 

■ ’ . . , mia- 

(i) Mem. des Intrigues du .Conclave de l’An- 
’ nèe I '$89. Bayle Dift. arr. Ottoboni , Le Mercu- 
re Gallapt du Mois i' Odobre 16S9. Hifl, 
miJles de Reme ; • . ■ 

^ V .. 

• \ 

» '» 
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mlare nè le fue preghiere, nè Tautorith, 
nè la borfa per lo di lui riftabilimen- 
to {k) . Poiché Luigi, XIV, avea rinno- 
vata la guerra 'coll’ Imperatore , avea 
perciò defiderio di afllcurars’ il favore del 
Papa , laonde immediatamente reftitui 
'Avignone , 6 lafciò le fue pretenfioni alle 
franchigie in mentre che Alejfafi- 

dro dall’altra parte fece fembiante di non 
predare grande attenzione alla difputa in- 
torno alle regalie , ch’era continuata a ri- 
manere forpefa durante il regno del fuo 
predeceflore . Tutta volta però il van- 
■ tàggio principale, che il Re- di Francia . 
guadagnò per Ja fua buona corrifponden- 
za col novello Papa , fi fu un differi- 
mento della pace, che l’Imperatore de- > 
fiderà va di conchiudere colli Turchi , 
con intenzioni di rivolgere tutta la fua 
forza contro la Francia, Alejf andrò per 
le fue efortazioni , e 'per gli fuffid j che 
accordò- a Leopoldo , ed alli Veneziani , 
gl’ induffe a continuare la ‘guerra cón- 
tro gl’ infedeli . . . " 

Ma però il penfiero' principale del 
4 O 4 . Pa- 

(k) Menu de la ContefTe Fayettei nt fupru 
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li Papa Papa fi fu r ingrandimento della fua fa* 
AlefTandro ^liglia ; poiché promoffe tutti li fuoi ni- ‘ 
offerta poti Ira lo Ipazio. di tre fcttiraane dopo 
14 JI limite Ja fua efaltazione . Efso creò il fuo pjo- 
nipote Cardinal padrone,, legato di Avi- 
to di jua gnone , e gran cancelliere della Ghieià 
famiglia, Romana ^ il qualé ultimò, uffizio Inno- 
^ €en 7 u> XL ave v’abolito^ In appreflb con- 
ferì a lui un SI gran numero di bene- 
fìzj , che la fua rendita annuale montò 
^ ad ,80,000 feudi . Egli deftinò il fuo 
nipote Don Antonio generale delle for<* 
za della Chiefa , ed .un’ altro nipote 
. chiamato Don Marco generale delle ga- 
lèe , e pofeia duca .di Piano , il qual 
ducato efso lo comperò; per lui , v e fi- 
* milraente gli . proccurò un vantaggìolo 
matrimonio colla cafa di Colonna (/) (D)« 

■ r . , ' . V ^ ' Nulla 

'^(i) Etat.du Siege de Rome , 1 . ii< p. 83. . 


• -• ■ ..'V ■ 

(D) Alefsandro Vili, non guari dopo la 
Jua promOTiiom domandi ad uno dejuoi fa^ 
miliari y Che mai diccjjero li Romani di 

... ' .....V ’ ìfuiì 
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Nulla oftante l’ affrante attacco e ^ 
propenfione che fui principio moftrò 
Papa per grintereffi della Francia ^ pur rìnntva 
egli tortamente rinnovò la difputa intor-/“'*^^^J^“’ 
no alle regalie, poiché nell’anno feguente Francia 
ricusò di dare le Bolle a quelli prelati, /Ww «//c 
che aveano affirtito nella generale 
fembléa degli ecclefiartici in Parigi ^ mini 1690, 
qualora non forte loro piaciuto di rkrat- 
tarfi di quel che aveano decretato . Li 
Prelati ributtarono querta condizione ^ i 

e perchè amendue le, corri fembrava- 
no avwerfe di venire ad una rottura ^ 
confentirono di, trattare una negoziazio- 
ne per niettere.fine alla controveriia • • 



• . V • • ‘ 

lui? che non 

perdea fempo in aòan%are la fua fami^ 
giia^ al che rifpofe il Papa^ Oh, oh, fono 
23. ore e mezza; non dividendo gP Ita,- 
liani il giorno con due diviftoni di iz, 
orey ma con una diviftone di ore ventu 
quattro (i). ' ' ' ' ■ 

£ I ) Menagìan » , p. 2o8» ' ' ^ 
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Li Francefi trovarono elTer cofa incon- 
fiftente colle loro pretenfioni di conce- 
. _ dere quelli patti di foddisfazione che 
domandava il Papa; ficchè nel mefe di 
Settembre fu fpedito un deputato in Ro- 
ma per foftenere la caula de’- Vefcovi . 

‘ Ma il Papa non per tanto, quantunque 
, fi folle contentata di venire ad una ne* 
goziazione , avea però rifoluto di non 
lafciare la fua pretenfione; e poche fet- 
' « «mane prima die arrivalfe quello depu- 
tato avea formata' una Bolla condennan- 
do le propofizioni com polle dalla gene- 
rale alfemblèa. Egli tenne fegreta que- i 
(la Bolla , e tuttavia cercò di perfuadere 
al Re' di Francia di condilcendere al fuo 
defiderio; ma poi veggendo che la fua 
falute andava in deterioramento, e Lui- 
gi XIV. minacciava di riftabilire la pram- 
‘ matica larizione, fe le^ Bolle non lì foP 
fero concedute prima di Fafqm , egli 
pubblicò la fua Bolla alli 50. di Gen- 
Mmt dì naro^ e fe ne mori due giorni dopo nell* 

^ di Tua età, avendo goduto del 
Pontificato .folamente 15. meli e 22. 
giorni (t«). Egli refe in gran parte de- 

' " lu- 

<* 

[m] Idem ibid. De LarreyHift, de Louis XIV, 


( 
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Itife quelle afpettazioni, che ognuno lì 
avea ‘promefse nella fua promozione, ed 
crafi refo difaggradevoie airimperio, alla 
Francia , ed alla Spagna . Gli Icrittori Fran- 
cefi fui principio fecero Aleffandro- il lor 
foggetto di panegirico, ma poi ben tofto 
cangiarono il loro ftile, e li panegirici fu- 
rono convertiti in feverc fatire contro di 
lui. Li Romani (ìmilmente'fi vendicarono 
deir eftorfioni degli Ottohoni con giorna-, 
li pafquinate, ma li rimproveri del pub- 
blico punto non influirono' alla fuacon- . 
dotta. Il fuo predeceffore , con opprime-' 
re li fuoi fudditi di gravofe rafie, avea 
lafciato circa un- tnilionè e mezzo dì 
feudi nel teforo , li quali furono im^ 
mediatamente, difpofti da Aleffandro >> In 
oltre egli diede al fuo nipote 100,000. 
feudi , che Innocenzo avea ragunati con 
fequeftrare le rendite di alcune Chiefe 
vacanti , fervendo una tal fomma , come 
di fondo per gli fuffidj controli Turchia 
Egli fimilmente fece una promozione dì 
Cardinali , per lo qual mezzo furon fatte 
dlverfe vacanze tra li cherici di Carne- 


1324 L’istoria di franca 

n ,.,ciaicuno delli quali offizj dio vendè 
per dOjOoo feudi . Egli fu grandemente’ 
addetto alle facezie , e fu con ognuno 
molto familiare fenza diftinzione . Egli 
viene acculato di moltiffimi vizj' j ma 
^ piu Fpecialmente di ubbriachezza di 
^teifmo (.«)., ; r \ 

mSr GL’inmghi_ del feguente conclave dif- 
t9 Papa, ferirono reiezione per lo corfb di più 
mefi; ma . finalmente alli 12 . di Luglio 
fu lecito Antonio Pignatelli j il qual® 
prefe il nome d’ Innocenzo XII. Egli 
nacque in Napoli ài un’antica é’ nobile 
famiglia, 'eh era originalmente venuta da 
) Tropea città nella Calabria Ulteriore . 

Avendo egli eletta , una vita ecdefiafti- 
ca fi portò ben per ‘.tempo in Roma , 
dove fin'i li fuoi ftudj, e pofeia per lo 
fuo merito fi relè degno di commenda- 
• zione preflò molti Papi*. Urbano Vili, 
lo fece vecelegato del ducato di 
Innocenzo X. lo défiinò inquifitóre di 
Malta ^ governatore di Viterbo,, e Nun- 
' • zio 

■* , « A ^ 

2/0" 5 ^* P* 255. ai 
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zìo in Firenze ; €d il fuo fuecefforc 
jllejfattdro VIL lo mandò come Nunzio 
in Polonia e Vienna . Clemente X, lo fe- 
ce maeftro della guardaroba o fia mag- , 
giordomo ; ed Innocenzo XI. l’ onorò col 
cappello Cardinalizio y lo creò Vefcovo dì 
Faenza y legato di Bologna y e finalmen- 
te Arcivelcovo di Napoli ; in memoria 
de’ quali favori egli prefe il medelìmo 
nome^^e dichiarò che averebbe ufato ogni 
poflìbìle fuo sforzo per feguire le liie 
yefiigia , ed abolire il nepotifmo (0)^ 

Egli era vilfuto fino a queft’ora infuna 
efem piare maniera, fu rimarchevole per 
la Tua femplicita , e fembrò fceverò da 
ogni artifizio e diflimulazione (p). 

Le allegrezze fatte ih Roma a riguar- RìFrmanfp 
do de ir elezione- del novello Papa furo- 
no eft^’aordinarie . Immediatamente dopo Jal Papa 
la foa incoronazione (E), egli fi applicò 

1 Jvli. • 

s ' . >, a dar • 

(o) Hift. <ks Conclaves , pi ^28. 329. 

(p) Mem. des Intrig. du Conclav. ‘1689. p'.. 

171, Etat dti Siege de Rome-. 


(E) In quejìa cerimonia egli ordinò 
che Ji fojfe gtn$To utf gyitn numero di 

me- 
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a dar riparo a quelli difordini che (ì 
erano cagionati per la lunga vacanza deU 
la Santa Sede. Egli ricusò di concedere 
alcuna Torta di benehcj, o parte alcuna 
nel governo alli Tuoi parenti , e proibì 
fin’ anche alli medelìmi di portarfi a 
Roina . Nel tempo iltefso egli dichia- 
rò come defiderava di eflère il padre 
nniverfale della Chiefa , e degli uomini 
da bene; e che volea dare gTinipiegtó 
folamence alle perfone di merito, Tenza 
punto riguardare T amicizia o parentela . 
£(To prmbì agli ofhziali di giuflizia di pi- 
gliare lòttomani , o di preftare alcun riguar- 
do alle perfone neiramminillrazione del 

lor’ 



medaglie tra il popolo'^ fopta le quali 
•ut fiavram fcolpite le Jue arme confi- 
fienti in tre pignatti , che comparivano 
pieni ài danaro y^e /opra il rovefcio del- 
le medefime vi /lavano /colpite quefie^ 
parole , Nihil prò me (l) . 

(i) Hill, du Pape a la fin, de la Hifi, des Caa« 
claves, ■' * 
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lor offizio . Egli ebbe frequenti confe- 
renze col Cardinale Caf anata * circa li 
mezzi ond’ eftirpare gli abufi e difordi- 
ni , che .li erano intromelU nel gover- 
no , e nella cittk di Roma . Elfo rac- 
comandò la , buona economìa alli mae- 
flri della guardaroba , ed alli commii^ 
farj della Camera 5 ordinando loro che la 
fpefa del fuo definare non dovefle ol- 
tre palfare un teftone o 18. denari ; e 
che per la fua cena non fi Jofle fpe- 
fo nè preparato niente . Egli foppref- 
fe tutti gli offizj inutili , e con que- 
llo metodo venne a rifparmiare ogni 
anno per la Camera Apoftolica 80,000. 
feudi, elfendo la medefima indebitata in 
cinque milioni di feudi per caula del ne- 
potifmo, durante il breve,. regno del fuo 
predecelTore . Inoltre ordinò alli birri, 
che giraflero per tutti li quartieri degli 
ambafeiatori , e .comandò alla guernigio- 
ne in Roma , che deffero loro aflì (lenza 
in cafo di bifogno {q). Non molto do-> 
pp egli ordinò che folTe afforcato un'gio- 
vane uomo per avere avuto f^ ardire di 
opporli alli medefimi , il qual’efenipio di 

’ fc’ ' 

HiA. da Pape a la fin de l’ HiA. des Conci. 
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feverita* quantunque folTe difpìacevole al 
popolo, tu non per tanto molto neeef- 
fario in quello tempo, poiché gli alfaf- 
fini erano divenuti cosi audaci e nurae- 
rolì in Roma , che durante l’ ultima va- 
canza della Santa Sede non furono uc- 
cife meno di 182. perfone. Nel medefi- 
Innocenzo mo giorno egli avvenne , che per una 
caduta fi fofle fatto male nella Tua co- 
T/}eJzaaì- fcia , il quale accidente obbligollo per 
a poveri, qualche tempo a guardare il fuo letto , 
ed interruppe un lodevole coftume, che 
• aveva introdotto circa un mefe dopo la 
fua elezione, cioè'di dare pubblica udienza 
•Ogni Lunedì alli poveri, ed a tutti co- 
loro che aveano da proporgli alcuna 
cofa . . ^ 

Quantunque fi avelie Innocenzo ac- 
' quillata gran fama e riputanza per la fua 
condotta , pur nondimeno li fuoi fudditi non 
ne riceverono si gran vantaggio, come fi 
. farebbe potuto afpettare, poiché non ve- 
niva eflb a veruna rifoluzione di concede- 
re qualGvoglia grazia o favore, fenza con- 
fultarne li Tuoi miniftri. Ciò non per tan- 
to fu un mezzo atto per venirli alla rifor- 
ma di diverfi abufi. Avendo egli ricevuta 


I 

' LIB. XIX. CAP. V. i;2f ■ 
tma lagnanza contro un principe Roma- 
no , elTo lo coftrinfe a pagare li fuoi cre- 
ditori , ed a portarli con moderazione 
.verfo li fuoi vaflalli . Egli *pofe in prit 
gione un duca nel cartello di S. Ange- 
lo per avere minacciato il fuo zio clf • 
era prelato; e sbandi un cavaliere , eh* 
era ftato reo di alcune sregolatezze, nul- 
la ortante l’ intercefllone di un Cardina- 
le fuo zio. Di vantaggio furon manda- 
te alcune dame nel cartello di S» An- 
gelo per 'avtre giuncato alla bafl'etta , ed , 
a giuochi di fortuna contro il fuo edit- 
to ; ed alcuni birri furono puniti colla' , 
frulla per averfi prefo danaro da diverfi 
gran, giuocatori di carte , eh’ elfi aveano 
Icoperti . -Proibi in oltre agli ecclefia- 
ftici di ‘portare le parrucche, ed< ordinò 
•a tutti li.\;urati in' Roma , che fi af 
fembrartero ogni Mercoledì per confe- 
rire inforno a cafi di cofeienza . Egli 
fu foprartutto intento in far bene alli 
•poveri, ch’effo chiamava fuoi nipoti; ed 
•ordinò che cinque mila di erti foHèro 
alloggiati nel palazzo Laf erano , ed afle- 
gnò un fondo o capitale di 300,000. 

' JJì,Mod,VoLl6,Tom'.i, 4 ? feu- 
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feudi per lo loro roftentamento , e nel \ 
tempo medefimo per impedire 1 ’ accre- 
feimento del numero de’ poveri , pofe in 
prigione o sbandi tutte le perione ozio’* i 
fe, che ricufavano di fatigafe (r). , ! 

Innocen-* Nel fecondo anno del fuo Pontifica- 
“ to per mezzo della fua coftanza e fer- 
una Bolla mezza egli obbligò li Cardinali a con- 
difeendere nel fuo difegno di abolire il 
Diverfi membri del Sacro 
Jnno IXi- Collegio furono eg^ialmenìe zelanti co^ 
mini 1692. lui medefimo in, un tate affare; ed 
il Cardinale Albana ^ ch’ebbe ordine di 
. 'comporre la Bolla, formolla ne’più ftret- 
- ti e rigorofì 'termini, pigliando, ogni 
poffibile precauzione onde impedire alU 
futuri Papi ogni ' qualunque pretefto c 
futterfugio , 'e limitando le liberalitk .c 
munificenze ,’che li più indulgenti ,p(^ 
teffero concedere^ ai lord nipoti in di- 
gnità e benefici, alia foni ma di 12,000. 
feudi Innocm^xM pubblicò quella Bolla , 
e la fece -fottoferivere da tutti li Car- 
dinali , eh’ erano in Rama . Egli' fimil- 
niente, fopprelfe il teatro ov’ erano rap* 


1 

LIB. XIX. CAP. V. 1531. 

1 prefentate le opere; e fi applicò tutto a 
• riformare li licenzioll coftumi de’ mo 
I naci regolari, la cui vita fcandalofa era 
di fcorno e vergogna al Griftianefimo'. 
Conciofiachè quelli monaci folfero rie- 
chilTimi, ed affai numerofi nt\X Italia , 
ed erano in oltre uniti in parentela con 
varie famiglie di gran confide razione , 
egli era perciò un tentativo molto au- 
dace r arrifchiarfi di difturbarli . Alle no^ 
tizie di quella intefa riformazione , T 
Italia e Roma fi videro piene di mano- ’ 
ferirti e biglietti llarapati, nelli quali fi 
deferiveano in una ftravagante maniera 
gli abufi della corte di Roma^ ed efor- 
tavafi Sua Santità di cominciare .dalla 
radice, e di riformare li- fcandalofi difor- <• 
dini di coloro , che doveano dar efetn- 
pio agli ordini inferiori della Chiclà • 
lnnocenTi.0 però non fu per quelli ferirti 
punto divertito dalla fua intenzione, ma 
finalmente intralafciò un tal difegno per 
avvifo di coloro, li quali prevedeano T 
iim poflibiJita di riufeirvi (r). 

4 P a Frat- ; 

(s) Hift, da Siege de Rome, t. fi. p. xio 
113» ^JZO. ‘ ' 
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Frattanto egli tirò innanzi una 
negoziazione colla corte di Francia per I 
regolare la differenza intorno alle rega* ! 
lie. Luigi XiV, proccurò nel principio 
' dèi fuo Pontificato d’ intimorirlo colle 
minacce, ma veggendolo poi fermo e 
ftabile nella Tua rifoluzione, gli fece di- 
Verfe propofizioni di aggiuftamento , le 
quali però non furono accettate dal Pa- 
pa, che infiltè in termini precifi, che i 
VefcGvi faceffero la -lóro fommiftione’. 
ìnnoeenTio per la fua fermezza finalmen- 
, te coftrinfe il Re a fottometcerfi , ficchè 
neir anno' feguente lì Vefcovi Francefty 
fanno la chc avevano affiftito nella 'generale af- 
toro fom- femblèa, furono coffretti a ferivere una 
Fflo/T* '^lettera Latina al Papa , nella quale di- 
*D')- chiararono , eh’ eglino , fi proftravano a 
wiw 1(593. jji Sua Santità, e che il loro do- 
lóre per lé'cofe eh’ erano paffate in quell’ 
affemblèa,; che si grandemente eran dì- 
fpwciuté a lui ed'alli fuoi predeceffori, 
'egli era fommo, procedea dal fondo del 
lor cuore , ed era maggior di quel che 
potefl’ero eglino efprimere ; per la qual 
cofa fi proteftarono com’efli twieano, e 

do: 
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doveano tenere come nullo ed invalido 
‘tutto ciò eh’ era ftato decretato nella 
medefima aflemblèa in riguardo all’au- 
torirk della Chielà e del Papa . Or per 
quella cosi YÌle ed abbietta condifeenden- 
23, la corte e li Vefeovi di Francia li 
riconciliarono colla Santa Sede , avvegna- 
ché il governo difpotico in quel regno 
coltringelTe li Prelati,' in quella si pub», 
blica maniera, a fottoferivere quel che 
égli è più che probabile ch’efli credeva- 
,no una falfitk {i) , , . 

* Avendo Innocenzo guadagnata que- 
lla vittoria dal Monarca Francefe fi de- 
terminò frmilmente di far fottomettere 
l’Imperatore alle fue pretenfioni. Poiché 
nello ftato ecclefiaftico vi erano molti 
piccioli feudi che riconolcevano l’Impe- 
ratore come favrano y il conte di Mar- 
tinitz ch’era 1’ imbalciatòi;e Imperiale in 
Roma pubblicò un manifefto , ordinando 
alli pofleflbri di 'quelli feudi, ed, a colo- 
ro che vi aveano delle pretenfioni, dì 
farne un’ atto di riconofeimento verfo 
J^eopolào* Innocenzo fu altamente offefò 

4 P 3 • 

(t) Menu Copununes du Temps, 


Innocen- 
zo XIL 
ricufa di 
concedere 
alt Impe- 
ratore ve- 
runa 
redixjone 
dentro h 
Stato ec- 
ciefìafttco . 

Anno Do- 
mini ió94« 
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per quello procedere dell’ imbalclato- 
re , ed ordinò al Cardinale Alt'tert di 
farne affiggere ,un altro in cui per vir- 
tù della fua fovrana autoritk , elso 
» -dichiarò tutti li feudi dentro li fuoi 
territcM’) riuniti alla Camera ' della Chie- 
là .• Per quello riguardo furono pubblica- 
ti da amendue le parti un gran nume- 
ro di fatirici componimenti ; ma l’Impe- 
ratore per impedire una finale rottura 
richiamò il fuo ìmbafciatore , ed in luo- 
' ■ go di lui vi mandò il conte di Lamberg^ 
il quale fembrò di efière meno rifoluto 
del fuo predeceffore » ed a bello ftudio 
intralafciò la difputa, per timore che il 
Papa in rìfentimento di ciò non fi avef 
fe - a dichiarare apertamente in favore 
del Se di Francia y il quale in quella 
tempo teneva in Italia ' una ridottabile 
armata fotto il comando di Catinat («)* 
Luigi XIV, per la fua fommiffione ad 
In? 2 ocenzo fi avca ptr modo guadagnato 
il fuo favore , che quelli fecretamenta 
fi dedicò agfintereffi della Francia y ritirò 
dall’ Imperatore quel fuffidio che gli da- 
• _ ' ■' . ' ■ j ' và 

( u ) Etat <ki Siege de Rome 
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va, e fcrifle al Re di Spagna per indur- 
lo ad abbandonare la generale alleanza .' 

S. M. Cattolica non per tanto nella rifpo- 
■fta che fece al Papa giuftificò la neceffit^ 
della guerra , ch’egli dille elferé "ftata * 
intraprefa affine di proccurare il genera- 
'le ripofo e tranquillitk di Europa, q Ì 
avanzamento infieme della Religione Cat- 
tolica ('d'). * ' 

Or non potendo il Papa persuadere 
il Re di Spagna di condifcendere ad una al duca dì 
pace colla Francia ebbe ricorfo al duca S^ayoja di 
di Savojà , con cui felicemente ^ riu- 
fci nelle fue mire ; imperciocché ■el’ alleati . 
fendo molto confiderabili le offerte fatte -Amo IV 
dalla Francia^ nell’anno feguente il duca 9 • 
conchiufe un trattato con Luigi XIV, , in 
virtù del quale fu ftabilita una neutralità, ^ 
per r Italia . 'Intanto .elTendo Innocenzo 
defiderofo di vedere le truppe Imperiali 
fuor d’ Italia , mandò un donativo di 
do, 000.' feudi perchè follerò diftribuìti 
tra li Germani (u) * Nel tempo meda- 

4 P. 4 - . fimo' 

tt-A ' XT 

(x) Europ. Hiftor. t.iL Lettres Hiftor. en Nov. 

Decem, 1696.' 
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“fimo mandò un fuflìdio alli Vene%tant 
^contro li Turriti , ed un altro al Re 
Giacomo ; e nella citth di Roma egli cer- 
cò a tutto potere di porre fine al pro- 
igrefló del ^^ietifmo: la qual fetta dì 
giorno in giorno andava crefcendo e gua- 
dagnando terreno, nulla oliando le feve- 
• rità della inquifizione . L’ anno feguen- 
te ricevè Innocenzo le piacevoli e gra- 
te litotizie della conclufione di una pa- 
-ce generale , e della converfione dell’ 
selettore di Sajfonia alla Romana Cat- 
•tolica Religione , e mandò un Nunzio 
in Polonia ^ex feco lui corlgratularfi 
della Tua elezione a quella corona . 

, Non guari dopo eflp ricevè un’accu- 
Ca^mb^av ^ <^ontro il Celebre Fenelon Arcivelco 
acrufaio vo di Cambvay y il quale diceafi di avere 
di Quietif- abbracciate le dottrine ed opinioni delli 
'^tetifti, L’ Arcivefcovo , circa il tem- 
po che fu 'conchiufa la pace òxRyfisoik^ 
avea pubblicato un libro intorno alIeiWi^ 
{irne de Santi , in cui affermava che il vero 
fondamento della pietà era un puro e difin- 
tereffato amore verfo di Dio . Quindi Mr. 
Bojfuet Vefcovo di Meaux^ il quale di- 
. cefi che aveffe covata una certa ,ani- 

mo- 


r 


arave^ 
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hiofita contro di lui , tolfe una occa» ♦' 
fione di accuGirlò di ^ietifmo L’ Arci><^ 
vefcovo difefe le opinioni che avea 'pub- 
blicate ; ma poiché Ij Tuoi nemici por- , 
tarono l’affare in Roma^ il fuo libro fa 
in queft’anno condennato <con una Bolla, 
alla quale effo irnmediatamente predò 
una intiera fommiffione . In . luogo 
appellarfi dalle cenfure della Sede Apo-Jé^awT 
fìolica per mezzo di vaghe prorefte . di y^wno Do- 
Cattolichifmo , egli toftochè ricevè ' la 
Bolla, del Papa la baciò / ed effendo fa- 
lito fopra il pulpito efortò li fuoi afcol- 
tanti ad uniformarfi alla raedefima , di- 
chiarando ch’egli fteflò abbiurava li fuoi 
paffati fentimenti colf 'intimo del fuo 
cuore. Per quella fua condotta effo fe- 
ce rimaner delufi li Tuoi' nemici, e diede 
foddisfazione ben grande al Papa, il qua- 
le non molto dopo fcriffe a lui un Bre-^ 
ve come una teftimonianza del fuo ri- 
guardo verfo il medefimo , ed approva- 
mento della fua condotta (/).Fra que» ; 
j fio 

I » • 

I» • ‘ ' 

(y) De Larrey Hlft. de Lewis XIV. t. vii. p. 

Contini* de Mezer. p. 540, Etat duSiege de 
Rome, t. ii. p. 149» . ' • ' 
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4 do mentre Luigi XIV, il quale proba» 
bil mente operava fecondo le perfuafive 
del fuo confeflbre , ed era condi fcefo a 
follecicare da Roma la Bolla, ordinò al 
parlamento di Parigi che la regiftrafle, 
e per mezzo delle fue lettere patenti ri- 
chiefe li Vefcovi a riceverla nelle af- 
lemblèe delle differenti provincie . Tut- 
ta volta però cosi li Vefcovi che il par- 
lamento in ricevere la Bolla vi aggiun- 
fero^ una protetta , falva l'autorità degli 
antichi Canoni (z) . Indi conciofiachè per 
quello .che fupponeafr, T anno feguente 
fofse il principio di un nuovo fecolo,il 
fi celebra Papa pubblicò una Bolla per la cele- 
m cSt Giubileo in Roma , per 

leo. 1.0 qual motivo affolloffi col^ un gran 
jinno Do- numero di protettanti e‘ papitti , il qual 
mni 1700. concorfo cagionò un - confiderabile aumen- 
to alle rendite di Sua Santità . Innocenza 
• però non viffe fino a vedere il termine 

di quetta lettivi ta ; 'ma dopo una lunga 
Morte del malattia fe ,ne mori atti fette di Settem* 
noceni^" nell’anno % 6 . della fua et^ , e deci- 
XII. rao del fuo Pontificato , grandemente ri- 
ve- 

(z) De Larrey, ubi fup. ... ? • ^ 
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vento e ftimato per conto della Tua ret- 
titudine ed ìntegritk (a) . 

La lunga indirpofizione d’ Innocenzo 
avea dato agio alli Cardinali di fbr-, p 
mare partiti per lo leguente conclave, 
il quale non fu comporto di meno di 
■ 5 p. Porporati . Di fatto gl’intrighi e le ^ 
fazioni furon molto violente; ma li di- 
fordini fucceduti in Roma obbligarono 
li Cardinali a porre da banda li loro pri- 
vati maneggi ed^ impegni , é di affret- 
tarli all’elezione. Finalmente tutte le 
fazioni fi unirono in ifcegliere il Cardinal 
Giova?» Francefco Albani , il quale con 
tm raro efempio di modertia per tre gior- 
ni ricusò colle piu fervide protertazio- 
ni di confentire alla loro fcelta . Egli 
pregò , pianfe,’e fcongiurò li Cardinali 
a rivolgere li loro penfieri fopra una 
perfona piò degna ; ed allegò per ragio- 
ne del fuo diffentimento il fuo grande 
amore verfo li fuoi parenti , il quale 
averebbe molto influito riguardo a fe 
per violare la legge fatta contro il ne- 
potifmo : la qual cofa farebbe fiata di 

fian- 
ca) Joutnales da Temps. < ' . 
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-fcandalo al Gridianciìmo , di difonore 
al Sacro Collegio, e di dannazione alla 
fua propria anima. Finalmente però el^ 
fo cede àlli tre di Novembre , e prefe 
il nome di Clemente X/. eflendo in quel 
tempo dell’età di foli anni 51. (^).Égli 
fu difcefo <da una famiglia di riguardo 
nel ducato di Urbino , elfendo (iato il 
fuo avo creato Senatore Romano da Ur- 
bano Vili. Dopo di aver lui compiuti li 
fuoi ftudj, egli' in prima fu canonico in 
S. Lorenzo in Damafo , quindi Vicario 
nella Chiefa^ di S.' Pietro^ q pofcia Go- 
vernatore di Rieti ed Orvieto . Inno- 
mcenzo XI. ^ lo richiamò da Orvieto e 

10 fece Segretario delli Brevi . Concio- 
fiachè egli fofle di un umore gajo ed 
allegro , s infinuò nel favore del Cardi- 
nale Ottoboni , il - quale dopo la fua 
.efaltazione al Pontificato fotto il nome 
di AlejJ'anàro /^///, , conferì a lui la di- 
gnità di Cardinale, fenza permettere al- 

11 fuoi nepoti che da lui accettaflero al- 
cun denaro. Innocenzo XII. fe lo ten- 
ne prefso la fua .perfona , e lo impie- 
go 

' ( p) Etat du Siege de Rome,- 
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gò nell’ amminiftrazione degli affari co- 
me un’ uomo efpertiffimo, il quale poff 
ledeva il. raro talento di piacere ad ogni 
uno (c) . ' 

Immediatamente dopo la Tua in-.^ 
coronazione , elso dichiarò al governa- fi 
tore di Roma^ ed alli principali, ofiizia- riJUve dì 
li com’ era fuo intendimento che fi fof- 
fe efeguita la giuftizia con tutta la pof- 
fibil’ efattezza , lenza rifpetto alcuno di . 
perCone , ordinando alli birri che non 
portafsero nìun riguardo alli quartieri 
degli ambafciatori , ma che perlègui taf- 
fero li rei in ogni qualunque luogo fen- 
za veruna diftinzione. Egli deftinò .uno 
de’ fuoi nipoti fecretario delli Brevi ; ma 
affinchè non aveffe a fembrare di effere 
parziale alli fuoi parenti , egli ordinò 
che, fecondo la regola generale, dovefse; 

IO li tiiedefimi efièr’ efaminati in ri- 
guardo alla loro idoneità e m&rito . Egli 
a dir vero fu veduto che le fue opera- 
zioni' da lui facevanfi con grande vigo- 
ria e calore, ed ogni giorno dava nuo- 
vi ordini per Sopprimere differenti abu- 

< * fi 

(c) Etat. du fiege de Rome.. ^ ' . > 
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bufi , che avevano prevaluto duran- 
te il corfo de’ paffati regni . Egli fa 
Tempre colla penna in mano per fare 
olfervazioni in differenti occorrenze ; e 
conciofiachè non fi fiJaffe intieramente 
delli fuoi ‘miniftri defiderava di vedere 
ed efaminare ogni materia grave egli 
médefimo {d)» < 

Il Papà Nqjj guari dopo la fua elezione,fcrif- 
hnpsnarfi^^ fuo proprio pugno al Re GfWo- 
nella guer- wo > e gli mandò il fuo ritratto . Egli 

^allTcuT privato conciftoro con- 

^cejìftorje ^édè l’inveftitura del regno di Napoli a 
Spagnuo- Filippo V. Re di Spagna nipote di LuU 
^Anno XIV, , il quale contraffa va la fuccef- 

mìni 1701. fione di quel regno coll’ arciduca Carla 
fecondo figliuolo dell’ Imperatore . Que- 
lla contefa cagionò grande inquietudine 
al Papa , ch’era fortemente follecitato da 
ciafchedun partito a dichiararfi in fuo 
favore; c poiché temea che quel partito 
eh’ egli averebbe fpofato averebbe po- 
tuto rimaner vinto , non fi volle dichia- 
rc nè per 1’ uno , nè per l’altro, ma 
abbracciò una neutralità , e fi offerì dì 

farla 

(d) Journales da Temps, • ' 


♦ 

“ \)iti2Cd b/ Google 
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feria da mediatore circa una tal- ditferen^ 
za . Nulla però di manco avvegnaché 
ciafchedun partito fi foffe , rifoluto di 
fbftenere il Tuo diritto a forza di arme, 
la Tua* mediazione fu ributtata , e Luigi 
XIV , in favore del - fuo nipote preiè 
poflefso del ìdilanefe j la qual cofa ob- 
^bligò il Papa a mettere in piedi 1 0,000. 
•uomini , c porre le fue piazze di fron- 
tiera in uno fiato di difefa per impedi- 
re eh’ elTo medefimo fofle’ infultato , e 
'coftretto ad abbandonare la neutralità . 
Igli iion per tanto fi appoggiò e fecefi 
della parte di Francia ed avendo in- 
tefo che T Imperatore intendea mandare 
un’armata in Italia^ fcriflTe a lui efortan-- 
dolo a voler defiftere da-una tale inten- 
zione", ed afficurandolo che Iddio ne lo 
averebbè ricompenfato a cento doppj. 

Nulla però di manco grimperialilU 
entrarono in Italia , dove prellamente 
fecero un confiderabile progreflb : il che ob- 
bligò il Papa ad operare con grande riferba.- 
Egli adunque ricusò di accettare l’ Hacque- 
di cui fi fece a lui offerta in. nome di 
Filippo V. ed affinchè aveflé a fembrare 
che operava con grande imparzialità , ef- 
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fo ■ mando Nunz; eftraordinarj » all’ In> 
‘peratore , ed alli Re di Francia e Spa- 
gna per efortarli ad una pace . Prima 
di quello tempo avea Clemente ricono- 
fciutd Filippo come Re di Spagna ^ ma 
^ ’ ricusò di dichiararfi in riguardo alla 

' fua fucceflione al regno di Napoli . Nell’ 
anno feguente effendo flati .li Francai 
rinforzati in Italia'^ ed effendo Filippo 
Clemente V, arrivato nel campo , mandò 

^a unTè Cardinale Barberini affinchè lo affiiteffe 
goto a la- quali tk di legato a lacere con un- do-‘ 

tere a Fi- nativo di una Croce d’oro del valore di 
10,000. feudi, il qual fuO procedere fu 
w/W i702.'«li grave offefa per gl’ Imperialifti (ej, 

' - (JuAfiTUNQUE il Papa favoriffe la 
caufa di Filippo contro il fuo competi- 
tore , pur nondimeno egli fi offefe^ de’giu- 
Hi e dovuti rifpetti che furono a lui ren- 
duti da uno de’fuoi fudditi. Ftlippo ave- 
va affiflito al Divino Servigio , dove il 
Cardinal Cantelmi Arcivefeovo di Napoli 
aveva offiziato . Quindi Filippo lo in- 
vitò a definar'feco , nella' quale occafió- 
ne il Cardinale , fecondo il rifpetto che 

' 'deve 

(e) De Lariey Hift. de Louis XIV» 


» 
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deve un fuddìto rendere al Tuo Sovrano,' ' * 
continuò a rtarl'ene in piedi per tutto il * * 
tempo che durò quel pranzo . Quefta 
fomtniflìone offefe la corte di Roma^ ed ' ‘ . 

il Papa fcriffe un Breve al Cardinale 
biafimando la fua condotta , * ordinando- * ' 
gli di non portarli più per i’aVvenire in ^ , * 

una fomigliante maniera, e dichiarando, 
che quelche aveva effo fatto nOn dovea '* 

. fervire di efempio agli ajtri (/). Frat- - / V’ 
tanto affinchè la dilazione di accettare , 

r Hacquene/'non avelfe a pregiudicare li . • ' 

^ diritti, del Re di Spagna fopra il regno . • ' , ' 
di Napoli^' Clemente confenti'a^ dichia* . . .1 

rare con’ un atto autentico che una tal 
dilazione non doveffe efsere di alcuna con-^ » ■ 
feguenza per rendere invalido un' tal di-- 
'ritto (^). Egli fimilmente . ordinò che »»»* 
lì folle arrecata Clemen%ia Marchiont 
abbadefla di un raonaftero in ' Napoli ^ 
perchè cercava per mezzo dì pretefe 
profezie di far si che ih popolo fi 
'bellalTe in favore dell’ arciduca Carlo 
il popolo baffo aveva una grande opinio-' 
JJi,Mod*VoL26,Tom.i» 4 Q. •* ne 

(f) Idem ibid. ^ 

(g) Belleg. Hift. Gener. d’Efpaga. t. ìx. p. z7* ' . 


Digitized by Googic 



1 34 <^ L’ ISTORIA D’ ITALIA’ 
ne . della di^ lei .fantit'a, e la credeva come 
vera profetefla ; ma ella pofcia fece una 
folenne abbiurazione nella gran fala della 
inquifizione innanzi ad una eftraordinaria 
.aflemblèa di Cardinali ed offiziali del Sant’ 
'offizio; ed avendo confeflàtq che per va- 
nita aveva ella- fatto difegno d’ impoftu- 
rare il Mondo , fu condannata ad un 


imprigionamento di diece anni {b), 
Defilalo- molto dopo verfo la fine dell’ 

ma caj^h- Clemente pubblicò un’ editto con- 

nata tre-. ITO il luffo, 6 gli ftravaganti intratteni- 


muott . 
Anno’ Uo- 
mini 1703. 


menti proibendo, che fi rapprefentaflerp, 
commedie, e fifaceflero li divertimenti de^ 
carnovale', e defiderahdo che un tal tem: 


♦ po s’ irapiegafle in preghiere per la par 
ce tra li principi Cattolici (/) . jQuindi 
Ti Romani furono diflolti da più polTen- 
' ti ed efficaci’ motivi dall’ immergerli nel» 
li licenziofi piaceri , che feco portano 
- quelli giorni di paffatempo ; poiché ne^ 
principio del feguente anno la cittù d% 
Roma e tutto lo Stato ecclefiaftico fi vk 


dero pieni di defolazlone per un terri-. 


(h*') Idem ibid. 

• ' (i) Journal, du Temps. 
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bile inondamento del Tevere per diver- 
fe terribili fcoffe di tremuoti . Alii tre ‘ 
di Febbraio Aq fcofle furono in eftremo 
-grado violente , e continuarono per quin- 
dici minuti; dì modo che il più gran 
numero de’ Cardinali , e cortegiani 
ufciron fuora del palazzo ed abbando-^ 
narono Sua Santità. Or poiché Clemenpe 
veniva riguardato dal popolo baflb come 
un profeta, quella credenza, fu 1’ occa- 
fione' di una generale cofternazione nel- 
la vegnente mattina,* circa tre' ore dopa ' 
mezza notte, quando la citta fu univef- 
falmente forprefa , e polla in agitazió- 
ne per alcuni preteli ordini del Papa, 
defiderando ' che ognuno immediatamen- * 
te lafcialfe la Tua cafa , poiché inllan te- 
mente vi farebbe una più terribile fcof ’ 
fa di' quante fe n’ erano di gi^ fentite. 
Tutti gli abitatori adunque , a riferba 
degli ammalati ed inabili, abbandona-', 
tono li loro letti , e còrfero nelle llra- 
de ; ed un tale bisbiglio giunfe fin’ an- 
che agli orecchi di Sua Santità , la 
quale come fu informata della cagione di 
quel geaecale fconvolgimeato e. terrore,, 1 ' 

V- 4 Q. 2 im- 
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immediatamente mandò li birri e le guàif- 
’ die ad afficurare il popolo, c|;ie la pre- 
tefa rivelazione era folarnente una dia- 
bolica invenzione , e ad efortarlo che 
facefle ritorno, alle loro cafe» Or quella 
pubblica calamità fu cagione di una ge- 
nerale penitenza per qualche tempo; onde 
tutte le corti di giuftizia furono fòfpefe , e 
fu pubblicato un Giubileo. Clemente or- 
dinò che fi foflero fituate alcune calfette 
, nelle Chiefe per rkeverfi le liraofine che’ 
fi farebbero dirpenfate in fofteni mento 
di quelle' famiglie ch’erano {late rovinate. 
Egli dcftinò offiziali che vifitaflero le bot- 
teghe degrincifori , fcultori, e dipintori, 

• t ché ne prendeffero via tutte le pittu- 
re e ftatue indecenti Elfo proibì agli 
uomini d’ infegnare alle donne il canto, 
o di fuonare iilrumenti muficali , ed ordi- 
nò che niuna di quelle donne , le qua-' 
li riceyeano la lor dote dagli ofpedali^ 
avelfe a portare alcun’abito di feta . Quin- 
*di come un incoraggiamento per rifab- 
, bricare le cafe , eh’ erano (late diftrutte, . 
„ eflb le dichiarò libere ed efenti da ogni 
^ {qualunque tàlla e pefo per un con fide- . 
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rabile fpazio di tempo; ed affinchè li Pre^ 
iati egli altri ecclefiaftici poteflero col loro 
vivere- fervire di norma ed efempio agli 
altri , pubblicò diverfi regolamenti con- 
cernenti alli medefimi , e tra le altre cofe 
proibì loro di giuocare alle carte , od a 
qualunque altro giuoco nel facro palaz- 
zo (^). 

Fra quello mentre .conti- 

nuò a lòllecitare li principi Cattolici 
eh’ erano in guerra , affinchè fi concor- 
dalfero di venire ad un congrefso per 
negoziare una pace. Tutta yolta però le 
fue follecitazioni furono inefficaci e vane, 
poiché nel mefe di Settembre^ l’arcidu- 
ca Carlo fu proclamato in ' Vienna per 
Re di Spagna . Li miniftri imperiali m 
Roma in quella occafione-fi Ha vano pre- 
parando a fare delle gran, felle nella 
Chiela- nazionale delli Germani^ ov’ efsi 
propofero di efporre il ritratto del Papa, 
con quello dell’ arciduca abbigliato degli 
ornamenti reali, fecondo la foggia Spa- 
gnuola . Efsendofi,gli ambafeiatori Fran^ 
cefi e Spagnuoli lagnati contro di que- 

4 Q. 3 . ^ 

« ‘ ^ 

(k) Journal da Temps, ^ \ 
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IH preparativi , Clemente ' tenne diverfó 
congregazioni , e finalmente dichiarò al- 
li Germani , che qualora avefsero prefun- 
to di efporre le pitture in qualunque 
Chiefa , efso laverebbe fottopofta ad una 
fentenza d’ interdetto (/). Il Papa men- 
^ trechè fi ftudiava di non recare offelà 

* a niuna parte incorfe nel difpiacimento 
di amendue ; e quantunque avelse con- 
tinuato ad aderire ad una neutralitli, pure 
non potè mettere in ficuro li fuoi domi- 
,nj, ficchè non avefsero , parte nelle cala- 
mità della guerra; poiché nella feguente 
Le campagna , amendue le armate entraro- 

territori di Ferrara ^ dove com- 
/enza liceti- Tcnìkro grandiffimi difordini . Intanto il 
za^mtrano papa , come un mezzo atto e valevole 
rimuovere ed allontanare si nojofi ed 
fa. importuni ofpiti , fulminò, un’ anatema 
jimo' Do- contro quelli generali , che ricufafsero di 
ritirare le loro truppe . I Franceftdm- 
mediatamente obbedirono., e li Germa- 
ni immantinente^ dopo ne marciarono 
verfo il Trentino (m). . , 

*/■ ‘ . TìLA , 

'(O'Ibidém. - 

• { m ) Belleg. ut fup. , '■ . • ■ . 


*nmt 


LIB. XIX. CAP. V. 1351 • ■ 

Fra quefto mentre Tattenzione del P.r*.^' 

/• 1 p r* • • 1 

pa tu occupata da una contela Ipirituale, 
che per alcuni anni avea tenuta divi* j/tw/roìt/o- 
fa la Chiefa Romana» Prima della 
te del Tuo predeceflbre , erano arriva- chinefi. 
te notizie in Europa^ che li milTionarj 
Cefutti nella China per facilitare la con- ^ 
verfione di quel popolo aveano permelso 
àlli loro convertiti, dopo che aveàno ab- 
bracciato il, Criftianefimo, di continuare 
li loro riti idolatrici', che predavano al 
grande fìlofofante Confucio . Li Gefuiti 
furono , per quefto riguardo àccufati di 
empietà, ed immediatamente 'compariro- 
no molti libri, li. quali dimoftrarono 
quanto fofle profana e fconvenèvole una 
sì fatta loro indulgenza (»). Tutta volta 
però la compagnia fcrifse in difelà della 
pratica, e delli loro miiftionarj , ed ebbe . 
badante impegno e protezione in Roma 
durando li pochi mefi della vita d* ' 
}jocenzo XIL di eludere le perfecuzioni ' 

de’ loro nemici . Efli furono fimilmen- . .. 
te così profperofi ne’ loro maneggi , che 
fi proccurarono 1 * amicizia di Clemente.^ ’ : 

4 Q, 4 il ' ■ 

(ti) Artiaud Morale Pratique des Jefuites , t, vi* 
l>u Fin Hift. Ecdes. du 17. Siede > t. iv. 
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il quale diede uno fcandalo generale per 
la protezione che loro accordò , e dif- 
ferì di dare la fentenza nell’affare quan- 
. ^ ' ■ to più lungamente fu poffibile : ma 

' li clamori contro li padri della compa- 
gnia divennero cosi univerfali , eh’ efso 
, fu .obbligato a venire finalmente ad una 
decifione ; ed avendo ftabilita una con- 
gregazione perchè efaminafse un tale af- 
^fare , alH 20. di Novembre per mezzo 
di una . Bolla egli autorizzò la loro 
fentenza , che condannava il culto e le 
' cerimonie delli convertiti C/^/W^ì. Il Pa- 
pa fimilmente ' per efaminare con ogni 
pienezza un tale affare mandò il Car- 
dinale di Tournon nella China il qua- 
le avvégnachè non favorifse la compa- 
gnia , tu per gli loro intrighi efpofto 
a grandiffimi ftrapazzi e travagli in quel- 
la contrada (0). * 

'^Poiché’ la riputazione de* Gefuìti 
J'”' aveva in qualche maniera fofferto per- 
d’fpHte in- queft’ Apoftolica decifione contro di lo- 

al xo Clemente abbracciò la prima oppor- 
G.aD6nc!- ,V . , . _ ■ ^ 

» • t 

(o) Contin. de Mezer, p. 542, Etat du Siege 
de Rome , u ii. p. 2 1 ?. 
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di moftrarfi favorevole verfo U 
compagnia '. Circa due anni prima , la 
difputa intorno al G'tanfentfmo avea co- 
minciato a ravvivarli nella Francia ca- 
gionata da un cafo di cofcienza , eh’ era 
fiato prelèntato alli dottori della Sorhona, 
Egli fu domandato loro colà dovefse mai 
• penfarfi di una perfona , la quale non 
credefse il fatto intorno a Gianfennio j 
vale a dire che le «cinque propofizioni 
foflero contenute nelli fuoi fcritti , e la 
quale andalfe fermamente perfuafa, cho 
la Chiefa niun diritto avea di eGgere 
una tale credenza , e la quale non per 
tanto in una tale difpofizione di animo 
avea puramente e con femplicit'a fotto- 
fcritta la formola. Lì Dottori replicarono 
che ciafchedima perfona potea cosi ope- 
rare con tuta cofcienza , e quaranta di 
loro fi fottofcrilfero ad una tale decifio- 
ne '. Conciofiachè immediatamente folfe- 
ro comparfi molti fcritti , - li quali cen- 
furavano la determinazione delli dottorv 
alcuni di quelli replicarono in propria* 
loro dìfefa , indirizzando la fpìega della 
lor’ opimoncTor-Cardioale NmHUs^ Ac- 
' “S ci- 
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civefcovo di Parigi^ come giudice rupre^» » 
ino nella fua propria diocefi . Il Cardi* | 
naie però l’anno fe^uente pubblicò una , 
ordinanza ) condenoando la decilione de* 
dottori come contraria alle coftituziò- 
ni e Brevi d’ lnnocen9s.o X, Alsjf andito 
InnocenTio X//., e Gondennando 
nel tempo medefimo li fcandalofi libel- 
li pieni di livore , eh’ erano . ftati pub* 
blicati contro li dottori , ed efortandò 
il Clero alla pace . Nel medefiino gior- 
no compari |un leverò editto del Re com 
tro la rinnovazióne della' difputa ; men- 
tre che il Papa in Roma coft un Breve 
condannò la decifione del cafo di colcien- 
za j e con un altro. Breve fece nota al 
Re la fua fentenza di' condennazione • 
Clemente in quello anno fcrilTe un ter* 
zo Breve indirizzato al Cardinale Nóail- 
les per eccitarlo ad operare con tutto ze- 
lo' contro la determinazione de’ dottori, 
s la malHma parte de’ quali non per tan- 
to qualche tempo prima aveano con un 
atto formale promeffo di conformare 
li loro fentimenti e ' la loro condotta 
all’ ordinazione deli’ Aicivefcovo . Quia- 

' di 
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f di per la influenza del Nunzio del Pa* 
pa, du Pica ^ ed alcuni altri de* 

principali foggetti che fi fottofcriflero • 
furono sbanditi : la qual cola attirò da Ro- 
ma un’ altro Breve di ringraziamenti. 

Frattanto li prelati Francefi^^Sir- 
licolarmente Codet des Marets Vefcovo 
di CharPres , il quale li era dichiarato 
contro le decifione del cafo di cofcien- 
za , perfuafero a Luigi XIV, di chiedere’ 
una Bolla da Roma , la quale dichiaraf- 
fe che non era .fufficiente. di ferbare ua 
rifpettofo filenzio in .riguardo alla veri- 
tà del fatto ^ ma eh’ era cofa neceflìtria 
di credere ciò aflolutamente- e nel fon- 
do del cuore . Conciofiachè fofle quello 
il punto principale di tutta la contro- 
verfia, il Papa a bello Audio evitò di 
determinarlo ; imperciocché fe egli, fe-, 
condo la- verità , avelfe dichiarato che 
non fi dovelfe richiedere nè vi bifognaf- 
fe una implicita credenza riguardo a* 
fatti , li quali potrebbonfi rilevare e 
Papere per una fenfibile evidenza > li - 
Gianfenifti farebbero flati • vittoriofi ; e 
fc-egli dall’altro canto, av^flf data una 
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* contraria decifione , egli averebbe labi- 
li to.Hn principio oppofto da tutti li teo- 
Aum Do-logi. Egli adunque nell’ anno feguentc 
1^°^* pubblicò una Bolla diftinta per le tre 
’ prime parole della medefima Vineam 
. f Domini Sabaoth , per la quale dichiarò 
che una dovuta fom mi flìone non venivafi 
a dare alle Bolle Apolloliche per mezzo 
di un jifpettofo filenzio folamente ; il che 
in riguardo alli punti di Fede fu concor- 
dato e riconolciuto da amendue le par- 
ti. Egli poi non fece altra decifione cir- 
^ca il punto controvertito ; ma prenden- 
do per conceduto, che. le propofizioni 
erano inclufe nelle opere di Gtanfennioy 
elfo proruppe in invettive contro di co- 
loro , eh’ egli accusò di nafeondere l’er- 
rore, fotto,il velo di un rifpettofo h- 
lenzio . Avendo il Re ricevuta dal Nun- 
zio la Bolla con un Breve fcriffe al cle- 
ro-, che flava in . quel tempo affembrato 
in ^ chiedendo -loro che imme- 

diatamente deliberalfero intorno all’ aq- 
, cettazione della Bolla . Per la qual co- 
fa l’Arcivefcovo di con fette Ve- 

feovi e, fette Abbati furono deftinati co- 
me commiffarj , li quali in prima fla- 
- . bili- 
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f bllirono tre maflìme preliminari : I. Che ' ♦ 

' li Vefcovi anno un diritto Divino di 
giudicare circa le materie di dottrina : II. 

Che le Bolle del Papa, dopo che fono 
I ricevute dal corpo delli . pallori , anno 
una obbligazione fopra tutta la Chie- 
fa : III. che il riceverfi ed accettarli 
li Vefcovi egli Tempre fi fa per via di 
I giudizio . Dopo aver fatte quelle "prè- 
I cauzioni , elfi determinarono che la Bol- 
la dovefle elfere accettata con rifpetto e 
fommilfione ; e che per mezzo di lette- 
re 'circolari,* tutti li Vefcovi nel regno 
dovelfero elfere ^ efortati a pubblicarla 
nelle loro diocefi . Ella fu fimilmen- 
te accettata dalla Sorbona , e dal par- 
I lamento ; tutta volta però la difpùta 
non fu con ciò terminata , poiché fu 
trovata una nuova diftinzione tra la fe- 
de umana e la fede Divina ; e la gene- 
rale ofcurezza della Bolla fervi tuttavia 
a fedurre li femplici , ed a dare una fpin: 
ta per cohtinuarfi 'la perfecuzione delli 
G'tanfetitftf , tra li quali furono contati 
Xi membri di Forto Reale y il cui mona-' 

I ■ ' ' ' ' fterio 
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% ' fieri o fu non molto dopo diftrutto (/>)i 

li rapa DURANTE il corfo dì quefta fpiritua- 

contefa, il Papa ebbe una differenza 

psmoxe' coll’Imperatore cagionata dalla oppofi^io- 

vengonotra 3^1 bi^ri Ja un certo Cavalet- 

loro a rottu- • . 1 „ j 1 r 1 • 

ra. gentiluomo K.ow^«o , e dal luo ngliuo- 

lo, li quali furono imperciò podi in pri- 
gione . Il conte de Lamherg imbafcia- 
tore Imperiale in Roma infiftè che li 
foffe polla in liberta Cavaletti ^ il qua- 
le fecondo egli affermò era uno de’ lupi 
domeltici ; ma conciofiachè le fue ri- 
raoflranze non foffero riguardate dal 
Papa , egli ne fcriffé a Vtemia . Cava- 
letti fu - immantinente dopo meffo in li- 
bertà; ma r imbafeiatore , avendone ri- 
cevuti ordini' dalla fua corte, lafciò 
wi(7, e lo Stato ecclefiaftico , fenza piglia- 
re udienza di congedo dal Papa , men- 
tre che il Nunzio in Vienna ebbe ordine 
di ritirarli dalla corte . L’Imperatore nel. 

' tem- 

(p) Hift, du Caf. de Confeience in due Vol^ 
il . primo di cui comparì nel 1705'. ed il ìècondo- 
nel 1711. De Latr* Hill, de Lewis^XIV. t. vi;i. p, 

, 49 Hi.L Abreg. de Porr Royaì. Mem. fur la 
Deilruil. de Porr Royal , edit. 1711. Catechìfme 
Hill* & Dogrn. t; ii. art, v, p. 159, 
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tempo medefìmo per foddisfaztone dell* 
infulto domandò che Pallavìc'tni gover- 
natore di Roma fofle sbandito ; che al 
Cardinale Raluxxi fegretario di Sta^ 

10 fofle proibito di andare a- palazzo; 
che un’ altro Cardinale fi fofle man- 
dato a Vienna , perchè facefle le fcufe 
di un tal procedere ; e cHe frattanto le 
truppe imperiali fi follerò polle in pof- 
feiso di Ferrara . il Papa non volle con- 
fentire a quelle condizioni ; ma fcrifle 
a Vienna , lagnandofi .della condotta if- 

_regolare di' Lamberg^ e defiderando che 

11 fuo Nunzio avefle il permeflb,di ritor- 

nare alia Corte; .ma^ conciofiachè non 
potefle ottenere quella ultima richiella,, • :■ > 
eflb lo richiamò in Roma ^ ‘ 

. Questa cattiva corrifpondenza colla 
corte imperiale continuò per 
tempo . Frattanto veggendo il Papa V' ^ ^ 
che le fue efortazioni alla pace non era- 
no efficaci, l’anno feguente pubblicò un ■*' 
giubileo univerfale a tale oggetto, poi- 
ché le calamità della guerra ..cagionava- 
no per r Italia un generale mormo- 
rio , fpecialmente dopo la celebre vit-* 
toria che riportarono gl’ Iinperialilli in- 

nan- 
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tianzi a Torino quando non avendo 
.più lungamente nemico alcuno , onde 
foflero , tenuti in qualche foggezione , 

‘ eglino vitìfero adiferezione commettendo 
gravitìfimi difordini /Quelche però fopra 
tutto irritò gli animi . Italiani lì fu 
il pubblico culto, delli proteftanti nell’ 
armata Imperiale, la qual cofa eziandìo 
fcandalezzò grandemente il Papa, il qua- 
le per quello motivo pochi mefi dopo, 
unitamente colli cantoni Svizzeri Cat- 
tolici , rinnovò le Tue ihanze 'per una 
,pac;e generale , ma lènza niuno effet- 
to (^).. Egli con tanta maggiore arden- 
za ed impegno defiderava la ..pace, av- 
vegnaché oflèrvaflfe che la caufa , per cui 
promuovere e vantaggiare • egli nutriva il 
più vivo defiderio, diveniva Tempre pig- 
giore; poiché dopo la vittoria ottenuta alli 
fette di Settembre dal principe Eugenio in- 
nanzi a Torino y li Franceft erano flati ob- 
bligati ad evacuare intieramente X Italia , e 
grìmperialilli aveano pigliato pofsefso del 

. Mi- . 




(q) Belleg. Hift. Genet. d’ Efpagnie , t. ix. . 

117. 
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'Mtlanefe ^ Tinveftitura del qual ducato 
nel feguente» mefe di Marzo , l’ arcidu- 
ca Carlo ricevè dall’ Imperatore fuo fra- 
tello. In oltre grimperialifti fi erano ini- • . 
padroniti del ducato dì * Mantova ^ ed ^ 
aveano mandati più di 8000. uomini 
per lo Stato ecclefiaftico in Napoli , il 
qual regno -per mezzo degl’ intrighi del 
Ordinai Pignatelli Arcivefcovo di quel- 
la capitale , e- del Tuo fratello il Duca 
di Monteleone , era fiato indotto a di- 
chiaràrfi a favore dell’ arciduca Carlo , 

Il conte de Thaun^ che comandava gl’ 
Imperalifti in Napoli , tofiamente conqui- 
Hò tutto quel regno con poca o ni una 
oppofizione , e fece • prigioniero il vice- 
ré Spagnuoto . 

Cr Imòe» 
rìatijìi 
prendono 
pojfeffo del 

fbpra diverfi Vefcovi , il Papa fi quere- (bucato di-^ 
lò di un tale oltraggio prefso l’Impera- * 
tore ; ma avendone ricevuta ben poca 
Toddisfazione y egli fcomunicò quelle 
truppe , che aveano commefli tali di- 
fbrdini. Indi nulla ofiando quefia cen- 
iùra y il principe Eugenio prefe pofsei- 
JJÌ,Mod,yol,i 6 »Tom.^, 4 R fo * 


' CoNCiosiACHE le trupppe Auftria- 
che viti loro pafsaggio per lo Stato ec- 
clefiafiico avefsero levate contribuzioni 
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Ì3<52 L’ISTORIA DTTAUA' 
fo di varie piazze nel ducato di Ferra» 
ra , particolarmente della citta, di Cow- 
macchio , dove le fue truppe vilTero 
Jnno Vo-2i -difcrezione . V Imperatore Gìufeppe 
PJWÌX 708 , pubblicò un raanifefto didiia-. 

rando invalide le cenfure del Papa , ed 
allegando eom’ eflendo le citta d ’ Italia 
feudi deUMmperio, la fua armata avea 
diritto di domandare gli alloggiamenti 
ed il vitto onde manteoerfi ; aggiungen- 
do fimilmehte com’era fuo intendimen- 
to di mantenere tutti li diritti'^ del-r 
la corona Imperiale in Italia^ e di non 
eccettuarne 'alcune citta ; le quali non 
potefsero provare le loro immunità con 
autentici titoli. Circa riftefso tempo il 
Cardinal (Irimani^ il quale- per gli fuoi 
• gran -fervig) - refi al partito imperia- 
le era flato "derlinato in viceré di Nor 
poli , pubblicò un editto in quefto Re- 
^ " gno , fopprimendo il tribunale della 
nunziatura, e proibendo agli ec.clefiafti- 
ci di pagare le annate alla cancelleria 
Romana . Egli fimilmente affermò nel 
•fuo editto che il Re delle Due Sicilie 
non dovea prendere rinveftìtura (^l Par 
pa, a cagion che quelle provincie non 
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LIB. XIX. CAP. V. 
èrano feudi ecclefìaftici , e che gli Sta* 
ti di Avignone e Benevento dovevano 
c/sere riuniti al regno di Napoli . 

Clemente intanto per mettere in II Papa 
ficuro li fuoi territorj quanto piu fofife 
poflibile, col confenfo delli Cardinali ti- di invar- 
rò dal teforo ripofto in S. Angelo mez- 
20 milione, di feudi ; ordinò che fi 
lèro fatte confiderabili leve per V intie-p/. 
ro Stato ecclefiaftico ; diede il comando 
della fua armata al conte tie Marcigli , 
ch’era fiato ultimamente difgraziato dall**- 
Imperatore; e rinforzò con tre mila uo- 
mini la guernigione di Ferrara . Tutta 
volta però egli non fu bafiantemente 
forte a potere impedire e frenare li 
difordini commefil dagl’ imperialifii , li - 
quali obligarono molti de* fuoi fudditi 
a deporre le arme fotto.pena della mi-, 
litare efecuzione,. L’ Imperatore preten-. 
dea d’ impadronirli del territorio di Fér^, 
rara per lo fuo alleato il duca di M(y- 
dena ; e poiché il duca di Mantova e v 
Montferrato avea fpplàta la caufa di Fi- 
appo Vy egli lo pofe al bando dell’ Ini-, 
perio, confifeò li fuoi Stati, ed avendo' 
mogliato il territorio Mantovano di tut- 
^ 4 R » 2 ' ta * 
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1 3 <^4 L’ istoria P’ ITALIA 
ta r artiglieria cd attrezzi militari, ché 
furono trafportati a MUafto , elfo diede là 
inveftitura di Montferrato al fuo alleatór 
il duca di Savoja^ fotte condizione che 
non dovelfe abbandonare la grande alle- 
anza fino alla conclufione di una pacò 
generale (r) . Or quelle , ed altre vio- 
lente' procedure deir Imperatore obliga- 
rono il Papa ed i Cardinali ad operare 
con maggiore fpirko e calore in pro- 
pria loro difefa . Di fatto furono conti-< 
nuate le leve , é diverfi Cardinali , e la 
maflima, parte de’ Baroni Romani volon- 
tariamente fi talTarono in forame confi- 
derabili fecondo la loro abilitai. Il con- 
te Àe Marftgli marciò nel territorio dì 
Ferrara^ ove le truppe Pontificie fi era- 
no^ avventurate ad ag'ire offenfivamente 
contro li Germani, Alle notizie, di forni* 
glianti olHlitk il conte da Thaun , ch’era 
ritornato in Lombardia ^ marciò colk con 
alcuni nuovi reggimenti , ed avendo pre- 
... - fo • 

(r) Idem ibid. Struvias Hift. Germ. fe£l. xii. 
t.' ii. p. 4060. 4081. Lettr. Hift. Mar. 1707. La^ 
Clef da Cabinet, des Princes, Decem. 1708. Luni- 
gius Literis Proc. .p. 111. Barr. .Hill, d’ Alterna- 


LIB. XIX. CAP. V. 
fo poffeffo di varj porti nel territorio di 
Bologna ^ inverti Ferrara ^ proibendo fot- 
to pena di morte, che fi forte trafporta- 
ta nella citta alcuna forta di provvifio- 
ni . Nel tempo medefimo un’armata im- 
|>eriale lì avanzò da Napoli verfo le fron- 
tiere dello Stato ecclefiartico , minaccian- 
do una invafione , per cosi dividere ap- 
poftatamente le truppe del Papa. Nulla 
però di manco l’Imperatore propofe un 
aggiurtamento a Sua Santità, eira que- 
llo mentre ordinò una ceffazione da qua- 
lunque ortilità’(*). 

' 4 R 3 Con- - 

■ .1.1 ri II . .1 il»..* I II. ' ^ 

. • 4* . 

^ (*) E certamente alla di lei refiftenza , e per- 
chè non fi reftdeffe al Blocco in tali' ilrett^ie con- 
tribuì aflblutamente un Cappellano Pontificio di quel 
Reggimento Hayjier con un Capitan Colonnello fiio 
cugino della famiglia Tibertì , o fia Tiberii . ^ue- 
rfi , oltre la di loro gran condotta e valore rimo- 
llrato in contingenza di quel Blocco , fecero sì, che 
in .mezzo a quel rigorofiflìmo divieto del conte 
Thaun s’ introduceffero i foccorfi ; motivo cui 
Clemente vedendofi aftretto non folo da sì rilegan- 
ti meriti, , ma perchè vedea difcendére detto Cappel- 
lano da famiglia che avea goduta la nobiltà dello 
Veneto y e che derivava dalla Illuftre Stirpe di 
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Conciosiache’ gli Stati e principi 
dì Italia foflero tenuti in foggezione e 
dimore dalli , e le colliere dello 

Sta- 


Cefena , ove i di lui antenati aveano date diverfè 
ripruove di fedeltà alta S. Sede ; particolarmente 
uno per nome Polidoro ad Aleff andrò VI. coll’ indur- 
re ì .Cefenatì a domandare in lor principe Cefare 
Bor^a (i) figlio d’ effo , comunemen- 

te detto il duca Valentino y perciò con fuo fpeciofif- 
^/ fimo Breve di moto proprio ( 2 ) ofdittb reiiitegràtd 
nella primogenitura di tal famiglia il titolo di Con- 
te che avevano 'goduto i di loro Antenati , e di- 
cKiarò^ che fi tòfie confiderata tra le nobili e 
' patrizie Romane da regiftrarfi in virtìi di eflb fo- 
glio; e fiabilì a detto Cappellano D. Niccolò ( che 
non trovavafi nell’ auge della Nativa Fortuna ) un* 
annua prefiaz.ione da fbmminiftrarf^li dalla Cafla 

• , Militate di detta città di Ferrata , finché foflè fiato 

fituato a prima vacanza ; quale prefiazione ( rinun- 

* ciaqdo.egli il Vefcovato ) fi contentò’ godere fin- 
ché mori ^ hcl Vajio Annone del Regno di Napoli 
preflo il Conte Francefco di lui fratello germano- 
icolà Vicealmirante} e. Luogotenente per SuaMaefia 

V - _ Na^ 

(t) Manzm: in di_(fert. ad Thefaur. tìijlor. Itat^ 
tom: 9. pari. 8. Chronic: M. S. Cafen. fot. 67. Alr - 
ekiepis. Brafeh.- memor. Cafen. Cap. Ì5. n. 25. 

(2) Segnato fui dì 5. Ottobre^ 17 li. regijìrato 
nella Computerìa Camerale di Ferrara nel Regiftro 
delle Lettere di Monf. Tefurìere Generale del Papa a(, 
foglio 61. sù li di Ntnxmbre di dettò anno. 
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I LIB. XIX. CAP. V. 
f Stato ecckfiaftico foffero minacciate dalle 

[lotte Inglefe ed Olandefe^ mentre gaio a con-* 
li Francefi non erano affatto in iftato fentìre ad 
li dare a lui alcun affiftenza nè /Jpe- 

re nè per terra , Clemente vìdefi obliga- 
to a fottometterfi a quelli patti e con- -Anm De- 
dizioni che preferita furono dall’ Impe- 
ratore., Di fatto alU 15. di Gennaro fu 
conchiufo un .trattato fra \\jà è Giufeppe y 
in virtù del quale egli convenne di sban- 
dare tutte le fue truppe ^ eccettochè 5000. 
uomini j di accordare li- quartieri d’in- 
verno a dooo. o pure fecondo vogliono 
alcuni autori, a 5000. Germani] di licen- 
ziare tutti li Franceft e Spagnuolì nel 
fuo fervizio; e di pagare una contribu- 
zione di 100,000. feudi Romani , Fra 
gli altri articoli, egli fu pari mente con- 
venuto che fi doveffero deftinare alcuni 
commiffarj, affinchè cfaminaffero le pré- , * 

tenfioni dell’ Imperatore fopra Cornacchia^ 

Parma y Piacenza y e Modena j e fu or- 

4 R 4 di- ' ' 

-Flapoletana unico di tal famiglia, eftinta negli altri 
'Tampplli fparfi ed efuli per le contingenze 'di nemi- 
ca fortuna originata da una capitale inimicizia fin , 
dall’ armo 1490. inforta tra quella e ' la famiglia 
jilartinelìi io Cefena , loro antica Patria (3). 

( 3 ) Claram, Hìjior.’ Cafen, lìb. 16. fol, 742. 
fbiepis. Brqfch. nmnor. Cte/en. Cap.z^.n. zo.Chron* I 

' y. Cafen. fol, ói'y & aad, & 235, > , 
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1358 L* ISTORIA D’ITALIA 
dinaro ad una congregazione di Cardi- ' 
nali che fcmtinalTe il diritto dell’ Arci- 
duca' Carlo alla, corona di Spagna . Que- 
llo ultimo. articolo fu una mera forma- 
litk ; imperciocché prima che fi foffe 
fatta la ratifica del trattato , Clemenr 
te fu obbligato a riconofcere Carlo 
come Re di Spagna , ed a fcrivergli co- 
me tale , ed a mandargli un Nunzio neh 
la fua corte in Barcelona , mentre che 
grimbafciatori di Francia e di Filippo 
entrarono a fare la loro protefla contro 
qualunque cofa fatta in pregiudizio del- 
li diritti delle due corone . 

t Niente però di manco Clemente^ nul- 
la oflante quella' dichiarazione , non gua» 
ri dopo mandò un Nunzio flraordinario 
à Filippo K in Madrid coi pannolino 
benedetto per' lo Tuo infante figliuolo il 
principe' di AJÌHjrias (s) ; e nel mezzo 
de’ diflurbi cagionati dalla guerra in Ita- 
lia ^ egli era flato attentiffimo alle di- 
fpute di religione in Francia , avendo 
accordata una Bolla, a rìchiefla di JLmì- 
gi XIF, per la foppréffione del mona- 
flerò a Porto Reale- nelli' fobborghi di 
Parigi , eh’ eflb chiamò un nido di erg-, 
'■ ' fia ■ 

■ (s) Barre ut des Pape^ fi la Hayf( 

edit. 17^4, 
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I MO)- Egli fimilmente pubblicò un Clemente 
Breve condennando il nuovo teflamento 
• ch’era flato ftampato pochi anni prima 
dal padre Quefnellto con rifleflioni mo- 
rale fopra cuichedun verlo . BgU non QuefnelHo 
cenfurò alcuna propofizione particolare, celie rìflef- 
nia condannò il libro in generale ne 
più Teveri ed afpri termini . Tutta vol- 
ta però il Tuo Breve non fu ricevuto 
nè pubblicato in Francia , avvegnaché 
allora il clero infiftefle su i, privilegi 
e diritti della Chiela Gallicana j ed in 
quell’ anno fi pubblicò ,i fecondo fu fup- 
poflo , una confutazione del Breve*'^dal 
detto Padre QuefnelHo lòtto il titolo dT 
Dialogo fopra il, decreto: di Roma con- 
tro il Nuovo TeJìaYnento di Chalons con 
rifiejjìoni' morali* Il Papa cercò ,d inte-i 
relfare il Re di Francia in un tal affa- 
te per mezzo del Gefuita Tellier con- v. 

feffore di Sua. Maeftk; ma qualunque li 

' foffe r inclinazione chfe aveffe Luigi XIV» 
di fecondare li defiderj del Papa ^ il tem- 
po, e le circoflanze, non gli perraifero 
allora di dichiararfi, avvegnaché avelfp 
■^«iù troppo nemici con cui contendere , li , 

. . • ) ; ‘ q«aii 

Catcchifino HilL & Dogtnat, t, u< p. 14^* 


f ; 
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quali aveano rigettate con disdegno le 
propofizioni fatte da lui per la pace (F). ‘ 

dementò 


(F) Pasquiero Quesnellio nacque in- 
Parigi nell anno Dopo a*uer fini“ 

to il fuo corfo di teologìa nella Sorbo- 
na , egli entrò nella congregazione delP.^ 
Oratorio^ > ed, applicojji totalmente agli 
fiiidj ecclefiajìici . ^^indi per ufo de 
fuoi^ fratelli congregati ^ egli fcrijfe al- 
cune ^iflefjiont morali fopra lì 4 . Evan- 
gelj che furono approvate dal Vefcovo di 
Chalons-fur^Marne , il quale nelt anno, 
lóyi. le raccomandò per ufo della fua 
dioceji . Avendo Quesnellio circa io. 
anni dopo off^o Harlay Arcivefcovo di 
Parigi j per lo fuo attacco e divozione ai, 
generale del '■ fuo Ordine ^ ricevè co- 
mando di lafctare la dioceji di Parigi • 
Eglt fi ritirò in , Orleans ; ma offendo, 
non molto dopo obbligato a lafciare l<t. 
Francia, egli fi portò a Bruflelles dove, 
vip nove anni ^ e terminò le fue riflef-, 
fioni morali fopra il Nuovo Tejì amento^ 

‘ .r • , •' fa 
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la quale opera fu pubblicata nell' anno 
i 6 p 4 ^ ^tndi dopo ejfere fiata la me- 
deftma data pii* volte alla luce y effa fu 
approvata dal Cardinale Noailles, il qua- 
le avvegnaché fojfe odiato dalli Gefuiti> 
eglino nelP anno pubblicarono un 

libello fotto il titolo del Problema con- 
tro una delle fue opere ^ in cui cenf araro- 
no ftmilmente molte pApoft%ioni del li- 
bro di Quesnellio. Egli fu ordinato che 
il Problema fi fojfe bruciato dal parla- 
mento di Parigi 5 e comparvero poi di- 
verfit pezzi in giufiificazione delle . ri- ' 
flejftoni morali . Intanto ejfendo Qucs-^ 
nellio perfeguitato a Brufselles fi riti- 
ri nell anno 1704» nella Olanda . Tut- 
ta volta pero dopo la fua partenza dalli 
territori Spagnuoli , 'fu pubblicata ' una 
fentenza contro di lui dall Jlrcivefcovo 
di Mechlin, ed i fuoi nemici Jìamparono * 

parecchi trattati contro di lui fotto li 
titoli dì Padre ^ef nellio eretico , di 
Padre ^uefnellio motore di fedizioné • 
Finalmente nell’anno 1708. ejfi otten- 
nero un decreto dal Papa copdennando il ^ 

fitto libro (2). 

te Grand DìHien, Wfior» de Moreru 
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Clemente ancora niente tralafciò nè om- V 
mife onde tirare li Vefcovi Frànceft al. 
fuo partito; ma pur non di meno l’anno • 
feguente egli recò offefa al clero Gallka- ,> 
no per mezzo di due Brevi, die pubblicò I 
contro li loro privilegi . Queiti decreti ' 
condannarono un trattato intorno all’ori- 
gine delle regalie ^ ed un mandato del Ve- 
/covo di S. Pons quantunque non folTeix) > 
ferirti nella folita forma . Tutta volta 
però il parlamento di Parigi ordinò che 
li medefimi fodero foppreffi , è proibì 
che fi ftampaffero e vendelTero qualun- 
que forra di Bolle o Brevi -della, corte 
di Romay fotto pena di 3000. lire, qua- 
lora non foUe • permeffo che fi pubbli- 
caffero dalle lettere patenti del Re re- 
giftrate in parlamento (u ) . 
r Arcldu- Poiché’ V Imperatore Giufeppe mori 

fceho^Im- fratello r Arci- 

peratare . duca Carlo a lui fuccedè, quella rivolu- 
zion di cofe causò un grande cangia- 
mento nel fidema degli affari , e porfe 
fperanza che ’toftamente làrebbefi con- 
chiufa una p^ce generale , fpecialmente 
perchè la Regina dì Inghilterra avea ri- 

. ; • . ^ . iir*- 

(u) De Larrey, Qt fup. 
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tirate le di lei truppe dalla Spagna ^ ed 
era condifeefa di venire ad un congref- 
so in Utrecht] e gli Olandeft cominciaro- 
no a temer fortemente della gran po- 
tenza del novello Imperatore , fé mai 
giugneflè ad unire li dorainj Spagnuoli 
alla dignità Imperiale ed all’ ereditarie 
Auftrìacbe regioni . 


Fine del Tomo III, del Volume XXVL 
deinjìoria del Regnò ^^’ltalia , dove ft 
è anche trattata C Ijiorta de Sommi 
Romani Pontefici, 


J 
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